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BOLOGNA 



DALLA TlrOCEAFIA CARDINALI E FRULLI 



A SUA ECCELLENZA 



IL SIGNOR 

D- GIUSEPPE NICCOLA 
D' AZ ARA 

CAVALIERE 

DELL' ORDINE DI CARLO 111. 

FRANCESCO MILIZIA 

Fra i monumenti antichi i più Lei li 
sono certamente que' grappi, ne' quali 
spiccano più meriti . Tali sono i Tuci- 
didi , i Senofonti , i Ciceroni , i Pliui, 
e tanti altri grandi uomini di Stato u- 
guaìniente che autori eleganti di cose 
utili . Geni sublimi , che seppero da- 
gl* impieghi pubblici raccorre ritagli di 
tempo per erudirsi , e per illuminare 
latta la posterità: cuori generosi infiam- 
mati per la vera gloria , per la felicità 
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LIBRO PRIMO 



DEGLI ARCHITETTI ANTICHI 

CAPITOLO L 
DEGLI ARCHITETTI PRIMA DI PERICLE 

Ciot 450 FU IMA DE^LEKi VOiOMI. 



I. I Caldei, che millantavano quasi un mezzo 
milione d' anni d' antichità , chi sa quanti , e 
quali architetti avranno avuto! Il re Nino pian- 
tò la città di Ninive di figura rettangolare, del 
circuito di j4 miglia, lulta murata con mura- 
glie larghe d' andarvi tre carri di fronte , ed 
alte 100 piedi, difese da i5oo torri, ciascu- 
na alta 200 piedi. Si poteva fare questa fega- 
tella in quindici giorni ? L'Alberti se 1" ha be- 
vuta. La regina Semiramide non contenta di 
quel cittadone ivi vicino coslrusse Babilonia in 
forma di un quadrato perfetto, di cui ogni la- 
to tirava i5 miglia, ad ogni lato 25 porte di 
bronzo , e ad ogni porta una strada diritta fin 
all' altra porta opposta; onde formavansi 5o stra- 
doni larghi i5o piedi, che tagliandosi ad an- 
goli retti dividevano la. città m 676 quartieri. 



Ciascun quartiere avea case a ire , e a quattro 
piani, tutte signorilmente ornate, enei mezzo 
parterri, giardini d'ogni comodo , e d'ogni de- 
lizia . Le mura erano tulle di gran pietre qua- 
dre cementale di bitume, alte 55o piedi , lar- 
ghe 87. e guarnite di 25o torri . Il fiume Eu- 
frate traversava per mezzo la città, nel centro 
della quale un ponte, lungo 5 stadi, largo 3o 
piedi , tutto d'i pietre concatenate di ferro, con 
tavolato di cedro , di palme , e di cipresso, era 
a cavallo del fiume, ed alle teste del ponte 
cranvi due palazzi reali. Uno di questi palazzi 
non girava meno di sette miglia , e Uitt' e due 
contenevano orti pensili sorprendenti. Doveano 
certamente essere sorprendenti, se è vero che 
fossero sopra un terrapieno quadralo , su cui 
formavansi anfitea fralmente larghe terrazze , la 
più elevata delle quali pareggiava le mura del- 
la città, e tinte erano sostenute da voltoni gli 
uni su gli altri, fortificate d' ogn' intorno da 
muri grossi 22 piedi. Questi voltoni erano co- 
perti di pietre squadrate , lunghe 1 6 piedi , e 
larghe 4 3 sopra le quali era uno strato di can- 
ne spalmato di bitume , indi due strati di mat- 
toni smaltati , poi una copertura di placche di 
piombo, e finalmente uno strato di terra vege- 
tale sì allo da radicarvi i più grossi alberi, e 
ogni sorla di piante e di fiori , che s' inaffia- 
vano per un acquidoito proveniente dal fiume. 
Vero, o falso tutto questo, che importa, se 
può giovare all'arie? Entro questa città era 
anche il tempio di Giove Belo , alto un quarto 
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di miglio, eil altrettanto largo, consistente in 8 
torri quadrate, l'una su l'altra decrescenti gra- 
datamente in larghezza, e serpeggiando una 
scala al di fuori si giungeva fin aita cima. En- 
tro questo tempio vedevausi parecchie statue co- 
lossali d'oro massiccio, tra le quali spiccava 
quella di Giove, alla /jo piedi, con uno scet- 
tro di gemme, nn altare parimente d'oro, lun- 
go 4° piedi , e largo 1 5 , con sopra molli arredi 
d'oro di peso tragrande . Fu creduto questo edi- 
lìzio un avanzo della torre di lìabel, clte s, Gi- 
rolamo slimò alta l\ miglia, e Adone per far- 
cela credere più facilmente se la immaginò alta 
5ooo miglia. Fuori di Babilonia si scavò un lago 
quadralo, di cui ogni lato era 54 miglia lun- 
go: lutto l'interno era rivestito di mattoni im- 
peciali ; e la sua profondità non era che di 
55 piedi. Serviva questo lago per ricevere le 
acque dell'Eufrate nelle escrescenze, e per que- 
sto medesimo efl'etto furono artefatti molti canali; 
e si vuole anco , che fosse fatto da Semirami- 
de per distornarvi il fiume, quando ella fece co- 
struirvi al di sotto una botte, o sia una vol- 
ta, per passare sotterraneamente da un palaz- 
zo all'altro. Questa botte avea 20 mattoni di 
grossezza, 12 piedi di altezza, e 1 5 «li gros- 
sezza, Semiramide seminò città e palazzi per 
mito il suo vasto impero. Un epitaffio di Sar- 
danapalo diceva lo ho fabbricato 'l'arso e An- 
chiale in un giorno , e wti sono morto . Per 
tutte quesLc , ed altre grandiosità sono stati i 
Babilonesi riputati grandi arebiteiti, e abilissimi 
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nelle altre arti e nelle scienze, e dotati dello 
spirito d'invenzione; ed alcuni hanno detto, che 
i Nini, i Beli, le Semiramidi non solamente 
ordinassero quelle cose stupende , ma che egli- 
no stessi ne facessero i disegni , e ne portasse • 
ro la condotta. Se tutto ciò fosse vero, noi in 
loro confronto saremmo pigmei , per non dire 
insetti. Perciò altri hanno in quelle maraviglie 
sospettalo favole regalateci dai Greci, com'è 
certamente favolosa la loro spropositata anti- 
chità, e qualunque altra, che non si uniformi 
a quella , che noi abbiamo per fede . 

IL L'Egitto a petto dell'-Assiria fanciullo, 
poiché egli non si attribuiva che soli 3oooo 
anni il' antichità, abbondò in magnificenze al 
pari di qualunque altra rinomata contrada. La 
sua Tebe era sul gusto di Babilonia, ed in ol- 
tre sì popolata, che da ciascuna delle sue 100 
porte poteva far uscire 10000 guerrieri; vale 
a dire tutta la città poteva somministrare un 
ìoDoooo di soldati , ed in conseguenza ella do- 
veva contener almeno 5oooooo d'abitanti. Tut- 
to l'Egitto non ha mai contenuto più di lauta 
popolazione. Leggiera difficoltà! Vi era anche 
Meniti , che non la cedeva a Tebe ne in gran- 
diosità , nò in magnificenza . Ma lasciando da 
parte le cose oscure , sono ancora sussistenti 
in Egitto le sterminate piramidi, contrassegni 
certi di dispotismo , vicino alle quali vi era un 
ponte, lungo 5 miglia, largo 60 piedi , ed al- 
to 80, tutto di pietre polite , ed incise di fi- 
gure di diversi animali . 
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11 palazzo vicino alle cateratte presso all'an- 
tica' Siene mostra tuttavia quattru gran viali 
di colonne , poste ire a tre insieme in triango- 
lo su lo stesso piedestallo. Sul capitello dì 
questo triangolo e una sfinge, 0 un sepolcro 
alternativamente. Ve tic sono in tutto niente- 
meno di cinque in sci l i , ciascuna d'un sol 
pezzo, ed alta più dì 70 palmi, oltre molte 
statue gigantesche. Si vede ivi vicino un mi- 
gliaio di grotte scarpellate nella rocca d' una 
montagna , e sostenute da prodigiosi pilastri 
nVlla stessa rocca di figura quadrata. Sono que- 
sto ornate di scultura, ed alcune sì spaziose 
da contenere (>oo eavalli schierati in battaglia. 
Queste grotte conducono alle catacombe , dove 
si trovano alcune mummie. Un altro palmo 
vicino a Dandcra, se non e forse il tempio di 
Serapi , è- di un'altezza sorprendente , con por- 
liei sosieuuti da colonne di granito alte 120 
piedi, e d'una grossezza , che otto nomini ap- 
pena le abbracciano, e con capitelli composti 
di quattro teste di donne arricciate: il pavi- 
mento è di pietre di sterminata grandezza. I 
tempii egìzi avevano davanti un viale di dui - 
ricciaoli adornati sopra di sfingi, indi un por- 
tico, spesso due portici, e talvolta anche tre, 
e finalmente un atrio, con una cappella pro- 
porzionata. È altresì mirabili: il lago artefatto 
di Merìs, del circuito di quindici leghe, e pro- 
fondo cinquanta braccia, con tanti cattali e 
pozzi artistamente fatti per le inondazioni del 
Nilo. Del laberinlo si parlerà altrove. Di tante 



gran cose non ci è noto neppnr il nome d'un 
architetto . Ma per quanto stupende fossero que- 
ste ed altre opere, chiaramente si Tede, che 
gli Egizi non hanno fatto che i primi passi ver- 
so la decorazione . Le loro colonne , ad imita- 
zione de'semplici tronchi d'albero, non avevano 
che una pietra quadrata la più semplice per 
capitello; ed univano sovente più colonne in- 
sieme ) come si legano molti piccoli tronchi per 
sostenere un grave peso . Senza perfezionare la 
decorazione dell'architettura passarono all'ese- 
cuzione de' più vasti progetti , ad opere de' 
Titani . 

III. Gli Ebrei se ne uscirono dall'Egitto, 
dove erano stati impiegati come hestie alla co- 
struzione di quelle fabbriche , ignorantissimi 
d' architettura . Beselcel ed Ooliab , destinati da 
Mose a fare il Tabernacolo , furono da Dio ar- 
chitetto dell'Universo » ripieni di saviezza, d J Ìn- 
« lelligenza, e di scienza, per inventare tutto 
i, ciò, che l'arte può fare coli' oro, coll'ar- 
» genio , col rame , con marmi , con pietre pre- 
« ziose, e con ogni sorta di legni » (3 Meg. 7), 
Fin gli artigiani, che servir dovevano in quel- 
l'opera, ebbero per divina ispirazione parte di 
saviezza , affinchè eseguissero in tatto gli or- 
dini de' due prementovati architetti. Ma gli E- 
brei, per le scienze e per le belle ani giammai 
inclinati, niente si approfittarono di que'due 
maestri d'architettura e di statuaria : onde Sa- 
lomone per l'erezione del famoso tempio fe- 
ce venire da Tiro l' architetto Hiram, il quale 
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5> fu ripieno anch'cgli di sapienza, d'intelligen- 
jj za, e di scienza, per fare ogni sona d'ope- 
» re di architettura e di scultura» {Exod. v. 
ifi e 56 ifi- i. Paraltp. a8. 29). J >t qua! son- 
tuosità riuscisse quel tempio > ognun lo sa, ed 
i tanti bolli disegui, clic se ne sono fatti più 
di due mila anni dopo, abbastanza lo dimostra- 
no i Che il tempio fosse d'ordine corintio, ed 
il palazzo di Salomone d'ordine dorico, sono 
pietose immaginazioni. .Si sa, che il tempio era 
bellissimo, e fornito di ricchissimi arredi, uè in 
particolare sì sa altro. Giuseppe Ebreo fa le 
colonue del tempio alte itt cubiti, il diametro 
4, c il capitello 3 in forma di gìglio. Che or- 
dine era questo? Si sa parimenti , che non do- 
veva esser uu edilizio molto grande, perchè, 
tolte le case dintorno, ed altre fubbriche adia- 
centi per servizio de' sacri ministri, il santua- 
ri» era, solamente lungo 6o cubiti, r. 20 lar- 
go, con uu portico acanti, largo 10, e lungo 
20. Un cubilo ebraico sì fa comunemente di 
vcutidue nostri pollici. Era dunque d'una gran- 
dezza ben mediocre : ma già si sa , che la bel- 
lezza non consiste nella grandezza, l'iti piccolo, 
c men bello fu questo tempio allorché fu rie- 
dificato dopo che gli Ebrei uscirono dalla schia- 
vitù di liuliiloaia ; ed ancora minore fu nell'ul- 
tima riedificazione, quando Erode in un anno 
e mezzo, in cui mai piovette di giorno , v'im- 
piegò 10 mila eccellenti operai, mille sagrili- 
calori esperti nelle fabbriche, e mille carret- 
te . Il veridico Giuseppe Ebreo ci attesta, che 



quest'ultimo tempio di Gerusalemme (città di cir- 
ca due miglia di circuito) sorprese di maravi- 
glia Pompeo, il quale era nato in Roma, ed 
avea veduto la Grecia, e l'Asia Minore . Lo 
stesso Erode fece in appresso intorno al tem- 
pio altre fabbriche in forma di castello; ma 
convien dire , che fossero in gran parte di le- 
gno , poicbè presero fuoco quando Tito 1' asse- 
diò ; e per quell* incendio egli se ne rese pa- 
drone . 

IV, I Persiani ebbero edilìzi della più su- 
perba magnificenza ; ed il real palazzo di Per- 
sepnli è passato per una delle sette maraviglie 
del Mondo . La loro architettura fu singolare, 
e di un gusto ben diverso dall'europeo. Si 
veggono ancora nelle ruine di Persepoli due 
colonne scanalate con base composta di due 
grossi tori, e con capitelli alti quasi la metà 
della colonna, e d'una forma bizzarra, che 
non ha niente di simile ai capitelli a noi noti, 
se non che alcune volute in cima fra un fa- 
scio di grossolani ornamenti. Il Serlio ha fat- 
te quelle colonne d' ordine corintio , che niuno 
vi ha mai veduto. II palazzo chiamato delle 
quaranta colonne era appiedi d'un monte, e 
vi si montava per una scala a due rampe con 
gradini lunghi 27 piedi e 7 pollici, larghi 
i4 pollici, e alti pollici 4- Es se due rampe, 
con vari ripiani di grandi pietre , con ornamen- 
ti di colonne , procedevano assai divergenti sino 
al mezzo dell'edilizio; indi facevansi convergenti 
fino in cima , l'effetto era grazioso . Precedevano 
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alla facciala due gran portici di colonne alte 5() 
piedi. Porte, finestre, nicchie, e sculture di 
ogni sorta. Le mura, e le cupole degli appar- 
tamenti di questo palazzo erano coperti di a- 
vorio j d' allibra , d' argento , d' oro ; v* era il 
platano, e la vigna di gemme. 

V. Gli Asiatici, e gli Egizi avevano da gran 
tempo eretti stupendi monumenti, mentre i Greci 
erano ancora selvaggi . Ma se i Greci sono stati 
più tardi a dar segni di genio , dalla semplice 
disposizione delle loro capanne sono passati pian 
piano a l'ormar un sistema d'architettura; si- 
stema, che le più celebri nazioni antiche nei 
loro più grandiosi edilìzi non hanno saputo sta- 
bilire; onde c, che i Greci più per forza del 
loro genio , clic per quel che aveano potuto 
osservare nell' Asia e noli' Egitto , hanno crea- 
la la vera regolare architettura. Doro, re di 
tutta l'Àcaia e del Peloponneso, fabbricò in 
Argo un tempio a Giunone , ad imitazione del 
quale si fecero poscia nelle altre città dell' Acaia 
molti altri tempii, che furono chiamali d'ordi- 
ne dorico. Ma le proporzioni di quest'ordine 
erano allora vaghe ed arbitrarie, non giungen- 
do però l' altezza della colonna a sei diametri . 
Passati poscia molli Ateniesi sotto la condotta 
di lono a stabilirsi in quella parte d'Asia che 
e stata poi chiamata Ionia, vi costrussero un 
tempio ad Apollo Panionio, simile a quello 
veduto nelL' Acaia, ed allora stabilirono di far 
le colonne alte quanto sei grossezze da basso 
di essa colonna . 
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TROFONIO , ED AGÀMEDE 
1^00 anni prima dall' Eva volgare. 



Sono questi i primi architetti greci , dei 
quali la storia faccia menzione. Entrambi sono 
creduti figliuoli di Ergino re di Tebe in Beo- 
zia: ma se non furono fratelli furon certo stret- 
tissimi ainicì, e passarono tutta la loro vita in- 
sieme. Eressero un tempio in onore d'Apollo 
entro un bosco sopra una montagna presso Le- 
badia città della Beozia , ora detta Levadia. 
Il ricinto di questo tempio era di marmo allo 
due cubiti con sopra parecchi obelischi di bron- 
zo. Fabbricarono altresì il tempio di Nettuno 
vicino a Mantinea, ed il rinomato tempio d'A- 
pollo in Delfo. Riferisce Cicerone, che dopo 
aver compito qnest' ultìmo ; edifizio pregarono 
quel Dio , che in ricompensa accordasse loro 
quel che fosse più utile all'uomo. Sensata pre- 
ghiera ! Tre giorni dopo furono trovati morti. 
Bel premio I Pausania, racconta di loro ben di- 
versamente. Egli dice, che dopo aver costoro 
fatte diverse fabbriche, per le quali avevano ac- 
quistato gran credito, ne fecero una in Le- 
badia, ove Irieo collocò il suo tesoro. 

Ma sapendo già quegli architetti a qual uso 
era destinato quell' edilìzio , congegnarono cer- 
te pietre di marmo in tal guisa , che potevano 
facilmente levarle e rimetterle a loro talento. 
Con tal artifizio eglino entravano, ed uscivano 
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senza che. ninno se ne accorgesse. Irieo intan- 
to vedeva- bene che il suo tesoro scemava; e 
perciò tese de' lacci intorno allo scrigno, ove 
erano le monete. Aganiedc v'incappò; né riu- 
scendo a Trofonio di slacciarlo gh recise amo- 
revolmente la testa, e se la porto via, per sot- 
trarlo così al vergognoso supplizio , e per non 
esser egli scoperto . Ma fatto ciò se gli apri 
sotto la terra, rimase ingoiato vivo . Ivi fu poi 
la caverna, e '1 tanto frequentato Oracolo di 
Trifonio, cui si inalzarono statue, altari, tem- 
pii, e vi sì celebravano sacrifizi e giuochi detti 
Trifonii. Uua favola consimile a questa si nar- 
ra di Rampsiuilo re d' Egitto , coli' aggiunta , 
che Rampsinito per iscoprire i ladri fece ap- 
pendere alle mura del tempio il cadavere del 
decollato con sentinelle appiattate, che osser- 
vassero l'aria e il contegno degli spettatori , e 
gli conducessero chi desse segni di tristezza e di 
smarrimento . Saputosi ciò dalla madre del mor- 
to colei fece il diavolo a quattro affinché il 
fratello ne ricuperasse il cadavere : i cadaveri 
in Egitto erano tra le merci più preziose . Co- 
stui si provvide di alcuni asini carichi di ba- 
rili di vino, e quando fu vicino alle guardie 
destramente gli sbucò; onde i soldati traiti da 
quel liquore, che si versava tra le smanie fin- 
te del conduttore, si diedero a succhiare, e a 
trincare, ed egli intanto staccò il morto, e Io 
condusse alla madre, senza che altri se ne av- 
vedesse. Il re più sdegnato che mai a scoprire 
sì gran furto ricorse al bello espediente di 
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prostituire sua Figlia a chiunque? in5t$$olla 
condizione , che ciascuno prima cri "godere 
i dì lei favori avesse da palesarle il trailo più, 
ingegnoso e più maligno, eh egli avesse cirm-' 
messo. IL nostro (dovane fu il pròno a / pre- 
sentarlesi, ma provvisto d'un braccio spiccato 
receutemente ad un morto. Egli le '.confessa 
tutto; ed ella si getta addosso per arrestarlo; 
ma ei le ammolla il braccio nòa suo'; e si sal- 
va, A questa nuova scappata il re cambia il 
suo furore in ammirazione, e promette premi 
all' autore di tante astuzie . 11 Giovane va fran- 
co al palano e al re , il quale gli mantiene 
la parola, gli dà la figlia in moglie, e ne fa 
un personaggio. 

Il tesoro di Irieo è diverso di quello di Mi" 
nia ìn Ornimene, tutto di marmo, e in forma 
rotonda, colla volta terminata insensibilmente 
in punta . Pausatila ci narra , che la pietra più 
alta regolava la simmetria di questo edilìzio , 
da lui decretatoci per una delle maraviglie della 
Grecia, e per il più sontuoso dì tutto il mon- 
do. Se la prende ami contro gli scrittori gre- 
ci, che abbiano ammirate le cose straniere più 
delie nazionali , descrivendo esattamente le pi- 
ramidi dell' Egitto , e omettendo il tesoro dì 
Minia, e le mura dì Tcrintó fatte da' Ciclopi 
di pietre smisurate] noti meno ammirabili del- 
le piramidi . 



DEDALO. 
ia5o. 

Fu Ateniese, di sangue reale, cugino di 
Teseo, ed uno di que' gran personaggi della 
storia favolosa, che vissero qualche tempo pri- 
ma della guerra di Troia . Ei fece molte liib- 
briclie in Meuft con tanta soddisfazione degli 
abitanti, che gii permisero d'erigersi una sta- 
tua nel tempio di Vulcaaoj e poscia gì' inal- 
zarono altari, e gli resero onori divini. Il suo 
capo d'opera fu il laberinto nell'isola di Cre- 
ta per rinchiudervi il favoloso Minotauro . EÌ 
ne prese l'idea da quello d'Egitto. Il famoso 
laberinto d'Egitto aveva colonne d'una gros- 
sezza prodigiosa da resistere al rigore de'tera- 
pi ed alla barbane degli uomini , La disposi- 
zione dell' opera, e la distribuzione delle par- 
ti era straordinaria. Era diviso in sedici prin- 
cipali regioni o quartieri, contenente ciascuno 
moltissime abitazioni spaziose , che si fauno ai 
scendere a tre mila appartamenti, metà sotter- 
ranei, e metà soprani; onde era un gruppo di 
più pa'azzi. Vi erano in oltre tanti tempii, 
quanti erano gli Dei egizi, che erano quasi 
senza numero, con molli edifizi sacri, e quan- 
tità di piramidi altissime: ancora vi si Tede 
una volta grandissima, non arcuata , ma piana; 
ed è mirabile come da tanti secoli siasi finora 
conservata coti tanta grau fabbrica, che 1' è 
soprapposta . Dopo d' aver passato per luoghi 
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sì vasti , che non si potevan percorrere senza 
fatica , sì arrivava al luogo , di coi Dedalo i- 
Hiiiò i differenti rigiri per far il suo laberinto. 
Si entrava in vestiboli , ìndi in certi saloni , 
che conducevano a gran portici , ai quali si a- 
scendeva per novanta scalini . IV interiore era 
ornato tutto di colonne di porfido e di statue 
di grandezza smisurata rappresentanti gli Dei, 
ed i re egiziani . Or questo luogo , che Dedalo 
volle imitare , e che fa la sola cosa y che eseguì 
net suo laberinto , non era che la centesima 
parte del laberinto egizio . Ciò non ostante it 
laberinto cretense divenne molto spazioso) cir- 
condato tutto di mura» e distribuito in gran 
quantità di parti separate, che da tutti i lati 
avevano delle porte , il numero delle quali do- 
veva produrre per necessità confusione e smar- 
rimento. Che direbbero gli antichi se vedesse- 
ro que' laberinti , che noi usiamo in qualche 
villa? Li prenderebbero per frascherìe* e per 
bambocciate . Si congettura , che questo labe- 
rinto fosse scoperto . Ben diverso è quello de- 
scritto da Monsieur de Teurneforc,- che come un 
condotto sotterraneo naturale: * guisa di strade 
tortuose e irregolari percorre tutto V interiore 
d'una collina presso il monte Ma. 

Si vuole, che Dedale* facesse altri edifizi in 
Egitto, in Atene, in Creta, in Italia, e so- 
prattuto in Sicilia , ove visse luogo tempo in 
cone del re Cocalo. Egli era anche eccellen- 
te scultore , e se gli attribuisce qualche inven- 
zione su l'arte di legnaiuolo, e molta perizia 



-BìgtrlzGd ùy Googfe 



li E (.ILI ARCHITETTI. 21 

nell' architettura navale, in cui si pretende, 
eh' egli inventasse l' uso delle vele , come in- 
ventò le gambe alle statue, le quali prima di 
lui non crono ebe tronchi informi; onde furono 
delle Dedale . Se questo Dedalo ( diceva So- 
crate) da noi riguardato come nostro primo 
maestro , tornasse al mondo , e facesse delle 
opere simili a quelle, che ora si /mano sotto 
il suo nome , egli si renderebbe ridìcolo . Lo 
Messo dobbiamo dir noi di tanti amichi, che 
stimiamo iamo: stimiamoli pure; ma sorpas- 
siamoli . 1 primi inventori non fauno mai opere 
perfette, e per lo più sono ignorami, perché 
ninno ba invernato un' arie dal suo principio 
sino alla sua perfezione. Chi incavò una quer- 
cia per pausare un fiume, non fece una galea : 
chi ammassò delle pietre grezze tra' legni , non 
immaginò una piramide, 'l'ulto si fece a tasto- 
ne, finche i filosofi coli' aiuto della geometrìa 
insegnarono a procedere con esattezza. Ora noi 
non facciamo triremi , ma vascelli di cento can- 
noni; non più piramidi , ma vaticani . Fra' suoi 
allievi si contraddistinse un suo nipote da al- 
cuni detto Calo, da altri Alialo, il quale in- 
ventò ira le altre cose la sega e '1 compasso ; 
ma Dedalo ne concepì si nera gelosia , che l'uc- 
cise. Egli fn parente d'Icaro, su cui si è tanto 
favoleggialo. Vi sono stati più Dedali, i qua- 
li sono siali da qualche autore confusi c ridotti 
in un solo per renderlo più maraviglioso , co- 
me di più Ercoli fusi in uno è risultato un Erco- 
le spropositalo : così si dà in favole . II nostro 
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Dedalo si rese celebre per la sua arte , per i 
suoi misfatti , per. la sua fuga , per i suoi viag- 
gi , per le sue disgrazie . Reo dell'omicidio di 
un .•■uo nipote si rifugiò presso Minos io Greta, 
dove—fece opere maravigliose ; ma convinto d'tm 
nuovo delitto fu posto con suo figlio in una 
stretta prigione , da cui si salvò in Sicilia pres- 
so il re Cocalo, il quale fu con tutta la corte 
talmente incantato dalle sue belle opere, che 
per conservare sì grande artista entrò in guerra 
con Minos, che lo richiedeva. 

EURIALO, E HYPERBIO . 

Due fratelli, i quali, secondo Plinio, furo- 
no i primi in Atene a far mattoni , è a costruir 
case: si abitava prima nelle caverne. Ma gli 
eruditi vogliono , che questi personaggi , come 
quasi tutti gli altri pretesi inventori delle arti, 
de' quali Plinio fa menzione , sìeno nomi fiumi 
e simbolici. Eurydos significa spazioso; onde 
esprìme una persona, che prima d' inventar 
l' arie di fabbricare vivea in campagna aperta . 
Jfyperhio denota chi vive in alto , al di sopra 
del pian-terreno : ecco la casa . 

L'inventore della malta si dice Dokio tìglio 
di Càelo. Ma Dokio vuol dire cemento, e 
Caelo caverna . 

Cynara ( agitazione del fuoco ) figliuolo di 
Agriopa (selvaggio') inventò in Cipro le te- 
gole, e la fusione de' metalli . 

Si fa venire dall' Egitto un Danao per fare 
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de' poni in Grecia . Daneion significa impre- 
stilo : e antichissimamente Atene e Argo non 
aveano che un sol pozzo, che era in comune 
tra le due città, e l'uiia s'imprestava l'acqua 
dall'altra;,. V i '"'.V. ,';! V 

Cadmo (stupido) inventò a Tebe il taglio del- 
le piètre . Trasone (ricinto) fu l'inventore delle 
mura . I Ciclopi {cerchio) inventarono le torri . 

'None inverisimlle , che tutti Questi ed altri 
primi inventori delle cose più utili sieno ideali, 
cioè sieuo nomi di cose , e non di persone . 
Difficilmente si possono sapere Ì primi inventori 
delle' cose più importanti , perchè ninna è stata 
inventata tutta intera da un solo: ella è ordi- 
nariamente un aggregato d'invenzioncelle pro- 
venienti da più mani, e forse l'ultima mano 
avrà fatta più impressione della prima . Anche 
i nòstri grandi inventori de' nostri gratissimi 
nienti sono ignorali, quantunque riproducaci 
giornalmente sotto i nostri occhi , 

\': : ':': J \' "gRYSICTON. 

Figlio di Cecrops , incominciò nell' isola di 
Belo il tempio di Apollo , che fu poi ingran- 
dito a spese di tutta la Grecia , e divenne uno 
de' più superbi edilìzi dell'universo. Conteneva 
fra le altre belle cose un altare, che meritava 
luogo tra le maraviglie del mondo; era tutto 
di còma, di differenti animali congegnate insie- 
me senza alcun legame. 



ERMOGENE dAlabanda. 



elmetto nativo d' Alabanda città della Caria 
nell'Asia Minore. Egli fece in Teo un tempio 
consacrato a Bacco . II suo primo disegno fu 
di farlo d'ordine dorico; ma tagliati i marmi, 
ed ammanilo ogni materiale, trovandosi in gran- 
de imbarazzo per quella legge, che i triglifi deb- 
bano esser a piombo nel mezzo della colonna, 
]e metope quadrate, e dippiù clie i triglifi 
ai cantoni sieno all'estremità della colonna, 
minò idea e lo fece d'ordine ionico, e ino- 
noterò , cioè di otto colonne sole > e senza mu- 
ro , che forma il chiuso della cella . Se ne veg- 
gono ancora i rimasugli, che sono stati accu- 
ratamente osservali, e delineati dal signor Be- 
veit, spedito in compagnia di altri artisti nella 
Jonia da una società di letterati inglesi . (Vedi 
Jonian Antiquities. ) È osservabile questo edi- 
lìzio per le basi sènza plinto, e per i capitel- 
li colle volute angolari . In Magnesia, città rid- 
i' Asia Minore, egli eresse un tempio a Diana 
parimente di ordine ionico, ma con portico 
pseudodittero , cioè falso doppio alato, consì- 
stente in otto colonne davanti, ed altrettante 



guardato di facciala, che abbia le ale dóppie, 
mentre che le ha semplici. La distanza delle 
colonne dal muro della cella è di due intercolonni, 




mal tempo vivesse questo ar- 
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e di una grossezza di colonna . Yitrnvìo loda 
moltissimo Ermogene per questa invenzione di 
porticato , e con ragione , poiché si risparmia 
così la spesa e la fatica, resta un largo spazio 
da passeggiare e l'aspe un resta maestoso, come 
se i lati fossero con due file di colonne per par- 
te. Ermogene inventò ancora altre cose in ar- 
chitettura e ne fece un trattato, che esisteva 
fin a tempo d'Angusto, e gli aveva acquista- 
to una riputazione del più celebre architetto 
dell' antichità . Cosicché Vitruvio Io chiama il 
padre della bella architettura , la quale gli 
è debitrice non solo dell'invenzione del pseu- 
dodittero , ma della maggior parte delle al- 
tre disposizioni , per le quali la rozzezza e 
la semplicità, ch'ella avea alla sua nascita, 
è itata pulita e arricchita. 

RECO, E TEODORO. 



700 prima dell' Era Volgare . 

Reco fu di Saroo , ed insieme con suo figliuo- 
lo Teodoro riedificò nella sua patria il celebre 
tempio di Giunone , fabbricalo la prima volta 
ni tempii) degli Argonauti, e poscia bruciato 
da' Persiani, lìiferisce Vitruvio, che fino a suo 
tempo esìsteva una descrizione esattamente fat- 
ta r-a Teodoro sopra quel tempio , ch'era d'or- 
dine dorico, e sul modo da lui tenuto in quel- 
la costruzione. Questo tempio fu adornato dì 
una moltitudine di quadri e di sculture eccellenti. 
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e di ogni ricchezza. Avea gallerie abbellite delle 
cose più antiche , e un conile ampio destinato 
per le stame , tra le quali erano tre colossali 
sostenti te sopra una stessa base , opera di Mi- 
rone . Marco Antonio le avea fatte portar via; 
ma Augusto restimi ai Santi quelle di Minerva 
e di Ercole, e si contentò d'inviare al Cam- 
pidoglio quella di Giove. Verre ritornando .dal- 
l' Asia saccheggiò questo tempio, e ne. portò 
via il meglio; e sotto Pompeo t pirati ne com- 
pirono Io spoglio. 11 signor de Tournefortsul fine 
del secolo scorso non trovò di sì gronde edi- 
lizio che due pezzi di colonne, e alcune basi 
di marmo. Alcuni anni prima i Turchi, imma- 
ginandosi che la base più alta fosse piena d'oro 
e d'argento, tentarono di abbatterla a colpi 
di cannone , e se ne veggono i segni e i fran- 
tumi . Lo stesso Teodoro ut compagnia di Zmilo 
e di Eolo fece in Lemno un labirinto soste- 
nuto da 5o coloune d'una mole straordinaria; 
opera così ben intesa, che Plinio la preferisse al 
labe rimo di Candia, e fin anche a quello d'Egitto. 
Quelle 5o colonne erano sì bene equilibrate 
su i loro perni , che un fanciullo poteva farle 

ftrare mentre l'artefice le lavorava. In Lace- 
emone eresse Teodoro un edilizio detto al- 
l' Omb/xi, che sarà stato forse qualche bel 
portico, olla cui volta era sospesa la lira di 
Timoteo da Mileto, punito da'Lacedemonì per 
aver aggiunto quattro corde alle sette della 
lira amica. Delitto enorme ! Teodoro era abi- 
lissimo nella scultura , e se gli . attribuisce 
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l'invenzione della regola, del livello, del tomo, 
e della chiave, come anche dell'arte di fondere 
il ferro, e dì farne delle stame . Ma Pausania 
avea mai veduto statue di ferro fuso? 

EUPALINO. 

Figlio di Nausioso da Megara, fiori circa 
lo stesso tempo , e si rese celebre per l'acqui- 
dolio ch'ei fece a Samo. Era quell' opera ri- 
guardala da' Greci cou maraviglia sì pel suo 
lungo tratto, come per essersi traforata una 
moniagua , per eatro della quale passava i'ac- 
quidoito . 

s PTERA. 

Si pretende, cbe la prima cappella fatta a 
Delfi in onore di Apollo , fosse di rami d'alloro , 
e di un alloro preso da Tempe : sarà stata dun- 
que una capanna. Indi Piera la costruì ìn mi- 
glior forma; e siccome Fiera significa Ala , 
eccoti il racconto, che le api colle loro ale 
l'avessero edificata. E perche le api non fanno 
sassi , dunque sia il tempio di cera : forse vi sarà 
entralo anco un poco di mele. Piera per im- 
pedire ima consimil favola volle aggiungere una 
lettera al suo nome , eh' egli diede ad una città 
fabbricata da luì in Creta, chiamandola Aptera. 
Va architetto che fa ima città intera, se la fa 
bene, può dargli lutto il suo nomepuroe pretto. 
Ma ritornando al tempio di cera , fu poi fallo 
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di rame , Un tèmpio di rame se è una maravi- 
glia per noi, non lo era per gli antichi, Acri- 
sio fece costruire una. camera di. rame per sua 
figlia : chi sa perchè ? A Sparta era di rame il 
tempio di Minerva , la quale perciò fu chiamata 
Chalciaecos . II grandioso e magnifico tempio 
della Giustizia in Roma sorprendeva pel suo 
soffitto di bronzo. Noi impieghiamo con tutta 
l'acutezza del nostro ingegno il rame e il bron- 
zo per distruggerci, e per istordirci, cioè in 
venefici mensili di cucina , in cannoni , in cam- 
pane . Che poi questo tempio delfico di rame 
fosse lavorato da Vulcano, che il suo Lambris 
fosse tutto cisellato di vergini d'oro d'una vqr 
ce incautatrice al pari delle Sirene d'Omero; 
e che fosse inghiottito sauo dalla terra , entro 
di cui è in conserva, sono tutte classiche veri- 
tà registrate da' nostri riveritissimi classici . 

SPI N TARO. . " > 

Si ss solamente , che costui era di Corinto , 
e che riedificò ¥ incendiato tempio d' Apollo 
in Delfi , eretto da Trofonio e da Agamede . 
La pìccola cupola che vi mancava , fu poi 
fatta da Teodoro Focio . Questo tempio , il più 
famoso dell' Antichità , è stato il più esposto 
ai malanni , e spezialmente ai saccheggi . Ne- 
rone ne portò via cinquecento statue di bronzo 
di uomini illustri e di Dei. Tra le cose più 
rimarchevoli di questo Tempio erano le sentenze 
de' sette Savi , e delle Aufizioni , incise nell'atrio 
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per istruzione comune su la condotta della vita. 
Conosci tu stesso , e gli altri ; niente di 
troppo. Sono note a tutti, e inutilmente . 

CTESIFONTE , E METAGENE . 
i 55o. 

Ctesifonte , o sia Che rsif onte , nativo di Creta , 
si rese celebre pel disegno , eh' egli diede per 
il famoso tempio di Diana in Efeso., che fu 
da lui anche incominciato ad eseguire . Ne con- 
tinuò V opera Metagene suo figlio , il quale fece 
anche la descrizione di quanto si era fatto da 
lui iti questo tempio , e particolarmente dello 
macchine da loro inventate per trasportar i mas- 
si enormi che vi abbisognarono. Fu ben sem- 
plice quella macchina per trasportare i fusti 
delle colonne dalle cave fin al tempio . Sicco- 
me i pesi eran grandissimi , e '1 terreno delle 
strade assai molle, perciò affinchè le ruote de' 
carri non affondassero le strade , si fece in que- 
sto modo: alle due estremità . del fusto d'una 
colonna s'impiombarono due perni di ferro a 
coda di rondine.* si fecero indi passare que- 
sti perni per i buchi di due travicelli larghi 
quattro dita : alle estremità si adattarono due 
altri travicelli della stessa grossezza , e lunghi 
quanto il fusto della colonna, ed ai quattro 
angoli si posero delle traverse d' elee per tener 
più forte il telaio: i perni che entravano ne' 
buchi de' travicelli , giravano con tanta facilità, 
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che al tirare de' buoi it fusto rotolava con- 
tinuamente. Per trasportar le cornici si ado- 
prarono delle mote, nel mezzo -delle quali s'in- 
cassarono le teste delle cornici, accomodate pure 
con perni ed anelli ; cosi tirando i buoi il telaio , 
col girare de'perni entro gli anelli giravan anche 
le ruote. Queste macchine eran belle e buone, 
perchè la distanza delle cave al tempio non era 
che di otto miglia, ed era una pianura continua- 
ta, senza alcun alto-basso, e senza intoppi. 

Per situare questo tempio fu scelto fuori di 
Efeso un luogo palustre appiè d' un monte , 
stimando tal situazione meno esposta ai trerauotì. 
Meschina filosofia ! Si dovette perciò fare un 
gran dispendio per lo scolo delle acque, per 
cui s'impiegò tanta quantità di pietre, che quasi 
tutte le cave del paese ne furono esauste; e 
ora que'condotti e quelle volte sono prese per 
un laberinlo. Per riparar all' umidità si posero 
giudiziosamente sotto i fondamenti degli strati 
di carbone ben battuto, e indi degli strati di 
lana. Vitruvio dice, che la stia figura fu un 
Diptero octastilo, cioè regnava all'intorno da 
tutti quattro i lati un doppio porticato di co- 
lonne, delle quali alla facciata vedevansene otto. 
Tatti i disegni, che ne han fatto il Menestrier, 
il Perrault , il Fischer, l'Aulisio , son imper- 
fetti, perchè non intieramente uniformi colle 
descrizioni degli autori antichi. Se ne veggo» 
anche adesso le mine, dalle quali però niente 
si ricava circa la sua figura . La miglior de- 
scrizione è quella che ha fatto il chiarissimo 
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marchese Poleni, e che si trova inserita ne' 
Saggi dell' Accademia di Cortona. Si ascen- 
deva al porticato per dieci scalini. Vitruvio 
non aveva ancora data la legge , the gli scalini 
debbano essere di numero dispari . La lunghez- 
za del porticato era di 5g8 piedi, e la sua lar- 
ghezza di ig3. Gì' intercolonni eran di due 
diametri ed un quarto. La lunghezza dulia cella 
era di i^ó piedi, e la stia larghezza di 53 . 
Questa lunghezza della cella veniva interrotta 
da una nicchia , in cui era la statua della Dea. 
Era decorato di 127 colonne di lino marmo 
pano d'ordine ionico, alle 60 piedi, F7 delle 
quali donate da Lanti re erano mirabilmente in- 
cise, e tra queste una lavorata dal celebre Scopa 
ne faceva il più beli' ornamento , Una piccola 
slama d' ebano rappresentante Diana , che qual- 
che impostore o fanatico diede a crederai volgo, 
che fosse calata giù dal Cielo, diede occasione 
a quel superbo edilìzio, cui tutto l'Asia Mi- 
nore contribuì con fervore incredibile, sì per 
la costruzione, come per l' abbellimento. S) 
grand'opera, lavoro continuo di circa dugeni'au- 
ni, fu terminata da Demetrio servo di Diana, 
e da Paonio d' Efeso . Ma non passò moilo, che 
!■■■-.:■ l'incendiò a solo fine di reudcr im- 
mortale il suo nome . Per lo stesso motivo 
venne in Usta ad un Cortegiauo di Carlo V 
di precipitar se stesso, ed il suo padrone da 
sopra la fabbrica dì san Fìciro in Vaticano. 
Per acquistar fama Democrito sì cavò gli occhi 
(se pure se lì cavò) e rideva; mentre Eraclito 



3a MEMORIE 

piangeva per lo stesso moiivo , e Diogene sta- 
va in una botte . Se si volessero registrare le 
stravaganze fatte dagli uomini per render fa- 
moso il loro nome, quella di Erostrato non 
comparirebbe forse nè delle più strane, nè del- 
le più dannose . Gli Efesi proibirono , che giam- 
mai si pronunziasse il nome u" Erostrato : proi- 
bire di pronunciare un nome è lo stesso che 
iinmortalizzarlo . Si vuole che Alessandro Ma- 
gno, che per la sua falsa gloria non fece po- 
co male , volesse far il bene dì riedificar quel 
tempio a sue spese , purché nella iscrizione 
non si mettesse che il solo suo nome. Gli Efe- 
si rigettarono con gentilezza tal offerta , rispon- 
dendogli nou convenire al Dìo Alessandro eri- 
gere un monumento ad una Dea . Indi con da- 
naro pubblico fu riedificato ìl tempio con mag- 

tior magnificenza di prima sotto la direzione 
eli' architetto Gheiromocrate , o sia Dinocrate. 
Ed ecco un bene prodotto dalla follia d' Ero- 
strato, il quale lo incendiò per quella stessa 
vanità , cne gì' Efesi ebbero in costruirlo , e 
ne pretese anche de' ringraziamenti per non a- 
ver distrutta la città intera , la provincia , e 
qualche regno , come fanno i conquistatori. Ma 
non si sa concepire come un incendio potesse 
consumare un edifizio di pietra . Al più al più 
sarà stato distrutto il tetto, che poteva esser 
di legname, e si saran bruciate alcune came- 
re , cne potevano essere sul tetto , ed i sacri 
utensili . Si può ammetter ancora , che caden- 
do quelle travi rotte dal fuoco abbiano infranto 
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qualche capitello , ed i marmi sieno rimasti af- 
fumicati: onde non vi era bisogno di riedifica- 
zione , ne di mutazione di pianta , ma di qual- 
che pulitura e risarcimento , e del tetto nuovo . 
Perciò il solo popolo di Efeso fu capace a ri- 
storare quella mole , cui aveva.fl contribuito tan- 
te città, e tanti monarchi. Fu bensì rovinato 
questo superbo edifizio dal tempo, dai Barba- 
ri , e dalla negligenza uel in. o iv. secolo del- 
l' Era Volgare, e molti di que' nobili avanzi 
servono ora di ornamento a diverse moschèe di 
Costantinopoli . 

G ITI AD A. 

Costruì sopra una collina presso a Spana sua 
patria quel tempio di rame a Minerva Chalciae- 
cos , come si è accennato. Nell'interno erauo' 
scolpite le imprese di Ercole, de'Tindaridi, e 
altre favole . Questo tempio era corredato di 
due portici , che conducevano a diverse cappel- 
le consacrate alle deità più devote degli Spar- 
tani. Ve n' era una consacrata alle Muse, perchè 
i Lacedemoni marciavano in battaglia al suono 
non di trombe, ma di flauti e di lire. Forse 
per questo fine lo stesso architetto Gitiada com- 
pose parecchi cantici , tra' quali un inno per 
Minerva su V aria dorica. In un' altra cappel- 
la di Venere Arca, cioè Marziale (contraddizio- 
ne) era un Giove di bronzo, non di bronzo 
fuso , ma di più pezzi successivamente ben con- 
nessi con chiodi ; onde riusciva un tutto ben 
3 
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unito e solido. Questa statua si attribuiva a 
Dedalo . 

CHIROSOFO. 

Era di Creta; ma Don si sa in qual tempo 
vivesse . Si sa solo , che egli fabbricò molti 
tempii in Tegea città del Peloponneso, dedica- 
ti uno a Cerere ed a Proserpìna, un altro a 
"Venere Pafia , ed uno ad Apollo , in cui era 
una statua iu onore di questo architetto. 

ANDRONICO. 

È ignoto altresì il tempo di questo archi- 
tetto , il quale era di Cereste, paese della Ma- 
cedonia . Eresse costui fuori d' Atene una tor- 
re ottagona 'di marmo, ed a ciascuna delle ot- 
to facce fece scolpire l' immagine di ciascun 
vento dirimpetto alla sua propria direzione. Era 
coronata questa torre da un lanternino di mar- 
mo, sopra dei quale era situato un Tritone di 
bronzo a guisa di banderuola, che stendeva 
colla destra una verga , accomodato in modo , 
che dal vento era girato , e fermato dirimpetto 
al soffio , rimanendo colla verga sopra 1 im- 
magine di quel vento che soffiava . Ma quel 
Tritone lassù sta così bene come in mare? Que- 
ste otto immagini de' venti erano anche effigia- 
te in modo, che ciascuna alludeva agli effetti 
particolari di ciascun vento. Perciò il vento 
Zefiro era rappresentato da un uomo collo sto- 
maco e le gambe nude, e con fiori avanti al 
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suo mantello, perchè tal vento spira dolce in 
Atene, ed è favorevole ai fiori. Un vecchio 
barbuto cogli stivali alle gambe , e tutto rav- 
volto nel mantello rappresentava il freddo Bo- 
rea . È osservabile ancora , che la volta di que- 
sta torre era compartita in. 24 pezzi di marmi 
eguali, per indicare gli altri 24 vent > distinti 
dagli otto principali. Questa torre non solo ser- 
viva di bussola perfetta , ma ancora ó' orologio , 
poiché sopra ogni faccia era un quadrante con- 
cavo per mostrar 1' ore. E vero, che ciascuno 
di questi quadranti poteva mostrarne poche; ma 
tutti insieme V un dopo l'altro mostravano tut- 
te le ore , quando il sole è su 1' orizzonte . 
Questa torre tuttavia sussiste tra le illustri mi- 
ne d'Atene, e viene chiamata torre de'venti. 
Questo edilizio, il più curioso dell' antichità , 
non è per altro il più perfetto ne' dettagli del- 
l'architettura. Il di fuori c di gran marmi, 
l' interno è povero ed oscuro * con profili non 
belli , e con mediocri sculture . 

METICO, ED EUPOLEMO. 

Melico fece in Atene una piazza , che por- 
tava il suo nome, come altresì un edilìzio, do- 
ve si teneva il tribunale , che portò il nome 
dell' architetto. 

Eupolemo d' Argo fabbricò nell' Eubea un 
tempio, insigne consacrato a Giunone, arric- 
chito di colonne e di sculture, tra le quali 
spiccava la statua della Dea d' una grandezza 
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straordinaria , tutta d' oro e di avorio , opera 
di Felicitile. 

Ninna Deità ha riscosso da' Gentili tanto o- 
nore come Giunone . Questa Dea , regina del 
cielo, sorella e moglie di Giove, presidente ai 
matrimoni , inventrice delle cuffie e del mondo 
muliebre, soggetta a lutti i capricci delle don- 
ne» avea tempii quasi in ogni parte di Grecia 
e d'Italia. Quello intitolato di Giunone Luci- 
nia, sei miglia lungi da Crotone, è stato uno 
de' più famosi . Circa la sua origine e fondazio- 
ne le solite favole . Si conviene , eh' egli sor- 
passava del doppio in estensione il più gran 
tempio di Roma . Era coperto di tegole di mar- 
mo , delle quali ne trasportò parte in Roma nel 
579 della sua fondazione Quinto Fulvio Fiac- 
co per coprire il .tempio della Fortuna Eque- 
stre , eh' egli vi faceva fabbricare . Ma perito 
mìseramente questo Censore, il Senato fece ri- 
portare te tegole là donde s'erano tolte. An- 
nibale non esegui il pensiero di togliere da 
questo tempio una colonna d'oro. Servio, Pli- 
nio» Tito Livio riferiscono molli miracoli ac- 
caduti in quel luogo; ma Tito Hvio aggiunse: 
Si attribuiscono sempre aleuta miracoli a que- 
sta sorta di luoghi , spezialmente quando sono 
celebri per le loro ricchezze e per la loro 
fama . 

ETJLAPINO da Megara . 

Trasforò a Samo un monte per la lunghez- 
za di sette stadi per farvi un cammino alto otto 
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piedi, e altrettanto largo, costeggialo da un 
canale profondo trenta cubili, e largo tre pie- 
di, che serviva a condurre per diversi tubi l'ac- 
qua nella città . In Samo era anco rimarche- 
vole un Molo alto 1 20 piedi , e si avanzava 
due stadi entro al mare. La terza maraviglia 
di Samo era il tempio di Giunone , il più gran- 
de che siasi mai visto , dice Erodoto : se ne 
veggono ancora le mine mezzo miglio lungi 
dal mare. 

CALLIMACO 
5 5o. 

Era eccellente scultore di Corinto, e dagli 
Ateniesi era chiamato Catatkecos, cioè primo 
artefice . Si pretende da alcuni , eh' egli fosse 
anche pittore . Qui si mette nel numero degli 
architetti, non già che si sappia eh' egli fosse 
architetto , ma solamente perchè invento il ca- 
pitello corintio . 

Morta a Corinto una Vergine nubile, la di 
lei Balia andò a porre, secondo il ridicolo co- 
stume di quel tempo, su la sua tomba un ca- 
nestro con entro quelle vivande , che alla Ver- 
gine mentre era viva solevano più piacere; e 
perchè meglio si mantenessero le copri con un 
mattone . Fu quel canestro per avventura situa- 
to su la radice di un Acanto , pianta oggi det- 
ta Branca Ursina. Pressa quella pianta dal 
peso mandò fuori a primavera foglie e gambi, 
che coprirono il canestro di una maniera sì e- 
legante , che Callimaco , trovandosi a passare 
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di là, ne restò sorpreso, e piacendogli l'idea 
e In novità di quella figura, ne fece il capi- 
tello corintio, e lasciò ai posteri un bell'esem- 
pio come imitare le vaghe produzioni della na- 
tura . Egli slabili in oltre le proporzioni, e de- 
terminò le vere misure per un perfetto ordi- 
ne corintio . Callimaco fece per il tempio di 
Minerva in Atene una lampada d'oro, il cui 
stoppino, composto di fili d'amianto, ardeva 
giorno e notte per un anno intero senza biso- 
gno di rifondervi olio . Queste comode economie 
non dovrebbero inai disusarsi. Infatti di tempo iu 
tempo ripullulano, quando la furberia s'incontra 
con la semplicità. Gli impostori fanno tali giuo- 
chi, e gli spacciano per miracoli al volgo, che 
crede lutto quello che non. deve credere. L'a- 
mianto può ardere senza noiabil deperdizionc 
della sua sostanza, ma non già senza l'alimento 
dell'olio; e ogni olio ardendo si consuma . Ma 
le Iampadi perpetue , lauto celebri presso gli 
eruditi, e trovate ardenti dopo lauti secoli en- 
tro le tombe? Favole. La più leggiera tintura 
di fisica basta a distruggerle. Gli scavatori 
hanno visto uscire da' sepolcri qualche poco di 
fumo , o anco di luce , ecco le lucerne sepol- 
crali perpetue estinte allora. Ma que'fenomeni 
si osservano anche dove non sono uè sepolcri, 
nè lucerne; si osservano, dovunque materie gras- 
se sieuo state ritenute , che all'accoslarsi un'aria 
nuova si assoiligliauo , e s'infiammano. 

Callimaco non era de'princrpali scultori, ma 
lì sorpassava tutti in una certa fiuezza , e fu il 
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primo , che trovò il mezzo di traforare il mar- 
mo. Era poi di un gusto sì difficile nelle sue 
proprie opere , che veniva comunemente chia- 
mato il nemico giurato dell' arte . ■ 

TARCHESIO , ED ARGELIO . 
Fecero questi due architetti detrattati d'ar- 
chitettura , e diedero le simmetrie dell' ordine 
corintio . Il primo non approvava l' uso dell'or- 
dine dorico ne' tempii , consigliando esser più 
conveniente lo ionico , o il corintio . Arge- 
lio nel suo libro diede anche la descrizione 
d'un tempio ionico d'Esculapio, che si crede 
architettato da lui stesso presso i Traili nelT A- 
sia Minore . 

ANTISTATE, ANTIMACHIDE, 
CALESCRO , E FORINO . 
555. 

Fin da' tempi dì Deucalione fu inalzato in 
Atene un tempio a Giove . Dopo circa un mi- 
gliaio d' anni caduto in mina . Fisistrato intra- 
prese di farne erger un altro sotto il titolo dì 
Giove Olimpio , e v' impiegò questi quattro ar- 
chitetti , i quali lo condussero a segno , che 
Pisistrato potè farne la dedicazione. Ma soprav- 
venute alla morte di Pisistrato varie vicende , 
la fabbricca, ch'era d'un disegno grande e 
magnifico, da imprimer un sentimento di stu- 
pore e d' ammirazione, restò sospesa, e diven- 
ne l'opera di molti secoli, e di molti sovraui 
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ctnanii delle ani , i quali si piccarono di ab- 
bellirla e di compirla . Perseo re di Macedonia, 
ed Antioco Epifanc , /fco arici in circa dopo Pi- 
sìstrato, fecero da CoSsùzio arcliiteito romano 
compir la gran nave, e porre le colonne del 
portico. Divenne con ragione questo tempio 
uno de'quatlro celebri tempii di marmo della Ore- 
ciarli altri tre erano, quello di Diana in Efeso, 
quello d'Apollo a Mileto, e quello di Cerere 
ad Eleusi. Regnava in questo edilizio l'ordine 
corintio. Il portico era diptero octustilo, cioè 
doppio-alato tutto intorno , con 8 colonne alla 
facciata, ed ornalo di statue delle Colonne À- 
teniesi . 11 di dentro era tutto circondalo di 
due ordini di colonne le une su l'altre, e di- 
stanti dal muro; onde formavansi portici inte- 
riori, o sieno navale. In mezzo era al di so- 
pra scoverto, come spesso usavano gli antichi. 
Neil' assedio , che Siila fece ad Atene, questo 
tempio fu io gran parte danneggiato; ma po- 
scia i re alleati di Roma lo iecero ristabilire 
a spese comuni colla mira di consacrarlo al 
Genio d'Augusto. Tito Livio dice , che questo 
tra'tanti tempii era il solo degno della maestà 
di Dio. L'impcradore Adriano poi vi fece un 
riedito dì muro , o sia piazza chiusa , come era 
costume per i tempii grandi della Grecia, di 
un mezzo miglio di giro, tutto ornato di sta- 
tue, clic le città greche eressero a quest'im- 
peratore , e gli Ateniesi si contraddistinsero col- 
1' elevargliene una colossale dietro al tempio. 
Questo ricinto era altresì decorato d'una gran 



DEGLI ARCHITETTI /j 1 

facciata lunga 100 pertiche, sostenuta da superbe 
colonne corintie di marmo, ed a questa fac- 
ciata erano tre gran vestiboli, che conduceva- 
no al tempio. Adriano ne fece la seconda de- 
dicazione . Vi pose entro la celebre statua di 
Giove Olimpio d'oro e d' avorio , sorprendente 
per l' esattezza delle sue proporzioni; e gli a- 
dulatori vi posero ancora quattro statue dell'Im- 
peradore. Si gran tempio, !a cui spesa fu cal- 
colata a ciuque milioni di scudi, ora serve di 
botteghe ai Turchi,! quali per ripararsi dal 
sole hanno piantato in quelle mine delle per- 
gole. 

AGAPTO 



Fu l'inventore de' portici intorno alla piazza 
annessa agli Stadi della Grecia; e per questa 
invenzione riportò tanto applauso, che in ogni 
Stadio que'porlici furono poi denominati /por- 
tici di Agapto . Non servivano che per i ca- 
valli e per i cani, che aveano da prendere la 
mossa; onde impropriamente taluno gli ha chia- 
mati carceri , come se spettassero ad anfiteatri 
romani, dove si custodivano le fiere. 

C L E E T A . 

Architetto e scultore : inventò la barriera co- 
struita nel famoso Bosco Altide presso Olimpia 
□eli' Elide. Di là di quella parte dello Stadio, 
dove si mettevano i direttori de' giuochi , era 
un luogo destinato per la corsa de' cavalli . 
Questo luogo era preceduto da una piazza detta 
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la barriera , cioè una piazza , ore si rendeva- 
no i cavalli e i carri accinti a correre nella lina. 
Dove essa barriera si univa ai portici di Aga- 
pto si slargava dall' una e 1' altra parte . Lo 
sperone , o il becco della prua era esteriormente 
decorato di colonne , e di festoni , con in cima 
un Delfino di bronzo . I due lati della barriera 
erano lunghi più di 4°° piedi, tutti porticati 
j>er i cavalli da sella e da tiro, che vi entra- 
vano per due porte laterali ben decorate. Que- 
sti portici si estraevauo a sorte da' concorrenti. 
Avanti ai carri e ai cavalli si tendeva da un 
capo all'altro un canape per ritenerli ne* ponici. 
Nel mezzo di questo ridato o prua era un altare 
di mattoni crudi , che s'imbiancava ogni Olim- 
piade , e sopra era un' aquila di bronzo colle 
ale spiegate , la quale per mezzo d' una molla 
s'inalzava per farsi vedere a tutti gli spettatori 
nel tempo stesso , che il Delfino su lo sperone 
si abbassava fino a terra . A questo segnale si 
lasciava il canape: tutti a gara i cavalli e corri 
si appressavano allo sperone, e in un tratto en- 
travano in lina, in cui la destrezza de'condotlie- 
ri e la celerità de'corridori decidevano della vit- 
toria , 

Cleeta fu sì contento di questa barriera, che 
in una iscrizione appiedi della sua statua in 
Atene egli volle , che la stessa statua ne annun- 
ziasse la gloria in questi termini : Cheta figlio 
di Arìstoele , che ha inventato la barriera 
a" Olimpia , è quegli che mi ha fatta . 

Fausania non ci dice se lo stesso Cleeta fosse 



DEGLI ARCHITETTI 

stato , com' è probabile , l'architetto dello Sta- 
dio, o della lizza, unito a questa prua . Uu 
Iaw di questa lizza era a terrazza, sul cui fi- 
ne era uu altare rotondo consacrato a un Genio, 
che faceva spaventare i cavalli , detto perciò 
Taxippo . Quante favole per l'origine , per gli 
effetti, e per i rimedi di questo Spavcnta-ca- 
valili L'altro Iato era in costa di un colle. 
Chi vuol godere di questo Stadio, e di questa 
prua vegga il Pausatila di Gedoyn , iu cui il 
Cavalier Tolard ha spiegato un bel disegno. 
Ma perchè Pausania non darci la descrizione 
dello Stadio di Atene in forma \àì mezza luna 
tutto di marmo bianco? Ei si contenta di dir- 
ci, che fu fatto costruire da Erode Attico, il 
quale esaurì quasi tutta un:i cava del monte 
Pentalico. Si narra, che sito padre Àttico tro- 
vato in sua casa un tesoro , ne domandasse al- 
l' Jmperator Nerva , che cosa ne dovea fare: 
Quel che ti piace fu la prima risposta . Ma 
Attico rappresemi di nuovo, che il tesoro era 
superiore alla condizione di uu privato, e ne 
riportò la seconda e ultima risposta Abusa del 
guadagno inopinato: è tuo. Erode , tiglio del 
nostro tesoriere Àttico, impiegò il tesoro a de- 
corare Alene di superbi edilizi. Bisogna, che 
questo Erode fosse un uomo di garbo: si fa 
letterato, autore di moke opere perdute, e 
maestro di Marco Aurelio e di Lucio Vero. 



MANDHO CLE. 
5oo. 

Riportò gran nome per il ponte da lui co- 
strutto sul Bosforo Tracio, o sìa su lo Stretto 
di Costantinopoli, per ordine di Dario re di 
Persia . Era tal ponte formato di battelli così, 
ingegnosamente, e con tanta fortezza uniti, che 
vi passò sopra dall'Asia in Europa la nume- 
rosissima armata persiana. Per conservar la me- 
moria d'un' opera così singolare, e della più 
breve durata, Mandroclc rappresentò in un qua- 
dro il Bosforo Tracio , il Ponte , il re di Per- 
sia assiso sul trono in mezzo del ponte , e l'e- 
sercito , che vi sfdava sopra . Questa pittura fu 
collocata nel tempio di Giunone a Samo , dove 
Erodoto asserisce averla veduta con questa iscri- 
zione . Mandrocle dopo aver costrutto un pon- 
te di barche sul Bosforo per ordine del re 
Dario dedico a Giunone questo monumento, 
che fa onore a Samo sua patria , e gloria 
all' artefice. 

FEAGE. 
5oo. 

Costrtisse molti edifizi in Sicilia, e partico- 
larmente in Agrigento, ove impiegò gran nu- 
nero di Cartaginesi fatti prigionieri da Gelone 
nelle sue segnalate vittorie, non solo per ab- 
bellire quella città, ma per far ancora molti con- 
dotti sotterranei , che dal suo nome furono chia- 
mati Feacl . Forse tra quegli edifizi è il famoso 
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tempio di Giove riferito da Diodoro Siculo, 
il quale lo fa lungo piedi , largo Qo. e 
alto iao, con costruzioni incomparabili, e con 
colonne straordinarie, circolari al di fuori, e 
quadrate al di dentro, e sì grandi , che la loro 
circonferenza non era meno di 5n piedi, e con 
scanalature tali da starvi dentro un nomo. Vej»- y 
gousi tuttavia resti di tali colonne presso Agri- 
genio . 

LIBONE della Messenia 

45°. . < ' ■ 

Eresse il famoso tempio di Giove presso Pisa, 
o sia Olimpia nel Peloponneso* ove si celebra- 
vano ogni quattro anni i rinomati Giuochi Olim- 
pici. Era quel tempio d'ordine dorico, lungo 
a3o piedi , largo g5 , e alto 68 , circondato 
da gran numero di colonne, c coperto di pic- 
coli pezzi di marmo tagliati in forma di tegole, 
di cui l'uso fu. inventato dallo scultore Bisa di 
Sasso quasi dugento anni prima . Entro al tem- 
pio era la statua di Giove d'oro e di avorio, 
opera la più eccellente dell' insigne Fidia : era 
alta 60 piedi , stava assisa , e toccava quasi il 
soffitto; cosicché ergendosi , Giove portava via 
col capo il tetto del tempio . Il frontespizio da- 
vanti , come quello di dietro al tempio , era 
ornato di sculture: l'interno era a dtie ordini 
di colonne sostenenti gallerie molto elevate, sot- 
to le quali si passava per andare al trono di 
Giove , tutto brillante d' oro e di gemme , ri- 
cinto di balaustri dipiati di storie ; onde ogni 
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balaustro era un quadro . Nel sito più elevato 
«lei u ono al di sopra della testa di Giove Fi- 
dia collocò le Grazie daini lato, e le Ore dal- 
l' altro canto . Anco queste Ore erano tre , 0- 
glie di Giove anch' esse , e secondo Omero 
guardiane di quel Cielo, che è facile a nomi- 
narsi, e difficile a definirsi. II piedistallo della 
statua era arricchito di diversi ornamenti adat- 
tati per far più risaltare la statua : molte Deità 
in basso- rilievo d'oro .II Dio d'oro e d'avo- 
rio era coronato d' ulivo : alla destra una Vit- 
toria anche d' avorio e d' oro ornata di fasce 
e di corone ; alla sinistra uno scettro di estre- 
ma delicatezza rilucente di ogni metallo , e su 
la di lui punta era un' aquila. I calzoni, e il 
manto di Sua Divinità erano anche d'oro Di- 
sellato d' ogni sorta di animali . Nitin altro che 
un tal Dio poteva portare addosso tanta bestia- 
lità; ma v'erano anche fiori d'ogni spezie, trai 
quali predominavano Ì gigli. Qui era intersiata 
anche la pittura: onde oro, metalli d'ogni ge- 
nere , gemme j avorio , ebano , scultura , pittura, 
animali , vegetabili . Che misto ! Vedilo in Pau- 
sania , se vuoi inarcare le ciglia . Fidia , figlio 
di Carmìda Ateniese , mi ha fatto , era l' i- 
scrizìone appiedi di Giove. Attesta Pausania, 
che l'abilità dello scultore fu approvata da Gio- 
ve stesso'. E come? Finita l'opera Fidia pregò 
Dio , che ne mostrasse qualche gradimento. Su- 
bito un fulmine cadde nel tempio. Ed ecco 
un contrassegno incontrastabile d'approvazione. 
Pare, che gli antichi fossero alla rovescia di 
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noi : eglino si stimavano felici quando erano 
fulminati; come le Moscovite si credevano amate 
da' loro mariti quando spesso venivano da essi 
bastonate . 

Quello eh' è notabile si è , che per difendere 
dall' umido quell'avorio si umettava sovente d'o- 
lio il pavimento contiguo alla statua, perchè 
quel sito era palustre. All' incontro nella cit- 
tadella d'Atene, luogo assai secco , s'innaffiava 
d'acqua per conservare dall'arsiccio la statua 
della Vergine, osia di Minerva. In Epidauro per 
Conservare, Esculapio sema il pensiero continuo 
dì gettare olio o acqua si piantò il trono di 
quel Dio sopra un pozzo . 

Oltre il tempio di Giove Olimpico vi era an- 
co quello di Giunone, parimente d'ordine do- 
rico, lungo 63 piedi, circondato da colonne, 
una delle quali situata dalla parte di dietro era 
di quercia ; V architetto Libone . se fu egli che 
architettò anche questo tempio , avrà saputo il 
motivo di quella quercia ira colonne di marmo. 
Sedici matroue lavoravano continuamente al ri- 
camo d' un velo, che si consacrava alla Dea 
ogni cinque anni , per cui si celebravano i Giuo- 
chi , ne' quali non correvano che zittelle : elle- 
no erano divise io tre classi , una di giovinette, 
la seconda di ragazze., la terza di giovani: cor- 
revano in gonnellino corto fino al ginocchio , 
spettorate , e colle chiome fluttuanti . Le ma- 
trone con altrettante associate presedevano . Le 
vincitrici si coronarono d'ulivo: aveauo una por- 
zione di vitella immolata a Giunone, e potevano 
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appendere il loro ritratto nel tempio, per e> 
ternare il loro nome glorioso. Che distanza tra 
questi e i nostri usi monastici ! Avanti al tempio 
era un bosco d'ulivi, entro del quale era lo 
Stadio, cioè il luogo per gli esercizi atletici ; 
e come questi luoghi fossero grandiosi appresso 
i Greci, ed i Romani a tutti è noto. 

CAPITOLO IL 

DEGLI ARCHITETTI DAL TEMPO DI PERICLE 
FIHO A» ALESSANDRO MACEDONE 

CIOÈ OHX. fio FINO AL 3oO. 

Fu sotto Pericle , che Atene si rese tanto 
illustre per la magnificenza degli edifrzi , e per 
l' eccellenza ìu tutte le altre arti , quanto lo era 
prima per le sue geste guerriere . Era già Ate- 
ne depositaria de' pubblici tesori contribuiti da 
tutte le città greche pel mantenimento d'eser- 
citi e di flotte contro il nemico comune , il Per- 
siano . Pericle , il quale nella repubblica avea 
per mezzo della sua eloquenza e d'altri suoi 
rari talenti preso un ascendente quasi reale , 
dopo aver provveduto alla sicurezza del paese, 
in vece d'impegnarsi in folli e dannose guerre, 
sì diede tutto ad impiegar le somme rimaste in 
abbellire la sua patria, ch'era la difesa e l'o- 
nore di tutta la Grecia. Questo uomo solo i- 
spirò agli Ateniesi il gusto per tutte le belle 
arti: ei pose tutte le più abili mani in mo- 
to, e gettò tanta emulazione tra gli artisti più. 
cospicui in ogni genere, che tutti unicamente 
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intesi ad immortalar i loro nomi si sforzarono 
a gora nelle opere rispettivamente loro com- 
messe di sorpassare la magnificenza del disegno 
coli' eccellenza e bellezza dell' esecuzione . Si 
vide allora con sommo stupore incominciare, e 
compire in breve tempo fabbriche, ciascuna del- 
le quali sembrava richieder, la serie di qualche 
secolo . E pure tutte furono condotte ad una 
sovrana perfezione. Fidia fu scelto soprinten- 
dente a miti questi edìfiri, benché fiorisse al- 
lora in Atene una moltitudine d'architetti. 

Fidia stabilì nella scultura uno stile grande 
e sublime, che si estese anco nella pittura: Apelfè 
vì aggiunse le Grazie : successe poi uno stile 
d'imitazione, che andò sempre peggiorando fi- 
no a Giustiniano. Il consimile può dirsi del- 
l' architettura . 

La maggior maraviglia è, che a queste fab- 
briche tirate con tanta prestezza si univa tale 
solidità , che dopo più di sei secoli conservavano 
tuttavia un fior di grazia e di novità, che il 
tempo non aveva potuto oscurare , come se a- 
vessero intrinsicamentc un principio d'immortat 
gioventù. Ancora ne sussistono maraviglisi a- 
vanzi. Una delle più grandi opere di Pericle 
fu il Pireo, ch'era il Porto d'Atene , distante 
dalla città circa sei miglia. Temistocle, per 
salvar gli Ateniesi dal furore de' Persiani , fu 
il primo a formare quel Porto, e a dar agli 
Ateniesi una flotta , con cui si operarono quelle 
prodezze , che la Grecia menzognera ha esage- 
rato nella storia . Pericle non solo ingrandi quel 
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Porto, che era in ima conveniente distanza, 
per tener polita la città dalla marmaglia ma- 
rinaresca, ma di più vi fece costruir intorno 
tanti edilizi , e l' abbellì in modo , che vi si 
formò quasi un'altra città, che si andava ad 
incorporar ad Atene per la frequenza delle fab- 
briche, e per le graa mura, che le servivano 
ancora di difesa , 

Fin qui si è riguardato Pericle come pro- 
motore di grandi opere di architettura ; egli va 
riguardato anche come architetto. Dal vedere 
continuamente tante moli ergetegli intorno, dal 
conversare con architetti valentuomini, e dalle 
istruzioni del suo grand' amico Anassagora , Fi- 
losofo di prima sfera ed intendente di architet- 
tura, divenne anch' egli architetto. Il disegno 
dell' Odeo si attribuisce a lui. L' Odeo era un 
teatrino ove si radunavano i musici ad eser- 
citarsi a gara, detto quindi Odeo perchè era 
principalmente destinato a dar diletto all'udito. 
Era questo edilizio poco distante dal teatro, 
la sua figura era elittica: parte era costrutto 
su la roccia, e parte su grossi sassi intagliati 
a punta di diamante . Veniva circondato da una 
colonnata da per tulio, fuorché dalla parte di 
mezzogiorno, dove era murato per difendere gli 
uditori dal sole . Intorno intorno eran seddi di 
marmo; ma a differenza de'teatri era al di sopra 
coperto d'un tetto fatto di alberi e dì anten- 
ne de' vascelli presi ai Persiani, e terminava 
questa copertura in punta, ad imitazione del- 
le tenda di Sersc . Questo Odeo andò a male 
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nell' assedio , che Siila fece di Atene; ma Ario- 
banane Filopaiore re della Cappadocia, circa 
700 anni dopo la fondazione <ji Roma , Io fece 
riattare dai tre architetti Gaio Muzio , e M. ' 
Stallio Romani, e da Menalippo, che si sup- 
pone Greco , 

IPPODAMO da Mileto. 

Nella guerra ilei Peloponneso costruì il porto il 
di Atene. Ma la grande opera di questo insi- 
gne architetto fu Rodi, una delle pià cospicue 
città antiche, disposta in forma di anfiteatro, 
ornata di magnifiche fabbriche, di strade ara- 
pie, di piazze, di viali, di boschetti, e d'ogni 
delizia. In Rodi aveano luogo tutti gli Dei del 
Paganesimo. Tra tanti tempii quello del Sole 
detto Haleium passava per uno de' più belli 
dell'antichità. Quello di Bacco era arricchito 
d'un numero prodigioso di quadri della scuo- 
la del celebre Protogene. Quelli d'Iside, di 
Ocridione , e di Diana erano capi d'opera d'ar- 
chitettura . Plinio dice , che a suo tempo Rodi 
possedeva più di tre mila statue, la maggior 
parte d' un lavoro eccellente ; che Rodi solo 
avea quadri, e statue di valore più che tutte 
le citta di Grecia unite insieme: avea il suo 
maraviglioso Colosso , fatto in ire anni da Cha- 
res discepolo di Lindo di Lisippo. 

IGTINO, E CALLICRATE. 
Furono da Pericle impiegati ad ergere un 
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tempio «li Minerva detto Poi-tenone, cioè della 
forgine, entro la Rocca di Atene nella pane la 
più elevala, che dominava unto il piano della 
città. I due artisti fecero tutu i loro sforai per 
distinguersi nell'architettura di un tempio de- 
dicalo alla Dea madre delle arti . La pianta era 
un rettangolo, come la più gran parie de'tem- 
pii greci e romani. La sua lunghezza da oriente 
ad occidente era di 221 piedi, e la sua lar- 
ghezza di 94 piedi e 10 pollici. Era pernierò 
octastilo, cioè circondato da un portico di co- 
lonne, con otto colonne per ciascheduna fac- 
ciata. Si ascendeva a questo porticato per al- 
quanti scalini, ciascuno largo nii pollici, 2 linee, 
ed alto 19 pollici. Incomoda scalai Sembra, 
che i Greci proporzionassero l'altezza degli sca- 
lini alla grandezza de'tempii-. il tempio di Teseo, 
cheera la metà più piccolo di questo di Minerva, 
aveva ancora gli scalini la metà meno alti. So- 
pra questa scalinata erano le colonne isolate 
d' ordine dorico , che formavano il portico, già 
senza alcuna base , non avendo mai i Greci data 
base a quest' ordine, parendo, che gli scalini 
dovessero servirgli di base . L'altezza di queste 
colonne era di 5i piedi, ed il loro maggior 
diametro di 5 piedi ed 8 pollici , vale a dire 
l'aliena era di 6 diametri. Questo e il secon- 
do stato della proporzione del dorico appresso 
i Greci, e tale si è mantenuto fino ai Romani, 
come in appresso si vedrà . Dai portico , ch'era 
avanti alle due facciate di questo tempio, si pas- 
sava ad un secondo portico sostenuto parimenti 
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ila colonne isolate; ma questo secondo portico 
era dì due scalini più allo del primo : indi si 
entrava nella cella, che restava oscura j come 
usa vasi dai Greci, non ricevendo altro lume 
che dalla porla. Questa cella era entro circon- 
dala da due ordini di colonne isolale l'une su 
le altre. Quivi entro era la famosa slama di 
Minerva d'uro e d'avorio fatta da Fidia. Ella 
era in piedi con veste lunga, 'con picca alla 
mano; nel mezzo del suo elmo eia un» Sfinge, 
ed i lati dell' elmo erano sostenuti da due Cri- 
foni; io mezzo al petto mia testa di Medusa 
d'avorio, appiedi lo scudo; il piedestallo era 
ornato di un basso- rilievo rappresentarne Pan- 
dora; ed a canto una statua della Vittoria alta 
quattro cubili . Tutto ijucsto edifizio era di mar- 
mo bianco , c si scopriva da lontano con piacere 
per la sua maestà, e con non minore ammira- 
zione si osservava da vicino per l'eleganza delle 
proporzioni . ' e per la bellezza de' bassi-rilievi, 
de' quali esteriormente era ornato. I capitelli 
delle colonne erano con pochi membri, e senza 
astratolo; l'ovolo poco alto, e con poco ag- 
getto per non coprir parte del capitello; e l'a- 
baco senza cimaccio , perchè sarebbe divenuto 
meschino in un ordine si maschio. Su questo gu- 
sto sono i capitelli delle colonne di san Fietro 
in Vincoli a Roma, ed alcuni nella villa Adriana 
di Tivoli. Il cornicione era il terzo dell'altezza 
della colonna. 11 suo fregio era ornato nelle 
metope di bassi-rilievi rappresentami il com- 
battimento degli Ateniesi contro i Centauri ma 
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ben rilevali, affinchè potessero distinguersi da 
lontano. È osservabile, che le raeiope erano 
più alte che larghe, fatte così a bella posta, 
perchè essendo il tempio in grande elevazione 
potessero, guardate da lungi, comparir quadre. 
Ecco se gli antichi sapevano d'ottica, e di pro- 
spettiva . Mentre Eschilo, riformatore del teatro, 
.faceva rappresentar in Alene le tragedie da Ini 
composte, Agalarco, che dipingeva le scene, 
fece un trattalo di prospettiva; e poscia Demo- 
crito, ed Anassagora illustrarono con altri trat- 
tati maggiormente questa materia . È rimarche- 
vole ancora, che in questo tempio, come in 
tutti gli altri d'ordine dorico,! Greci usarono 
di porre agli angoli i triglifi , e non la metà 
della metopa, come . praticarono i Romani. È 
cerio più naturale , che all'angolo sìa jl triglifo , 
che rappresenta la trave traversa . Ma in questa 
maniera gl'intercolonni agli angoli venivau più 
piccoli . 

Il frontone di questo tempio era poco alto, 
come l'usavano sempre i Greci, né aveva mu- 
toli sotto il suo gocciolatoio, ma a ciascuno de' 
suoi angoli una testa di lione per lo scolo delle 
acque . Nel frontone di facciata eia incisa di ri- 
lievo la nascila di Minerva con altre statue", 
alle quali poi furon aggiunte quelle di Adria- 
no, e della imperatrice Sabina. Nel frontone 
di dietro era rappresentalo il combattimento di 
Minerva, e di Nettuno. Questi frontoni- sono 
chiamati àquile da Pausania , forse perchè ras- 
somigliavano alle ale delle aquile in atto di 
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spingere il volo. Sopra i muri lisci della cella 
ricorreva al di fuori un (regio di sculture si- 
gnificami sacrifizi, e processioni degli antichi A- 
teniesi. Ictino, e Carpione, il quale forse fti 
anclie architetto di questo tempio , ne fecero la 
descrizione , come solevano fare quasi timi gli 
architetti greci. Questo insigne tempio si era 
conservato intero fin al 1677 , allorché nell'as- 
sedio, che Morosini fece d'Alene, vi cadde una 
bomba, diede fuoco alle polveri, che i Turchi 
vi conservavano, e cosi fu in gran parte mi- 
nato. I Veneziani tolsero anche dai frontoni le 
sculture, che ancora vi erano; ma nel levarle 
caddero a terra , ed infelicemente perirono. 
Tuttavia ne sussistono le mine, in mezzo alle 
quali i Turchi hanno eretta una moschèa co- 
ronata d' una bassa cupola. 

Ictino fu l'architetto ancora del famoso tem- 
pio dorico di Cerere , e di Proserpiua in Eleu- 
sina; ma egli ne fabbricò soltanto la cella sen- 
za colonnato esteriore, d' una grandezza smisu- 
rata , capace da contenere 3o mila persone, poi- 
ché tante intervenivano nelle strepitose Proces- 
sioni Eleusine: san Pietro non può contenerne 
clie i5 mila. Plutarco dice) che il primo ar- 
chitetto di questo tempio fosse stato Corebo , 
cui succede Metagene , che vi fece il secondo 
ordine; indi Zenocle v'inalzò la cupola, che 
copriva il santuario , 

Ictino in molli altri luoghi eresse altri tem- 
pii, fra'qnali il più rimarchevole fu quello d'A- 
pollo detto Epicitrio, cioè del Soccorso, presso 
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il moine Cotiiio in Arcadia nel Peloponneso . 
Passava questo tempio per uno de' più beili 
dell'antichità, ed avea la volta di pietra . Non 
già, clie gli altri l'avessero di legno. Gli an- 
tichi usavan ordinariamente i mattoni , non per 
mancanza di marmo, uè per risparmio , ma per 
maggior fermezza delle fabbriche, le quali poi 
venivano incrostate di marmi per comparir più 
vaghe . 

MNESIGLE. 

Disegnò per ordine di Pericle i famosi Pro- 
pilei, cioè i magnifici portici, che servivano 
d'ingresso e di facciata alla cittadella d'A- 
tene . Tutto V edilìzio era di marmo bianco con 
colonne d'ordine dorico. Veniva fronteggiato 
da cinque porte : quella di meno era più 
grande, eoa vestibolo interiore ornato di co- 
lonne d'ordine ionico; e, per quel che si può 
arguire dalle mine ancor esistenti , sotto queste 
colonne ioniche pare che dovesse esservi un pie- 
destallo continuato . Era in oltre questa facciata 
decorata di statue equestri su piedestalli isolati . 
Tra i vari artefici , che lavoraron a quest'edi- 
fizio , vi fu uno schiavo chiamato Splancnopto» 
gran favorito di Pericle . Cadde costui dall' alto 
della fabbrica, e Pericle gli curò le ferite e 
le contusioni coli' erba Parietaria, la cui virtù 
era ancora ignota agli Ateniesi; ma lo scaltro 
Pericle finse, che la Dea Minerva gli avesse 
rilevata l'efficacia di quell'erba . In riconoscenza 
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di tal benefìzio gii Ateniesi fecero fare da Fidia 
una starna d'oro alla Dea, che fu chiamata 
/fella Salute, e fecero anche ergere una statua 
di bronzò a Splanenoplo , come occasione del- 
la scoperta di quell'erba salinaro . 

In questo tempo la Grecia abbondava di multi 
trattati d'architettura, usando allora gli archi- 
tetti fare la descrizione degli edilìzi , che intra- 
prendevano, e davano così ragione colla penna 
di quanto avevan operato colla riga. Costume 
giovevole , e che dovrebbe esser in uso anche 
adesso. Sileno diede le proporzioni dell' ordine 
dorico, l'ileo scrisse sul tempio di Minerva, 
da lui fatto d'ordine ionico in Friene, oggi 
Palazia . nella Ionia. ÌS'infodoro , c Difilo sì 
lardo ne' suoi lavori, che passò ìn proverbio 
più tardo di Di filo , Carida, Firo, Agasìstrate, 
Messari j Teocìde, Demolii», Podi, Leonide, 
Silanione, Mclampo, Sarnaco, Eufranore , fu- 
rono tutti architetti, e scrittori d'architettura; ma 
lune le opere loro, come quelle di tanti altri, 
da gran lempo infelicemente son perite. La 
stampa preserverà le nostre da tale sciagura , 

POLICLETE. 

4'jo. 

Scultore e architetto d'Argo, il quale edi- 
ficò in Epidauro una Rotonda di marmo bian- 
co, che merita la ■vostra curiosità, dice Pau- 
sania: e il teatro, il quale, secondo lo stesso 
Pausania, è d'una bellezza singolare , perchè 
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veramente i teatri de'Romani sorpassano tutti 
gli altri in magnificenza , e in ornamenti , 
anche in grandezza, senza eccettuarsene quel- 
lo di Megapoli presso gli àrcadi ; ma per 
l' eleganza , e per la simmetria quale potreb- 
be disputare con quello di Policiete'ì Pau- 
satila do iì dice altro, e avrebbe potuto dir molto 
per istruirci con descrizioni esatte delle opere 
principali. Egli, Pausania, si diffonde assai in 
genealogie di Tesei, d'Ercoli, e di altri Eroi, 
che a noi niente premono. 

DEMETRIO , PEONIO, DAFNI. 

Circa lo stesso tempo fu compito il tempio di 
Diana Efesina da Peonio , e da Demetrio so- 
prannominato perciò Servo di Diana , 

Peonio d' Efeso , e Dafni Milesio fabbricaro- 
no nella città di Mileto un altro tempio con- 
sacrato ad Apollo; opera delle più grandiose e 
magnifiche , che vantassero le città greche , tutta 
di marmo, e d'ordine ionico. È da avvertire, 
che i Greci non usarono di porre sotto le basi 
delle colonne ioniche, o corintie , alcun plinto, 
siccome niuna base mettevano sotto le colonne 
doriche . I Romani fecero queste aggiunte , e 
le introdussero anche in Grecia tolto gì' Impe- 
radori . 

PIRRO, LEOCRATE, ED ERMONE. 
370. 

Pirro con que' due suoi figliuoli costrnsse in 
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Olimpia per gli Epidamni un edilìzio dello il 
Tesoro ; ove Teocle inalzò due stame di cedro, 
una "rappresentante Ercole vicino all'albero del- 
l' Esperidi , e l' altra Atlante sostenente il Cielo. 

POTEO, ANTIFILO, E MEGACLE. 

Fecero nella stessa città d'Olimpia per i Car- 
taginesi un altro Tesoro , ove si vedea un'alta 
e bella statua di Giove, ed alcune spoglie acqui- 
state dai Cartaginesi sopra i Siracusani. Forse 
questi Tesori erano una spezie di cappelle, fatte 
ergere in Olimpia da diverse nazioni , o da per- 
sonaggi illustri per qualche vittoria, o altro 
felice evento , collocandovi entro trofei e statue 
in riconoscenza de' segnalati vantaggi riportati. 

SATIRO. E PITEO. 
, 36o. 

Fecero i disegni, ed ebbero la condotta 
della superba tomba , che la regina Artemisia, 
forse più per vanità che per dolore, fece co- 
struir in Alicarnasso a Mausolo re di Caria suo 
consorte. Questi architetti, secondo l'uso degli 
altri, ne fecero la descrizione, e stabilirono te 
regole per tal sorta di monumenti. È slata sem- 
pre riguardata questa tomba tra le sette ma- 
raviglie del Mondo, sì per la sua grandezza 
e nobiltà d* architettura , come per la quantità 
ed eccellenza degli ornali, de'quali l'arricchirono 
i più rinomati scultori , che lavorarono a gara 
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per sorpassarsi l'un l'altro. La celebrità di 
questa tomba ha dato il nome di Mausolei a 
tutte l' altre , che si sono fatte hi appresso . Per 
aver un'idea di questo insigne monumeuio con- 
vien riflettere alla sua situazione. Matisolo re 
della Caria avendo osservato in Alicaniasso un 
sito sul mare ic forma di teatro , naturalmente 
fortificato , ed opportuno per il commercio , 
pensò ergervi un palazzo di sua residenza . Que- 
sto palazzo era di mattoni per maggior fermez- 
za 3 gì' intonachi lisci come specchi, e gli or- 
namenti esteriori di marmo Proconessio . Vicino 
al porto era la gran piazza, che da una parte 
aveva il palazzo reale, dall'altra il castello col 
tempio di Marte, in cui era una statua colos- 
sale , opera dell' eccellente Telocari , e di Ti- 
moteo; e da un'altra parte il tempio di Ve- 
nere, c di Mercurio colla fonte di Salmacide, 
di cui l'acqua (dice la favola ) faceva inna- 
morar chi la bevea. In mezzo a sì nobil piazza 
era situato il Mausoleo, il circuito del quale 
era di 4' i piedi. I lati da mezzogiorno a setten- 
trione tiravano ciascuno 63 piedi, l'altre due 
facciate erano più lunghe. A queste facciate 
servivano d'ornamento 36 colonne di basso- 
rilievo , e molle statue d' un lavoro sorpren- 
dente . Si era confidata l' esecuzione degli or- 
nati del lato d'oriente al famoso Scopa, quelli 
di mezzogiorno a Timoteo, quelli d' occidente 
a Leocare , e quelli di settentrione a Briassi , 
Il lavoro di questi abili scultori aumentò an- 
cora la riputazione , eh' eglino si avevano 
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acquistata con altre loro opere. Ma quel, che 
diede più risalto a questa mole , fu la pira- 
mide, che vi collocò sopra l'ingegnoso archi- 
tetto Pitco. Questa piramide era composta di 
24 scalini , e la' sua cima veniva coronata d'un 
carro tirato da quattro cavalli di fronte. Questo 
carro rappresentava il favoloso Carro del Sole; 
onde la sua posizione colassi non era impro- 
pria . Tutta l'altezza di quest'edilìzio , costrui- 
to del più bel marmo greco, era di i^o piedi. 
11 Fischer nel suo Saggio d'architettura sto- 
rica ne dà la descrizione ed il disegno. Fiteo 
costruì ancora in Priene , oggi Palazia , un tem- 
pio a Minerva Polias , d' ordine ionico , di cui 
si veggono ancora gli avanzi , ne' quali si è 
scoperta la base ionica secondo la descrizione 
di Vittimo. Scoperta fortunata per chi ama 
il contrassenso ! 

SCOPA 

Era di Paro, isola del mare Egeo ; scultore 
di prima classe, e bravo architetto. Riedificò 
in Tegea il tempio di Diana detta Alea , per- 
chè Meo re di Arcadia la prima volta lo fece 
costruire. Passava quel tempio per il più son- 
tuoso del Peloponneso , ed era composto de'tre 
ordini, dorico, ionico, e corintio. Chi sa in 
qual modo . 

Pausauia dice, che il ionico era al di fuori, 
e il dorico e il Corintio al di dentro. Oimè ! 
Un Arduino architetto direbbe , che il monaco 
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Pausatila non intendeva l'architettura ; farebbe 
certamente assai mule chi distribuisse gti ordini 
in questa guisa. 

. FILONE, 

Uno de' più celebri architetti del suo tempo, 
ebbe l' incombenza da Demetrio di Falero , che 
35o anni in circa prima dell'era volgare co- 
mandava le feste, in Atene , d'ingrandire il 
Porto, e ¥ Arsenale del Pireo; e soddisfece al 
suo impegno con tal riuscita, che nel renderne 
conto alla pubblica adunanza descrisse quanto 
egli aveva operato con tal eloquenza , purità , 
e precisione , che il popolo o" Atene , buon giu- 
dice ìn quella materia , lo trovò ugualmenie 
facondo oratore, e valente architetto. Ei fece 
anche diversi tempii, e ridusse a prostilo il tem- 
pio di Cerere, e di Proserpina in Eleusina fab- 
bricato da Ictino , avendovi situalo delle co- 
lonne solo nella facciata davanti; e con allar- 
gare cosi il vestibolo non solo aggiunse comodo 
per gl'iniziali, ma anche molta maestà alla fab- 
brica. Filone diede anche disegno ,,e principio 
al teatro di Atene, che fu poi compito da Ario- 
barzane , e ristabilito da Adriano . Questo teatro 
era tulio di marmo bianco: il suo maggior' dia- 
metro era di i& piedi, ed il diametro dell'or- 
chestra di j 04. Gli Ateniesi servivansi del teatro 
non solo per le rappresentazioni tragiche e 
comiche, ma ancora per deliberarvi gli affari 
pubblici . Questo teatro , di cui ancora si veg- 
gono gli avanzi, porta l'impronto della prima 
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origine de' [eatri , e l' idea de' principali abbel- 
limenti, do' quali in appresso sono stati arric- 
chiti. I suoi scalini in gran parie sono appog- 
giati al sasso vivo della cittadella d'Atene, 
uè vi sono volte , che li sostengano , Il teatro 
di Sparla è disposto della stessa maniera , come 
anche quello d'Argo, in cui gli scalini erano 
disposti ne' cavi di una montagna. I Greci per- 
fezionarono poscia molto questa disposizione ; 
ma i Romani li sorpassarono in magnificenza, 
facendo i teatri isolati con colonnate al di so- 
pra lidia gradinata per comodo delle donne ; 
uso, che Ì Greci non ebbero inai. Filone lasciò 
di tutte le sue fabbriche esatte descrizioni, che 
furono assai stimate; ma come tante altre si 
son perdute. Alcuni pretendono, che questo 
Filone fosse lo stesso die Filone da Bisanzio , 
il quale compose un trattato di macchine da 
guerra, che è stato impresso al Louvre sopra 
un manoscritto della Biblioteca del re di Fran- 
cia . 

CAPITOLO HI. 

DEGLI ARCHITETTI 
Ti A 

ALESS AITERÒ IL GRAHDE FIK AD AUGUSTO 
cioè 3oo anni min* e fino all'ibi volgile 

Xl buon gusto dell' architettura non fu giam- 
mai si florido, quanto dopo che Alessandro 
ebbe arricchiti i Greci delle spoglie di tante 
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nazioni assorellate al suo impero. Brillò in quel 
le rapo grandemente l'architettura nella Grecia; 
si estese nella Macedonia, ove esiste ancora un 
tempio antico dedicato adesso a san Demetrio, 
con più di mille colonne de' marmi più fini , 
di Diaspro, di profido ec. ; e si diffuse in molte 
contrade, che dopo la morte di Alessandro i 
suoi successori si appropriarono. Chi sa se le 
maraviglie di Ealbck ediPalmira, delle quali 
ancora si ammirano le venerande mine, non 
sieno di questa epoca? Siccome elleno sono di 
una data incerta, sarà qui permesso dame un 
abbozzo . 

Balbek , altre volte detta Heliopoli , vien an- 
noverata dagli Arabi tra le maraviglie della Siria, 
ed alcuni de' Viaggiatori Europei sono stati tal- 
mente incantati da'suoi superbì monumenti, che 
non hanno saputo come esprimere la loro am- 
mirazione. A mezzogiorno di questa città , che 
è in una pianura deliziosa appiedi dell' Antili- 
bano, sono i rispettabili avanzi di parecchie 
fabbriche ruinate in questi ultimi tempi, e con- 
vertite in un castello. Vi è una Rotonda cir- 
condata da colonne d'ordine corintio, sostenenti 
una cornice , che ricorre per tutto l' edifizio , 
il quale è quasi intieramente di marmo , e ben- 
ché circolare al di fuori, e ottagono al di den- 
tro, con otto arcate sostenute da otto colonne 
corintie tutte d J un pezzo. Presentemente que- 
sta Rotonda è aperta in alto; ma sembra essere 
stata altre volte coperta, ed abbellita di molle 
figure d' aquile . I greci moderni , che ne hanno 
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fatta una chiesi!, ne hanno crudelmente sfigu- 
rato il di dentro intonacandolo tutto. 

Vi è in oltre ìl gran tempio , che per una 
spezie di miracolo ha resistito alle ingiurie del 
tempo essendo ancora quasi intiero . La sua pian- 
ta è un rettangolo lungo esteriormente 192 e 
largo 96 piedi . Il vestibolo, che occupava 54 
piedi con un lato maggiore, è adesso tutto mi- 
nato. Tutto ìl corpo del tempio, come è at- 
tualmente, è circondato da un superbo peri- 
stilio di colonne corintie dell' aheiza di 5^ pie- 
di , e del diametro di fi piedi e tre pollici. 
Ciascuna di queste colonue è di tre pezzi. L' in- 
tercolonnio è di g piedi, e tale è anche la Io - 
10 distanza dalla muraglia del tempio. Ad am- 
ho i lati del tempio sono i\ di queste colon- 
ne, e 8 per ognuna delle due lacciaie, inclu- 
sevi quelle degli angoli . L' architrave e la cor- 
nice sono di una scultura squisita; ed entro il 
porticato tra le colonne e'1 muro sopra ad o- 
gni cornicione è un Dio, una Dea, un Eroe, 
d' un lavoro si perfetto , che sorpassa ogni im- 
maginazione . Il basso della muraglia del tem- 
pio sotto il peristilio è ornato d'unn spezie di 
doppio fregio , in coi sono rappresentali senza 
coniusione alcuni misteri, e cerimonie del pa- 
ganesimo con un miscuglio tnaravigtioso d'uo- 
mini e d' animali . Si ascende a questo porti- 
co per trenta scalini fiancheggiati da dite mu- 
ri, che terminano giù ìu due piedestalli. Die- 
tro le otto colonne della facciata del portico, 
sopra il quale è un proporzionalo frontespizio, 
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sodo quattro altre distanti circa sei piedi dal- 
le prime , e due pilastri a tre facce , che ter- 
minano le mura del tempio, molto più avan- 
zate che il corpo dell* edilìzio ; ond'è, che le 
facciate hanno un portico doppio . La porta ha 
gli stipiti di marmo d'una scultura ricca, ed 
il soffitto del suo architrave è ornato d' una 
grand' aquila di basso-rilievi colle ali spiega- 
le, e con un caduceo negli artigli: ai fianchi 
dell'aquila due fame, che sostengono l'estre- 
mità d' un festone , mentre l' aquila col suo Lec- 
co ne sostiene l'altra estremità. Questo è un 
pezzo di scultura sì bello, che forse non ha 
pari , L' altezza della porta è a un di presso di 
quaranta piedi , e la sua larghezza circa venti . 
L'interiore del tempio consiste in una gran na- 
vata, con due navi laterali, come le nostre 
chiese , formate da due file di colonne corin- 
tie scanalate, di tre o quattro piedi di diame- 
tro, e di 36 piedi di altezza compresovi il 
piedestallo. Queste colonne sono sei per parte, 
disLanti 1' una dall'altra i8 piedi, e circa la 
piedi lungi dal muro del tempio, c sosiengo- 
DO un continuato cornicione . Le mura sono or- 
nale di pilastri corrispondenti alle colonne . 
01' intervalli tra questi pilastri son occupali da 
nicchie centrate, alle circa i5 piedi. 11 basso 
di queste nicchie ù a livello colle basi delle 
colonne, ed il muro fin n quest'altezza è ta- 
volato secondo le proporzioni di tiri piedistal- 
lo roriuiio. Al di sopra di queste nicchie ro- 
tonde sono delle altre quadrale con frontone 



DEGLI ARCHITETTI Gj 

triangolare, e con altri abbellimenti di marmo. 
Verso l'estremità occidentale della gran nava- 
ta si sale per i3 scalini ad una spezie di coro,' 
che vien separato dal resto del tempio da due 
gran pilastri; il che forma un ingresso ruagni- 
lico, che corrisponde esattamente con quello 
del tempio stesso . In questo coro ricorre la 
stessa architettura , col solo divario , clie le co L 
lonne sono senza piedestalli , e le nicchie di- 
scendono sino al pavimento. Nel fondo è una 
gran nicchia di marmo , ove era collocata la 
principal divinità, che si adorava in questo luo- 
go . Tutto il coro ò ornato di festoni , d'uccel- 
li, dt fiori, di frutti, di nettuni, di tritoni, 
di pesci, e di dei marini , eccellentemente scol- 
piti . La volta del tempio è un' opera ardita , 
e divisa in compartimenti con delle mirabili 
sculture . Nel suo mezzo al di sopra è aperta; 
ma chi sa se è stata da principio così , oppure 
ha avuto qualche cupola. Tutto questo tempio 
è sostenuto da gran volte , le quali forse avran- 
no formalo un altro tempio sotterraneo . Restano 
ancora vestigi indicanti, che altre volte questo 
tempio è stato circondalo da molli edilìzi su- 
perbi. Si veggon le ruine d' un palazzo, che 
non doveva ceder in magnificenza ad alcun pa- 
lazzo del mondo . Una gran muraglia rinchiu- 
deva e il palazzo e il tempio , e questa mu- 
raglia è costruita di pietre di grandezza si straor- 
dinaria , che non è maraviglia se tra' naturali 
del paese corre la tradizione , che sia opera del 
demonio . Vi sono spezialmente tre pietre poste 
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una appresso l'altra, che formano insieme li 
lunghezza di i83 piedi ; ciascuna è più dì 60 
piedi lunga, larga t », ed altrettanto profonda. 
Il più mirabile è, che queste bestiali pietre so- 
no elevale da terra fin a ?>o piedi; ne le altre, 
delle quali la gran muraglia è composta, ce- 
dono molto al gran volume di queste tre. 

Dopo aver traversato uria lunga arcala, che 
sembra conducente al tempio, e che ha l'aria 
d'uu passaggio sotterraneo, ornato di un gran 
numero di busti, si scorge una spezie di vasto 
teatro di figura esagona , aperto dall'altra par- 
ie , e si scnopre una terrazza, ajla quale si monta 
per alcuni scalini di marmo. Indi si passa ad 
110 cortile quadrato, tutto porticato a doppia 
fila dt colonne grandissime, e tutte d'un pez- 
zo , che formano ponici lunghi 4°° piedi , e 
larghi 48- Nove di queste colonne sono in piedi 
Col loro cornicione, e d'ogni intorno si veg- 
gono avanzi di edilìzi i più magnifici. Regna 
da per tutto l'ordine corintio, ed alla nobiltà, 
dell'architettura corrisponde la bellezza della 
scultura, disposta con varietà, ma con miscu- 
glio capriccioso. Statue senza numero, busti 
d'ogni sorta, trofei magnifici, nicchie lavorate 
eccellentemente, bassi-rilievi alle volle, caria- 
tidi^ termini collocati con giudizio. Sotto aque- 
st' edifizio sono delle vaste volte, alle quali si 
va per scale di marmo, e vi si veggono sale , 
e magnifici appartamenti sotterranei, con alcune 
tombe di marmo. Anche questi muri sono or- 
nati dì sculture c dì nicchie, e fabbricati di 
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pietre d'un' enorme mole, congiunte insieme 
senza calce, o altro cemento . Tali sono i prin- 
cipali monumenti di Balbck, e possono andai' 
del pari con quanto l' architettura ha fatto di 
più stupendo nell'Egitto , in Atene, in Roma. 

Ugualmente importanti sono le magnificenze 
di Pai m ira , città della Siria, no» molto lon- 
tano dall'Enfiate, nominala Tadmor net De- 
serto dalla Sacra Scrittura, c dagli Arabi, e 
da' Turchi. Ella è in una vasta pianura, cir- 
condata da tre lati da lunga catena di montagne: 
l'aria è salubre; ma il suolo è sterile, e nudo 
d'erbej fuorché di alcune palme ne' giardini . 
Le mine dimostrano un' antica città spaziosis- 
sima, la quale è ora ridotta a 5o in 4° mise- 
rabili famiglie, abitami in piccole capanne di 
fango in un cortile -vastissimo, il quale conte- 
neva altre volte un raagniiìco tempio pagano. 
Questi) conile ha ogni lato lungo aoo braccia, 
ed è terminato da un'alta muraglia di gran 
pietre quadre, ornata di 62 colonne per parte. 
I Turchi hanno diroccati i cornicioni,! fram- 
menti de' quali abbastanza dimostrano di che 
squisito lavoro fossero. Si veggono due pietre 
lunghe 35 piedi con vigne e grappoli incisi al 
naturale. In questo gran cortile sono 58 colon- 
ne intiere di marmo, alte Zy piedi , e maggiore 
ne doveva essere il numero , poiché facevano 
il giro del conile , e sostenevano un doppio 
portico . In mezzo a questo cortile era il lem- 
pio circondato da un'altra fda di colonne di 
differente ordine, ed alte 5o piedi, delle quali. 
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ne sono in piedi iG . Tutto lo spazio contenuto 
da queste colonne era lungo 177 piedi, e lar- 
go ()4- mezzo a questo spazio era il tempio, 
lungo 99 piedi , e largo /[o . La porta era al 
di sopra ornata d'un' aquila , come quella di 
Balbek. Di questo tempio, ora ridotto in mo- 
schea , sono rimasti i muri, ne' quali sono fine- 
stre d'una mediocre grandezza , più larghe giù 
che iu alto, ed esternamente ornate di scultura . 
Nel mezzo è una cupola di sei piedi di dia- 
metro , tutta d' un pezzo . 

Fuori di questo cortile si vede per il tratto 
di un miglio una innnmerabile , e compassio- 
nevole confusione di colonne infrante , senza po- 
terne indovinar l'uso. Poscia vi è un ingresso 
magnifico, che conduce ad un portico lungo 
più d'un mezzo miglio , e largo l\o piedi , for- 
mato di due file di colonne di marmo alte 16 
piedi. Cehventinove di queste colonne sono an- 
cora in piedi; ma saranno almeno, secondo ap- 
parisce, 56o. Su la maggior parte di queste 
colonne sono delle iscrizioni in caratteri greci, 
e palmireni, donde si scorge, che quel luogo 
doveva essere stato uno de' più frequentali del- 
la città; e da' piedestalli , che sì veggono fra 
qucsie colonne, si pnù ioferìrc, che sopra fos- 
sero delle statue iti memoria de'pcrsonaggi più 
benemeriti. Poco lungi da questo portico si 
vpggon le mine d'un superbo edilìzio di mar- 
mo più fino dì quello del portico , con colonne 
d'un solo pezzo, alte 23 piedi, e di 8 piedi 
e 9 pollici di circonferenza. Sembra questo e- 
dilizio destinato per una sala da lesimi . 
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Da un altro tato del portino si vedono delle 
pone, clic sì suppongono aver servito di conni men- 
zione al conile del palazzo. Due di queste pone 
dimostrano di qnal magnificenza sÌcìio state. Son 
ornale di 4 colonne di porfido, alte 3o piedi, 
e di g piedi di ctrconfcienza . (irati (piantiti! 
d'altre colonne, ch'ivi si veggono fra alcuni 
avanzi di muri, fanno congetturare, die il pa- 
lazzo era in faccia al portico, c die veniva 
circondato da altri portici. 

Dall' altro lato opposto del portico è una 
foresta di colonne ai marmo tutte sossopra, che 
non lasciano niente ad indovinare. Tra queste 
desolazioni, lungo una strada scavata verso il 
settentrione della città, si veggono per più d'un 
miglio di qua e di là molti sepolcri a guisa 
di torri alte, a quattro ed a cinque piani, che 
ad una certa distanza rassembrauo ad un cam- 
panile di chiesa caduto in mina . Tutti questi 
sepolcri sono di marmo , lutti d' una forma, ma 
di differente grandezza , e lutti rovinati . 

Queste mine bastano a far conoscere di quan- 
to onore Palmira fosse stata all'antichità, e di 
qual vergogna deve esser ai nostri lempi , che 
l'hanno distrutta. Questa città non solo è stala 
insigne per le sue fabbriche , ma ancora per i 
suoi personaggi illustri , Zeuobia, e Longino . 

Nella Siria era ancora Hicropoli, o la santa 
città, detta anche Alagog . in cui era il tempio 
famoso dedicalo alla gran dea Siria, circonda- 
to da un conile di cinque in seicento piedi di 
circonferenza. In questo ricinto erano ì Priapì . 
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alti 3oo braccia, o cubiti; colonne osceno, e- 
sottili, che un «omo poteva abbracciare , e con 
una destrezza mirabile dee volte l'anno vi mon- 
tava in alto; e giunto alla cima qui sì facevo 
come un nidp, e \i stava sette giorni senza 
mai dormire , in memoria del Diluvio di Deu- 
calione, e si nudriva di quel che tirava da giù 
per mezzo d'una catena. Quante stramba la toz- 
ze ha prodotto in ogni tempo la superstizione! 
Ma come mai potevano reggersi colonne si de- 
licate, e di tanta altezza? 

Di tutte queste grandi opere gli architetti son 
ignoti , e pochissime memorie cì sono rimaste di 
quelli , che hanno fiorito in tempo d'Alessandro, 
e de' suoi successori . 

DIN OCRA TE, 

Architetto di sommo studio, e di sublime in- 
gegno, si partì dalla Macedonia sua patria prov- 
veduto di lettere conmmendatizie dirette ai pri- 
mi signori della corte d'Alessandro, e si por- 
tò all' armata per acquistar la grazia del Mo- 
narca conquistatori;. Ma veggendo che que'cor- 
tigiani non gli davano che dolci promesse, co- 
me è Io stile cortigianesco, e frattanto, sotto 
vari pretesti gl'impedivano l'accesso al Sovrano, 
egli pensò far uso del suo spìrito e della sua 
grandissima e ben disposta corporatura. Si spo- 

fliò ignudo, si unse d'olio, si cinse il enne 
i frondi di pioppo , e con una pelle di lione 
gettata su gli omeri , ed una clava alla destra 
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sì presemi ove Alessandro teneva pubblica u- 

dienza . Restò Alessandro sorpreso da quel- 
1' erculeo oggetto, e fattoselo approssimare gli 
dimandò chi egli era. » Sono (dice cosmi) 
» Diuocrate archiictto macedone, e li reco i- 
ìi dee, e progcili degni delta lua gloria. Ho 
» modellalo il monte Alo in forma d'un Ci- 
ji game, che nella sua sinistra terrà una gran 
w città , c nella desirn una latin , per cui si 
» verseranno nel mare inni i fiumi raccolti dal 
» monte. » Non potevasì certo sfibbiare biz- 
zarria più confaceme ad Alessandro, il quale 
domandò seriamente, se intorno a quella citlà 
vi sarebbero campagne da produrre abbastanza 
viveri per gli abitanti . Diuocrate rispose di no, 
e che bisognerebbe conduiveli per mare. E 
così l 1 Alo seguitò ad essere montagna . Non 
si sa per altro comprendere come quella città 
progettata da Dinocrate non potesse avqrjcam- 
pagne vicine da somministrarle il vitto . Il brac- 
cio , il petto, il venire di quella statua mon- 
tagnale potevano essere coltivabili. E quand'an- 
che noi fossero, e che tutti i viveri avessero 
dovuto trasportarsi per mare, quanti paesi non 
vi sono , come Venezia, che ritraggou per mare 
da luoghi lontani mite le loro sussistenze? Chi 
avesse la curiosila di veder il monte Alo con- 
vertilo in Gigante, a un di presso come Dino- 
crate 1' avrebbe ridotto, può mirarne il disegno 
nell' architettura scorica del Fischer . Diodoro 
Siculo dice , che Semiramide fece ridurre la 
montagna di Bagistane nella Media in una statua 



della sua effigie alta 17 stadi, circondata da 
cento altre, che probabilmente avranno rappre- 
sentalo tante Dame, e Cavalieri di Corte. La 
Gina fra le sudante maraviglie ha molte mon- 
tagne, da que' bravi scultori cinesi effigiate in 
figure d'uomini, di cavalli, di uccelli . Si può 
credere che tutta la scultura delle montagne 
cinesi sia nel gusto comune a'viaggiatori di dar 
nel maraviglioso , e nella fantasia di chi le guar- 
da ; come le nuvole , i suoni delle campane, e 
quelle macchie, che scioccamente si derivano 
dalle voglie delle gravide. 

Dinocrate fu impiegato più utilmente nella 
fondazione d'Alessandria; e pochi architetti si 
sono trovati ìn intraprese dì tanta importanza. 
Fu scelto giudiziosamente il sito più opportuno 
per una gran città di commercio: campagne in- 
torno Je più fertili del fecondissimo Egitto; na- 
vigazione interna per il Nilo; porto naturale, 
spazioso, e sicuro sul Mediterraneo; tutti ì ri- 
gatiti in somma a formar un emporio per l'A- 
frica , per l'Asia e per l' Europa . 

Fu quella città circondata da mura di gran 
circuito , e fortificata di torri , acquedotti , fon- 
tane , canali ; un prodigioso numero di case per 
gli abitanti; piazze, edifizi pubblici per i giuochi, 
e per gli spettacoli; tempii, e palagi si magni- 
fici , e grandi , che prendevano quasi un terzo 
del circuito , componevano Alessandria , non in- 
feriore a qualunque delle più rinomate città del 
mondo . Si crede , che Dinocrate rifabbricasse 
il tempio di Diana in Efeso , e che ergesse in 
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Alessandria un tempio in onore di Ersinoc 
sorella e sposa di Tolomeo Filadelfo. Tutto 
l'interiore di questo tempio doveva esser incro- 
stato di calamita , affinchè la statua della Prin- 
cipessa , che doveva esser di ferro , si sostenes- 
se in aria nel rn.cz.io . Ma la morte del re To- 
lomeo , e del architetto mandò iti fumo questa 
Leila idea, che non è stata mai in alcun luogo 
eseguita,. benché siasi spacciata una favola simile 
Bella tomba di Maometto. Egli fece anche il 
gran catafalco di Efeslione , che importò dodici 
mila talenti . 

SATIRO, E FENICE. 

Fiorirono sotto Tolomeo Filadelfo; ma niente 
altro delle loro opere si sa, se non die un di 
loro fece un canale timo rivestito di pietra, 
per trasportar in Alessandria una guglia fatta 
lavorare da Nectanebo antico re d' Egitto , e 
la inalzò in mezzo della città . 

SOSTRATO 

Il più. celebre architetto d'antichità , c sì caro 
a Tolomeo Filadelfo, che fu perciò sopranno- 
minato l'antico, o il favorito dei re . Luciano 
parla di un Sostrato ingegnere , che disfece solo 
1 J armata dì Tolomeo , ed obbligò Menfi a ren- 
dersi senza attacco col semplice ripiego di de- 
viar il corso del Nilo. Chi sa se sia lo stesso 
Sostrato ? 
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Fra le diverse fabbriche di questo architet- 
to furono insigni i passeggi , o sieno le ter- 
razze sostenute da archi, eh' ci fece a Gnido 
sua patria. Ma il suo capo d'opera fu il fa- 
nale Dell' Isola di Faro, che è stato riguardato 
come una maraviglia del mondo, e che costò 
più di mezzo milione di scudi. Era questo e - 
difìzio ima spezie di torre , che Tolomeo fece 
inalzare su la cima d'un alto scoglio delI'Iso ; 
lena nominata Faro , lontana allora da Ales- 
sandria circa un miglio. Questa torre era alta 
45o piedi, e si scopriva cento miglia lontano. 
Era composta di piani, che decrescevano l'uno 
su l'altro, c sopra i quali era in cima una 
spezie di gran lanterna, ove la notte ardevano 
le fiaccole per guida delle navi, che veleggia- 
vano intorno. Il pianterreno era esagono, di 
cui tre Iati cran alquanto concavi, e tre altri 
alternativamente convessi. Ciascuno era lungo 
uno stadio , cioè un ottavo di miglio . Il secon- 
do ed il terzo piano erano della stessa forma. 
Il quarto era un quadrato fiancheggiato da 
quattro torri rotonde . II quinto era una gran 
torre rotonda. Una scala magnifica conduce va 
fino alla sommità, e tutta la fabbrica era di 
pietra tagliata . Questa torre serviva non solo 
per comodo de' naviganti , ma anche per for- 
tezza del porto; ed a questo effetto veniva cir- 
condata da un muro circolare sul declivio del 
greppo . Vi era questa iscrizione in greco : So- 
strato di Gnido , figliuolo di Dessìfane , agli 
Dei Conservatori per cki naviga sul mare . 
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Alcuni hanno detto, clie Sostrato dopo aver se- 
gretamente posta questa iscrizione la coprisse 
di calce, e sopra iie facesse un'altra in onore 
di Tolomeo, la quale dopo pochi anni caduta 
in polvere scoprisse la prima . Altri poi hanno 
trattato da favola questo racconto dicendo, che 
Tolomeo lasciasse la libertà dell' iscrizione al- 
l' architetto; e che per que' Dei Conservatori 
s'intendevano il re, e la regina, ed i loro 
successori amantissimi del bel titolo di Solerò, 
vale a dire Conservatore. 

Dessifane , Cìpriotto , heu diverso dal padre 
di Sostrato, sono la famosa Cleopatra , ultima 
regina di Egitto, ristabili prima dell'Era cri- 
stiana il Faro, e con argini lo congiunse al 
continente. Questo architetto ebbe per ricom- 
pensa da Cleopatra non so che carica consi- 
derabile, e la condotta di tutte le fabbriche, 
ch'ella fece fare. L'Isoletta del Faro per l'in- 
terramento cagionato dal Nilo ha cessato da 
gran tempo d'esser isola. 

Lo stesso Tolomeo Filadelfo, intento a far 
fiorire nel suo pacifico regno le scienze e le 
belle arti, a! tempio di Serapionc, superiore 
in bellezza ed in magnificenza a tutti i tempii 
d J allora, fuorché al Capitolino, aggiunse la gran 
biblioteca, che arrivò a contenere 700 mila 
volumi. Chi fosse l'architetto di quelle dite 
grandi moli è ignoto. Si sa bensì , che quella 
impareggiabile Biblioteca fu distrutta nel Gfyi 
dell' E. C. dal Califfo Omar, e che que' libri 
servirono in vece di legna a riscaldar i bagni 
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per sei mesi continui. Non sarebbe gran male , 
che anche delle nostre librerie si facesse dì 
tempo in tempo qualche buon falò . Se si avesse 
a conservar solo l'utile ed il dilettevole, che 
è ne' nostri libri, e '1 resto condannarlo alle 
fiamme, oh quanto s'impicciolirebbero le no- 
stre biblioteche ! Questo libercolo forse sarebbe 
involto nella disgrazia dei più. Quel che mas- 
simamente importa, è, che si conservi illesa 
per sempre quella prodigiosa Biblioteca, che 
c noi monistero di Santa Croce sul monte A- 
mara in Etiopia, tanto utile alla repubblica 
letteraria . Antonio lìrieo e Lorenzo da Cremona 
spediti in quelle amene contrade sotto Grego- 
rio XIII, videro co' loro propri occhi quella 
immensa Biblioteca, contenente 10 milioni e 
cento mila volumi, tutti scritti in bella perga- 
mena , e custoditi ciascuno entro stucchii di se- 
ta. È fuor di dubbio, che diede origine a 
quella collezione le regina Saba, la quale tra 
i preziosi libri ricevuti in dono da Salomone 
ebbe particolarmente le opere di Enoch sopra 
gli elementi e sopra nitri soggetti filosofici; tutti 
1 cento libri , che Noè scrisse su le matema- 
tiche , e sul rito- sacro ; i Trattati , che Abra- 
mo compose su la filosofia, ch'egli insegnava 
nella Valle di Mambre. E che sienvi colà i 
libri d'Esdra , delle Sibille , dc J Profeti , de' 
sommi Sacerdoti ebrei , c quelli composti dalla 
dotta penna della stessa regina Saba, ce lo at- 
testa il padre Kirker insieme con una folla di 
letterali. E chi non vorrà bassar il capo a sì 
venerande autorità ? 
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In vece di queste favole si osservi frattanto, 
che dopo i primi Tolomei l'architettura inco- 
minciò un poco a declinare rielle città greche 
per le guerre e per le agitazioni , che soprav- 
vennero . E decaduta la Grecia risorse alquanto 
l' Egitto . Filopatore inviò cento architetti con 
doni ricchissimi a Rodi danneggiata da un tre- 
muoio . E suo padre Evergete dopo la vittoria 
riportata sopra Antioco ritornò in Egitto con 
a5oo statue, molte delle quali erano state le- 
vale da Cambise. Ma sì bel tempo d'Egitto 
non durò che sotto i tre primi Tolomei . 

COSSUZIO. 

aoo. 

Fu unode'prirai architetti romani, che fabbri- 
cò alla maniera greca, e si acquistò si alta fama, 
che Antioco il Grande , jy6 anni prima dell' E. 
C, Io scelse per proseguire il tempio dì Giove 
Olimpio in Atene. Cossuzio, come già si è detto, 
vi disegnò eccellentemente e la grandezza della 
cella , e la distribuzione delle colonne intorno 
in forma di diptero , e de' cornicioni , "e degli 
altri ornamenti con grand'accuratezsa , e sommo 
sapere, impiegandovi le simmetrie corintie. Egli 
compose anche un trattato , seguendo il costu- 
me degli architetti greci , su quanto egli aveva 
esegnilo in architettura; ma anche prima di 
Vitrnvio tale trattato era perito . 

Sembrerà forse strano veder così tardi com- 
parire architetti italiani, mentre sì sa, che 



So 
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l'ordine toscano, o sia il dorico semplice, 
era nato, o introdotto assai piti anticamente 
in Italia, e che Porsenna red'Etruria si fece 
inalzare vicino a Clusio una tomba di pietra, 
costruita quasi a simigliatila del Laberinto di 
Creta, Se si vuol credere a Varrone le pietre 
di questo monumento erano squadrate , ciascu- 
na larga 3oo piedi, e lunga 5o, e al di so- 
pra erano cinque piramidi, larghe piedi, 
e alte i5o. È noto altresì, che sotto Tarqui- 
dÌo Prisco fu Roma circondata di mura di 
pietra, e furono fatti que' magnifici condotti 
sotterranei , che ancora si ammirano nella 
Cloaca Massima . Di più , sotto lo stesso Re 
si diede principio al tempio di Giove Capi- 
tolino, terminato coi: molta spesa da Tarqui- 
nio Superbo, che fece a tal oggetto venire i 
migliori artisti dall'Etruria, Sia pure tutto 
quel che si voglia di queste e d'altre opere, 
e nondimeno incontrastabile , che finche i Ro- 
mani non uscirono a guerreggiar fuori d'Ita- 
lia non ebbero altro in corpo die amor della 
patria, il quale per altro si riduceva a spo- 
gliar i vicini con un grand' apparato di virtù, 
ed a porre in comune le spoglie. Roma fu 
bensì una scuola di disciplina militare 1 , di 
frugalità, e di politica; ma non già d'arti e 
di scienze. Le sue fabbriche dunque avran 
potuto essere grandi e solide; ma non belle, 
nè ornale . Dacché Ì Romani frequentarono le 
città greche s' incominciò ad introdurre in 
Roma uua universale coltura di spirito, e 
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delicatezza di gusto; e cosi l'architettura greca 
vi stabilì la sua sede. 

ERMODORO di Salamina, 
100. 

Fece per ordine di Postumio Metello al 
tempio di Giove Statore un portico perit- 
tero, cioè un porticato , che ha tanto iteli' n- 
spetto davanti, quanto in quel di dietro sei 
colonne per parte, ed a' fianchi undici, com- 
presevi quelle de' cantoni; e queste colonne 
sono tanto lontane dal muro della cella ,. quanto 
è il loro intercolonnio. SÌ crede, che Ermo- 
doro fabbricasse altresì il tempio di Marte nel 
Circo Flaminio; e forse di costui ha inteso par- 
lar Cicerone nel suo Oratore, come dell'archi tet- 
to più capace per la costruzione d' un porto di 
mare . 

SATIRO, E BRATTRACO. 

Lacedemoni entrambi, fabbricarono a spese 
proprie alcuni tempii in Roma, che Ottavia fece 
poi circondar di ringhiere : ma non essendo loro 



su i piedestalli delle colonne una lucertola, ed 
una rana, che in greco hanno, gli stessi nomi 
de' due architetti. Queste colonne cou questi 
piedestalli sono state nclmonislero di sant'Eu- 
sebio di Roma , 0 nella chiesa di san Lorenzo 
fuori le mura. 




di apporvi i loro nomi , incisero 
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GAIO MUZIO, 
1 100. 

Architetto pieno di sapere, costrnsse in Roma 
il tempio dell' Onore e della Virtù presso i 
Trofei di Mario, che si credono quegli antichi 
muri vicino a sant'Eusebio. Questo tempio era 
perittero , ma senza portico dalla parte di die- 
tro. Le vere leggi dell' arte trillavano e nelle 
cella, e nelle colonne, e ne' corniciameli li di 
quest'edilìzio, il quale , se fosse stato di marmo, 
ed all' esaltezza del lavoro avesse corrisposto 
la ricchezza, della materia, si avrebbe posto 
tra i più sontuosi e celebri dell' antichità . 
Alcune medaglie antiche d'argento si credono 
batluie io memoria <1Ì questo architetto , per 
aver fatto un tempio di tanta bellezza. Forse 
questo tempio era in qualclie maniera distinto 
in due tempii, se è lo stesso fatto costruire 
da Marcello, da quel Marcello, che fu chia- 
mato la Spada di Roma, che fu cinque volte 
Console, che pianse alla presa di Siracusa da 
lui conquistata , e stimò tanto Archimede mal- 
grado tanto danno da esso ricevuto . Questo 
Marcello concepì il pensiero d'inalzare un tem- 
pio all'Onore ed alla- Virtù; ma diviso in 
due sì vicini l'uno all'altro, e in maniera 
che bisognava necessariamente passare per quel- 
lo della Virtù per giungere a quello dell'Onore. 
Idea veramente degna del grau Marcello. In 

Feslò tempio il Senato formò il Decreto per 
richiamo di Cicerone, il quale disse: in 
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tempio honoris, et virtutis honos habitus 
esset vintiti. 

VALERIO d'Ostia. 

Uno de' primi architetti , ed ingegneri del 
suo tempo, fece molte opere considerabili, 
che ci sono ignote . Fu egli che inventò la 
maniera di coprir gli anfiteatri, allorché Libone 
edile diede gli spettacoli al popolo romano. 

Ecco tutto (pel che sì sa degli architetti ro- 
mani , che fiorirono in tempo della repubblica , 
Se ne saprebbe di più , se non si fossero per- 
duti tanti libri; e senza Vitruvìo s' ignorereb- 
bero fin anche i nomi d' alcuni autori latini, 
che hanno scrìtto su l 1 architettura . Tussizio fu 
il primo de' Romani , che scrisse su le propor- 
zioni degli ordini. Terenzio Varrone tra le 
molte opere fece anche un trattato su <jue- 
st'arte. Un certo Pubblio Settimio scrisse due 
libri su la slessa materia; e Cornelio Celso, 
benché di talento assai mediocre, compose mol- 
to bene su 1* architettura civile e militare. Per 
supplire a tanta sterilità si è ricorso a meda- 
glie , ed a frantumi antichi , Ma che cosa si ha 
appreso? I nudi nomi di Lucio Romano, di 
M. "Valerio Artema Liberto , di Menandro , e 
di Demofane greci; vale a dire, niente. 



CAPITOLO IV. 

DEGLI ARCHITETTI DA AUGUSTO 
FIN ALLA DECADENZA DELL' ARCHITETTURA 

■E chi non sa, che il secolo d'Augusto è 
staio per le scienze e per le belle ani il se- 
colo d'oro? Fu allora, che l'architettura greca 
si stabilì fortemente iu Roma, e vi prese cosi 
sublime volo, che con ragione potè Augusto 
vantarsi di lasciar di marmo quella città, ch'egli 
aveva trovata di mattoni. Infatti nel tempo de* 
Cesari quattordici Acquidotti immensi soste- 
nuti da grandi arcate volturavano fiumi in- 
tieri in Roma per il tratto di molta miglia, 
e vi mantenevan continuamente i5o fontaue 
pubbliche , 1 18 gran bagni pubblici, oltre 1' ac- 
qua necessaria ai mari artefatti , ne' quali si 
rappresentavano le battaglie navali: 100 mila 
statue ornavan le pubbliche piazze, i tempii, 
i trivii, le case: go colossi elevati sopra pie- 
destalli, 4^ obelischi di granito d'Egitto. Nè 
in Roma, nè in Italia eran ristrette sì stupende 
magnificenze; ma tutte le provincie del vasto 
impero romano furon abbellite c da Augusto, 
e da' suoi successori, e dagli straricchi nobili 
romani di buon grado, o a forza, e da' re 
tributari, e dagli alleati, con Tempii, Cerchi, 
Teatri, Palagi, Acquidotti , Anfiteatri , Strade, 
Ponti , Terme , e con nuove Città. Che stuolo 
di valenti architetti di que'tempi non avrebbe 
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ora qui a comparire ! Pure di pochissimi si bari 
memorie, e si ta Malizia in sì grand' abbon- 
danza di grandiosi edilìzi . Ma per (piamo si 
esalti IL secolo d' A agosto", non si può crederlo 
uè superiore, né uguale a quello di Alessandro. 
Ben tardi i Romani conobbero le bellezze delle 
arti; e le amarono più per aria e per magni- 
ficenza, che per gusto. Si fa spesso raccolta dì 
cose pregievoli, senza die il collettore ne sen- 
ta il pregio: egli sa soltanto che tali cose sodo 
in riputazione; e per rendersi rispettabile egli 
ne fa incelta su la stima alimi. Infatti tali im- 
postori vengono spesso imposturati , e compra- 
no lucciole per lanterne . Di questa mancanza 
di gusto uc' lìomani la loro storia dà frequenti 
riprove. Sette milioni profuse Domiziano per 
la sola doratura del tempio di Giove Capitoli- 
no; c fece venire da Atene molte colonne di 
marmo Penlelico, tutte belle e polite ne'lofo 
giusti rapporti; ma in Roma si vollero e rita- 
gliare, e ripulire, e addio simmetria, addio 
grazia , E qual gusto potevano avere i Romani 
per le belle arti se ne abbandonavano I' eser- 
cizio ai loro schiavi? Bisognava dunque, che 
ricorressero ancora olla Grecia, a quella Gre- 
cia , la quale senza aver più ne Soluni , nò 
Licurghi , né Temistocli , nò Epaminondi , iner- 
me . depressa , schiava di Roma > tenne in i- 
schiavitù l'orgogliosa Roma vincitrice. Graebid 
capiti forum vìctorem. cepit . Qual trionfo può 
u gii figliarsi a questo delle belle Arti? 

Come la Grecia giunse , c si mantenne per 
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sì grau tempo ia tanta eccellenza di gnsto, è una 
ricerca assai più utile clic curiosa . Le ani sog- 
giacciono all'influenza del clima , il quale influi- 
sce particolarmente su eli organi del nostro cor- 
po, su la lingua, su la voce, su la figura, 
su la bellezza , e per conseguenza su la ma- 
niera di pensare ; questa influisce su la costi- 
tuzione del Governo, il quale influisce su l'e- 
ducazione, che è quella che influisce in tutto. 
Tutte queste influenze concorsero riunite insie- 
me a far fiorire le arti in Greci e superiormente 
che altrove, e poi in Italia più che in altre 
contrade . 

L'immaginazione ha la massima influenza nel- 
le ani , e questa è la più dipendente dal clima. 
Qnal clima più temperato del greco? 

È impossibile, che le arti e le scienze na- 
scano per la prima volta fuori de' governi li- 
beri. Dal governo libero sorgono le leggi, da 
queste la sicurezza, da questa la curiosità , da 
■ questa l'intelligenza, e finalmente il progresso, 
e il raffinamento della ragione. Niente di ciò 
nelle monarchie ; e la Grecia fu senza monar- 
chi . 

Alla nascita, e al progresso delle arti e delle 
scienze uìuna è sì favorevole quanto la molti- 
plìcità degli stati vicini, e indipendenti, con- 
nessi pel commercio , e per polizia . Tutto e 
emulazione, tutto è sotto gli occhi, lutto si 
esamina. La Grecia era tutta trinciata in pic- 
cioli stati; e perciò sì dotta: era una minia- 
tura dell' Europa presente, la quale diverrebbe 
barbara se fosse tutta sotto un capo . 
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T Greci praticarono i mezzi più confaceli ti 
per render sempre più floride queste nobili pian- 
te ; educazione, onori , premi . Lo studio delle 
Lelle arti faceva presso di loro una parte prin- 
cipale dell' educazione : (rumili scuole , accade- 
mie , e altri generali stabilimenti > senza i quali 
niurt' arte può inalzarsi e mantenersi prospera: 
i snli fanciulli liberi erano ammessi a queste 
scuole . Ai soli celebri artisti si rendevano i 
grandi omaggi nelle feste piò solenni , dove ac- 
correva tutta la Grecia , Chi uvea la pluralità 
de' suffragi era coronato a vista, e con applauso 
di tutta la nazione: la sua opera era poscia 
pagata a prezzo eccessivo, e superiore ad ogni 
prezzo: qualche volta gli si dava un milione 
di scudi. Più che milioni valevano le statue 
e le iscrizioni, ebe si ergevano agli artisti in- 
signi, e più ancora i nomi, che dagli artisti 
passavano alle loro opere, e 'alle consimili . 
Metico dà il suo nome ad una piazza da lui 
architettala in Atene; Agapto da il suo a tutti 
i portici degli stadi. All'incontro Scipione lo 
va a mendicare dall'Africa per malanni . I Greci 
volevano allegria ; perciò Zelisi, die per di- 
pingere la sua Elena volle schierate le più belle 
donne, fu pregato dagli Agrigentini, per i quali 
et fece quel capo d'opera, che accettasse in 
dono le cinque zittelle da lui scelte: premio 
soave anche questo , sebbene lontano dai no- 
stri costumi. Ma non sempre premi, osa V ansi 
anco i ca.'-lìgbi . Tebe, e altre città punivano 
con una multa chi presentava qualche cattiva 



opera, e regalavano anche di fischiate. Lad- 
dove gli applausi per le opere egregie erano 
perpetuati dagli oratori, da' poeti, da' filosofi, 
dagli storici. La Vacca di Mirane, la Venere di 
Apelle, il Cupido di Prassitele hanno eserci- 
tate tutte le penne . Ecco i meni , per i quali 
la Grecia portò a lama elevazione le belle arti, 
ecco perchè Roma non la pareggiò ; ecco come 
ogni paese può divenir Grecia. 

VIT11UVIO POLLIONE. 

Non nacque nè a Verona, né a Piacenza , co- 
me taluni han preteso , ma a Formi a , che ora 
è nominata Mola di Gaeta. Ei visse in tempo 
d'Augusto, il quale gli diede una pensione 
vitalizia, ed a coi Vitruvio già vecchio dedi- 
cò ii suo celebre Trattalo su V architettura ; 
trattato unico, che cì è rimasto dell'antichità, 
e senza dei quale s'ignorerebbe fino anche il 
nome di Viiruvio . Questo trattato pieno d'e- 
rudizione dà le regole dell' architettura greca 
rimontando ai veri principi!; e tessendone la 
storia ci dà notizie utili di molli architetti an- 
tichi, e delle opere loro; ma il principiai pre- 
gio dell' opera e nelle qualità dello spirilo e 
del cuore, che Vitruvio esige negli architetti, 
i quali dalla lettura dì que' nobili precetti o 
impareranno ad esser galantuomini, o se tras- 
portati da vile interesse calpesteranno que' sen- 
sati avvertimenti, arrossiranno almeno, e Vi- 
truvio servirà loro d'un interno rimorso. 



(.no gran ragione dunque vini riguardalo 
Vittorio come il principe dell'arcliilcimra : con 
pio ragione ha Ineritalo lami cnmmeuli e ua. 
duztooi , tra le quali finalmente e comparsa 
quella del signor marchese Caliani , la quale 
a guisa del Sole Ila fallo sparire lolle l'altre; 
e con massima ragione è si ilo sempre , e di ve 
sempre essere lo studio principale di chi vuol 
aver giusti e .odi principi! arcliileltonici. Gii 
si 6 parlalo altrove d'alcuni nei, o macchie 
Vitruviane . Ma in qua! opera umana non si 
traino difciti? 

Whoever thinks a fanliless piece lo sce , 

Thinks svitai nc'cr was, nor is, nor e'cr sitali be. 

Quella che ne ha meno, ed ha piò bel- 
ici», è 1. migliore. 

In quali edilizi avesse Vitrnsio posto in pra- 
tica il suo sapere , ci il ignoto . Nel teatro di 
Marcello no «rumente, quantunque alcuni l'ab- 
biano credalo . Se egli operò cooiegocntemeutc 
ni suoi priocipii qacll'archiietiiirn non può esser 
sua, poiché egli disapprosn nel dorico i den- 
telli . de' quali è ornalo l'ordine dorico del 
miro di Marcello. Ci fa egli nolo soliamo 
essere siala da Ini ediOcata la Basilica, o sia 
il palano della Giusiiaia io l'ano . Eccone la 
descriziooc : la navata di mezzo di qoesta Ba- 
silica era lunga tao piedi, e larga (io, soste- 
nuta intorno da ili colonne corintie, alte f»c> 
piedi . Le navette laterali cran larghe so piedi. 
È da osservarsi, che alle colonne dalla parte 
delle navette erano attaccali pilastri alti ao 



piedi , larghi a c mezzo , e grossi i e mezzo, 
servendo questi pilastri per sostenere i travi del 
palco di esse navette. Sopra di questi pilastri 
ve ne erano degli altri) alti 18 piedi . per reg- 
ger il soffino delle navette, il quale restava 
più basso di quello della gran navata. Gli spa- 
zi che restavano fra gì' intereolonni da sopra 
1' architrave de' pilastri fin a quello delle co- 
lonne , serviva» per le finestre . Incontro ad uno 
de.' lalì maggiori era il tribunale in forma dì 
semicerchio scemo, largo 4*> piedi , e sfondato 
di i5: il tutto fatto affinché Ì negozianti . che 
erano nella Basilica, non dessero impedimento 
u coloro, die stavan avanti i magistrati. Vì- 
tmvio lascia ima certa libertà di variare Ì rap- 
porti degli ordini secondo le varie occasioni . 
iNon è però commendabile la stia dottrina di 
l'are i fusti dell' ionico uguali a quelli del co- 
rintio, perchè ciascun ordine ha da mantenere 
il suo proprio carattere, e per conseguenza 
ciascuna delle sue parti deve avere dimensioni 
differenti da quelle degli altri ordini. Vi travio 
sembra anco a taluni secco , minuto , uniforme; 
onde il solo studio sopra di luì non basta per 
forni arsi un buon gusto neìf architettura . 

Vilruvio non era raen dotto ti e I ('architeli lira 
civile che nella militare, la quale si riduceva 
allora a poca cosa. Ma sopraffatto dalle bri- 
ghe degli altri architetti, pare ch'eì si fosse in- 
volto nella sua fdosofia , e che si avesse dato 
più a meditare che ad agire . Pare altresì , 
eh' egli non fosse stato in Grecia, e che avesse 
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appresa l'architettura greca dai libri, e non 
per ispezione oculare. Di gran buona morale 
bisogna eh' egli fosse , se però è sempre vero, 
che gli autori si dipingono da per loro stessi 
ne' loro trattati. Ne' libri di Vitruvio si vede 
l' uomo dabbene , 

VITRUVIO CERDONE. 

Liberto di Lucio , eresse in Verona , credula . 
sua patria, un bell'arco trionfale detto de'Gavii, 
d' ordine corintio , nella cui cornice sì veggono 
modiglioni e dentelli; cosa dal gran Vitruvio 
troppo disapprovata per poter esser egli l'au- 
tore di quell'arco, come alcuni hanno creduto . 
Gli archi, che si dicon trionfali, non sono già 
tutti stati eretti per trionfi, per vittorie ripor- 
tate dai sovrani, o dai loro cenerai!. Questo 
di Verona era per quattro della famiglia Gavii; 
nè è improbabile che fosse un sepolcro . Tanti 
altri inalzati per Domiziano nella Campagna di 
Roma , e per tanti altri altrove non sono cer- 
tamente per trionfi, ma per qualche importante 
benefizio reso al pubblico , e per pura vanità. 
Non vi è paese, che abbondi tanto di tali ar- 
chi, diciamoli pure trionfali, quanto la Cina. 
Non solo nelle città, ma anche su le monta- 
gne , e nelle pubbliche strade se ne veggono 
eretti in memoria de' Principi, de' Generali , 
de' Filosofi, de' Mandarini, che hanno benefi- 
cato il pubblico., e si sono segnalati con grandi 
■azioni. Ve ne sono più di noo elevati alla 
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gloria d'uomini illustri, ira' quali quasi 3oo 
di una grandezza e bellezza straordinaria. Ve 
ne sono ancora alcuni per le donne. Gli an- 
nali cinesi contano 5636 nomini illustri, che 
hanno avuto archi trionfali. Questi archi han- 
no una gran porta iu mezzo, ed alcuni ne hanno 
fin a Ire; ma le laterali sono più piccole . Al- 
cuni di questi archi sono di legno, ma col 
piedestallo dì marmo. (ìli antichi sono i più 
belli, e ben incisi di fiori e d'animali. Dopo 
l'ultima conquista il genio cinese si è abbas- 
sato. L'architettura cinese in generale è assai 
inferiore alla nostra, sì per la proporzione, 
clic per la disposizione delle parli: senza ca- 
pitelli e senza cornici : i fregi di grand' altez- 
za , ma passabilmente ornati di scullnra. Gii 
archi più aiti sono di ib , piedi, abbelliti dì 
ligure umane, d'animali, di fiori, di grotte- 
schi, che si slanciano in diverse attitudini, e 
sembrano staccale . Una gran moltitudine di tali 
archi, dispersi per le strade per le campagne 
e per i monti, fanno mi bel colpo d'occhio. 

C. POSTDMIO, E L. COCCEIO AUCTO. 

Entrambi liberti, ed architetti celebri * Il 
secondo , discepolo dell' altro , fu impiegato da 
Agrippa in diverse opere intorno a Napoli, vi- 
cino alla qnal città traforò quella montagna $ 
che ora è detta la Grotta di Pozziiolo . Esi- 
siste tuttavia in Pozzuolo un antico tempio di 
marmo bianco d'ordine corintio, dedicato ad 
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Augusto » ora a san Proculo, che si suppone 
arcliiiettato dallo stesso L. Cocceio . 

Da alcune ìscririoni sì sono ripescali i nudi 
nomi degli arcllitetti C. Giulio Fosforo figlio 
di Lucifero, e di C. Licinio Alessandro, di 
Sesto Pompcio Amasio. Ecco quanto si sa de- 
gli arcliiieilì del tempo d'Augusto, il più fe- 
condo a" opere e d'artisti. Assai ramo ancora 
se ne sa de' tempi seguenti , quantunque molti 
e maraviglio*! edilizi si fossero fatti in itoma 
ed altrove. Caligola profuse tesori iu erger 
tempii iu suo onore, in tagliar invano l'Istmo 
dì Contilo, in accrescer il palazzo imperiale 
di Roma, ed in quel fantastico ponte di Baia 
ad' imitazione d'una follia consimile di Serse. 
L'imperador Claudio si diede ad imprese non 
unno utili che ardite, come a dare scolo al 
lago Fucino, oggi il lago di Celano , che Au- 
gusto non avea osato intraprendere; a costruire 
il porto d'Ostia, opera da Giulio Cesare inu- 
tilmente tentata , ma necessaria per ricovrare 
con sicurezza le navi, che dall'Asia e dal- 
l' Africa portavano le Iliade per la sussistenza 
di Roma, e per garantirla dalle frequenti ca- 
restie soil'erte per 1' addietro. Claudio con fe- 
lice successo, e con magnificenza romana fece, 
e compì quell'utile porto. 

CELERE, E SEVERO 



Furono gli architetti impiegati da Nerone, 
dopo il famoso incendio di tutta Roma, nella 
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costruzione di quella stia casa Aurea, clie su- 
perava quanto era allora di più grande , e di 
più stupendo io Italia; anzi ella era un eccesso 
di fabbrica, e palesava la mostruosità di Ne- 
rone ugualmente che tutte 1' altre di lui ope- 
razioni. Per averne un' idea basta sapere che 
la statua colossale di quel bestiai imperatili re, 
alta 120 piedi) era in un cortile ornato dì por- 
tici a tre iile di colonne altissime , ciascuna fi- 
la lunga un miglio. I giardini erano d'una 
vastità prodigiosa 1 coti vignali, praterie, e boschi 
ripieni d'ogni sorta d'animali domestici e sal- 
yatici. Uno stagno pareva un mare, con tanti 
edilìzi intorno, che formavano quasi ima città. 
]j'c perL, le gemme , c le materie più preziose 
da per tutto profuse, e spezialmente l'oro, per 
la cui gran copia entro e fuori, e fin su 1 ietti 
fu quella caso delta Aurea; e l'essenze, ed ì 
profumi sparsi contìnuamente dimostravano l'e- 
strema corruzione di quel mostro inumano, il 
quale per eseguire queste mal intese grandio- 
sità aveva rapilo 1 Lenì di tanta gente. Fra 
le singolarità di questo palazzo era una sala 
da mangiare, nella cui volta era rappresentato 
il lirmumeuto con Ì suoi asiri , che giravano not- 
te e giorno, e versavano ogni sorta d'acqua 
d'odori. Sembra, che Neroue non vi mettes- 
se l'ultima mano, poiché il primo ordìuc di 
Ottone fu d'impiegar una somma dì 90 milio- 
ni dì sesterzi per finire questo palazzo. 

II terreno che non fu occupalo da questo 
palazzo, sì lasciò agli abitanti dì Roma per 
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fabbricarvi le loro case, le quali non furono 

collocate a caso, come dopo l'incendio de' 
Gaiii . Furono turate a cordone spazioso strade, 
slargate le piazze, e circondati di portici i 
quartieri . L' imperadore pubblicò auclie de' savi 
regolamenti per impedire in appresso una con- 
sirail disgrazia, che da molti s' imputava a lui. 
Fino ad una certa altezza nella costruzione de- 
gli edilizi non si poteva impiegare legname , ma 
pietra d'Alba o di Galba, come la più re- 
sistente al fuoco : che vi fossero de' serbatoi 
d'acqua, e delle persone per accorrere su- 
bito agl'incendi; che le case fossero separate 
l'uria dall'altra; e che non avessero muro co- 
mune. Questi regolamenti resero la città più co- 
moda, e più sicura. Eppure furono biasimati per 
le strade più larghe, piò battute dal sole, e più no- 
cive. Si biasima ordinariamente tutto quel che è 
nuovo, spezialmente se viene da mano odiata, co- 
me se il vizioso non può fare anche del bene. 
Svetonio ci assicura, che Nerone avea disegno 
di stendere le mora di Roma fino ad Ostia , e 
indi per un canale condurre il mare fino ai 
sette colli. Idea forse insinuatagli da questi 
due architetti, che erano gran progettisti, e 
che lo impiegarono nell' impresa di tirare im 
canale dal lago di Averne- lino alle foci del 
Tevere: questo canale dovea esser lungo >6o 
miglia, e largo d'andarvi del pari due quin- 
queremi . SÌ fecero venire limi i prigionieri 
dell' impero, si profusero tesori immensi a ta- 
gliar montagne; ma gli ostacoli ributtarono, e 
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l'opera andò in fumo. Il motivo Pia ridicolo, 
no» consistendo che per evitare ai bastimenti 
di raddoppiare il Cupo Miseno . 

Anche il suo gran pnla'/.zo ebbe poca durata, 
poiché il buon imperadore Vespasiano restituì 
al popolo tutto il quartiere , che Nerone gli a- 
veva usurpato; ed ecco l'Aurea casa rVeroniana 
dileguarci in un Uatto, come gl'incantati pa- 
lazzi ilei Tasso, o dell'Ariosto, ed in suo luogo 
sorgere il Colosseo, eil il magnifico tempio della 
Pace. Suo figliuolo Tito , delizia ed amore dei 
genere umano, vi eresse le terme ed nitri e- 
difìzì > c riedificò 1 ioni a consuma hi gran parte 
dal fuoco, che dorò tre giorni e tre nulli , e che 
si credette scappato fuori della terra. Ma in 
tamii abbondanza di sontuosi edilìzi non è rima- 
sta memoria d' alcun architetto . Da alcune iscri- 
zioni sì rilevano tpiestc inutili notizie : che un 
certo Claudio Vitale architetto mori di an- 
ni; che Fdippo eccellente architetto fu seppel- 
lito a Nimes; che Scvio Lupo portoghese fab- 
bricò all' imboccatura del litanie Corumuo in 
Portogallo sopra una rocca un tempio ìu onnr« 
d'Augusto; c che l'architetto Apuleio cosimi 
a Tarragoua nella Spagna uu tempio dedicato 
a Diana madre . 

RABIfi IO 

80 dew e. y. 

Passa per uno de' più savi architetti del suo 
tempo, ed in molte opere fu impiegato da Do- 
miziano trasportatissimo per le fabbriche. Rubino 
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ecesse il palazzo di Domiziano, di cui si veg- 
gono ancora alcuni avanzi sul Monte Palatino; 
edilizio d'architettura mirabile: se soffrì qual- 
che censura, non se ne attribuì la colpa all'ar- 
chitetto, ma al capriccio dello imperatore. Chi 
vuol aver un'idea di sì grandioso palazzo può ve- 
derne i disegni, e le congetture nell'opera po- 
stuma del Bianchini, intitolata Palazzo de' 
Cesari. Elevò ancora de' tempii, degli archi 
trinfali, e compì, o fabbricò diverse altre opere 
pubbliche al Campidoglio , ed in altri quartieri 
di Roma . Domiziano fece altresì arginare il 
fiume Vulturno, per impedire i danni continui, 
che le sue inondazioni cagionavano ai luoghi 
vicini; e da Pozznolo a Sinvcssa fece fare una 
strada detta Vìa Domitiana , lunga da 4° m '- 
glia. Con quanta solidità costrinsero i llomani 
le vie pubbbliche, si conosce da tante tutta- 
via esistenti per 1' eternità. Per far questa si 
dovette con prodigiose spese assodare il ter- 
reno paludoso , e con parecchi strati di selce 
si fece un massiccio di una profondità e 
larghezza straordinaria. Su questo massiccio 
in vece del pavimento ordinario furono poste 
delle gran pietre, tagliate regolarmente, e col- 
locale con molla attenzione e proprietà per 
tutta la superiicie della strada, la quale rin- 
contrava il ponte sul Vulturno, fatto costruire 
da Domiziano, e indi un arco trionfale, che 
l'imperadore si fece inalzare nel luogo, ove la 
sua strada si congiuageva colla Via Appia. Il 
ponte, e l' arco erano di marmo bianco, e 



riccamente ornati . Rabirio si credè l' architetto 
di tutti questi gran lavori. Ma Domiziano qua! 
Mieta, quanto toccava voleva che diventasse oro. 
Per aver quest'oro adoprò i mezzi più barbari e 
micidiali. Onde incorni nenie dopo la sua morte 
il popolo romano rovesciò il palazzo, gli ar- 
chi trionfali, ed ogni monumento del suo or- 
goglio. Furono risparmiati gli edilizi utili al 
pubblico ; ma si rovinò gran parte de'Ioro or- 
namenti, nffinchò non restasse memoria d'un 
Sovrano, i cui vizi erano in orrore a lutto il 
mondo . 

FRONTINO, 

100. 

Se egli non è stato architetto ha fatto certa- 
mente comparire un' intelligenza particolare per 
r architettura . Tra le altre opere egli compose 
un libro degli acquidotti di Roma, de' quali 
egli ebbe l* intenaenia generale sotto V Im- 
perador Nerva. In questo libro oltre i nomi, 
e la dignità delle persone , che ebbero la cura 
principale degli acquidotti incominciando da 
Agrippa fin a Frontino, si trovano delle osser- 
vazioni assai utili per ogni sorta di edifizi pub- 
liei . 

PLINIO il Giovine. 

Nipote e figliuolo adottivo di Plinio lo storico 
naturale, non fu nè architetto, ne scrittore d'ar- 
chitettura; ma fu così dilettante) e fece co- 
struire tanti edifizi, e ne ha parlato con tanto 
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intelligenza) che sì girò dire, che ninno scrit- 
tore del suo tempo sapesse d'architettura di- 
scorrere meglio di lui. Le sue lettere ci per- 
suadono della cognizione da lui acquistata in 
quest'arte. Allorché egli fu Propretore in Bi- 
tinta ebbe una cura particolare di quella sorta 
d'edilizi, che servono alla nettezza, e como- 
dità pubblica. Fece l'are per i Prusi nella città 
dt Nicomedia i bagni , rifabbricò molti edilìzi 
privati e pubblici in diverse parti dell'Asia Mi- 
nore danneggiali dagli incendi. A Nicea fece 
ergere un magnifico teatro, e tirare un canale 
di comunicazione tra il lago di Nicea ed il 
mare. Fatto poi Consolo mostrò tanta diligenza 
e sapere nelle fabbriche , che l'ottimo Impera - 
dore Traiano gli diede l'intendenza generale 
degli acquidotti, e degli altri impieghi, che. 
Frontino aveva prima esercitati . Ma quel che 
fa più onore a Plinio è il buon uso, eh' egli 
seppe fare delle sue ricchezze , e che ogni ric- 
co dovrebbe imitare. Oltre le sue case di de- 
lizia, delle quali ci ha lascialo eleganti descri- 
zioni , una detta il Laurentina tra Ostia e Lau- 
reato sul mare Tirreno , e V altra detta la casa 
di Toscana vicino a Borgo san Sepolcro, di- 
segnale ambedue dallo Scamozzi , e dal Feli- 
Lìeu , egli eresse in Como -sua patria una Bi- 
blioteca, e le assegnò rendile considerabili per 
mantenervi un professore , e scolari poveri . Non 
solo Como, ma anche Milano, ed altri paesi 
furono beneficali da Plinio eoo moke fabbriche 
belle ed utili. Egli non era certamente ricco; 



ma spendendo poco per se trovava meno dì 
usare beneficenze grandi . 

MUSTIO 

Ebbe la condotta d'un tempio di Cerere, 
che il prelodato Plinio fece a sue spese riedi- 
ficare , abbellendolo di colonne , di statue , e di 
altri ornamenti di marmo . 

APOLLODORO 

Nacque in Damasco , e col suo raro talento 
seppe meritar il favore dell' imperador Traia- 
no , vero esemplare de' sovrani . Le opere dì 
questo architetto sono state giudicate cosi ec- 
cellenti dalla posterità , cbe non si crede esser- 
vi state altre opere cosi perfette quanto le sue. 
Disgrazia che non se ne sappiano i dettagli. 
Egli architettò la gran piazza Traiana, per far 
la quale si dovette spianar un monte per l'al- 
tezza di i44 piedi, ed in mezzo fu inalzàia 

J nella preziosa Colonna , non solo per servir 1 
'onore, e di tomba all'ottimo imperadore, 
ma anche per mostrare colla sua altezza queir 
lo che al monte sì era tolto , come si scorge 
dall' iscrizione , che è al piedestallo . In cima 
a questa Colonna era la statua di Traiano con 
un globo d'oro alla destra. Alcuni vogliono, 
ch'entro quel globo fossero deposte lè céneri 
di Traiano; altri dicono che fosse stato sep- 
pellìto sotto la colonna. Tra i superbì editisi, 
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the circondavano questa piazza , era un arco 
trionfale eretto dal popolo romano in memoria 
delle azioni eroiche di sì degno imperadore. 
Ne Roma , nè i! Mondo ha avuto mai una piaz- 
za sì bella quauto questa, e meriterebbe an- 
che adesso per più cagioni d'essere restituita 
alla pristina sontuosità. 

Apollodoro edificò un collegio, ed un tea- 
tro proprio per la musica, la Basilica Ulpia , 
una Biblioteca celebre al pari di quella da Do- 
miziano tanto arricchita sul Palatino , le Ter- 
me Traiane , tempii , strade , acquìdotti , ed al- 
tri edilìzi considerabili in Roma, in Italia, e 
nelle provincie dell'impero romano. Il Circo 
massimo, che fu ristabilito, accresciuto ed or- 
nato da Traiano , si crede anche diretto da A- 
pollodoro , il quale ebbe parte quasi in tutte 
le nòbili fabbriche) che si eressero sotto que- 
sto imperadore . 

La fabbrica più strepitosa di Traiano ed'Àpol- 
lodoro fu il ponte sul Danubio. Fu fatto questo 
ponte nella Bassa Ungheria presso a Zeverino, do- 
ve il fiume era più stretto, e dove ancora si veg- 
gono alcuue reliquie di piloni . Ma se il fiume 
era quivi più stretto, era anche si 'rapido e 
sì profondo, che per fondarvi i piloni non sì 
potè usar altro mezzo che gettare nel letto del 
fiume una quantità prodigiosa di diversi mate- 
riali, per così formare spezie di massicci, che 
s,' inalzassero fino all'altezza dell'acqua da po- 
ter in appresso costruirvi i piloni e tutto il 
resto del ponte . Questi piloni erano ao, e gli 
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archi erano ai. Ogni pilone era largo 60 piedi, 
alto i5o,edÌsiame l' uno dall' altro i (io. L' allei- 
la del ponte sorpassava i rtco piedi, e la sua 
lunghezza era di 800 pertiche , cioè un miglio e 
mezzo . Le teste del ponie erano difese da due 
fortezze. Tutta l'opera era di pietra: ne l'Eu- 
ropa ha veduto mai in qnesLO genere cosa più 
grande, e più ardita, L' iscrizione n' è degna: 
Quid non damati Sub jugutn ecce irahitur 
rt Danubius . Tutto questo gran pome è mia 
bagatella in confronto di quelli della Cina, o- 
ve tra i molti grandiosi e belli vi è quello 
tra l'ocheu, ed il Borgo di ÌVaniaì , che ha 
100 arcale sì alte, che ìc nati passano a ve- 
le gonfie . Tutta la sua costruzione è di gros- 
si pezzi di marmo bianco con balaustrate, di 
cui i piedestalli sono guarniti da una parte e 
l'altra di lioni di marino. È ancora più mara- 
viglioso il Ponte di Loyang sul mare nella pro- 
vincia Fokicn, poiché 6 composto dì 5oo gro- 
sissimi piloni congiunti non già con archi, ma 
con pezzi di marmo nero, ciascuno lungo 18 
passi, alto a, e largo parimenti 2 passi. Ha 
questo ponte anche le sue balaustrate abbelli- 
te di boni. La Cina ha molli ponti da una 
montagna all'altra. Presso alla città di Kin- 
gtung vi è un pome di legno attaccato a 20 
eatene di ferro, che conginiìgono l'estremità 
di due montagne. Ve n'é un altro di pietra, 
lungo quasi quattro miglia, chiamalo il ponte 
volante:, poiché alto /foo cubiti, appoggiato 
sopra due uioiuaguc si lascia sotto un precipitoso 
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vallone) che fa ribrezzo a chiunque lo mira, 
L' arditezza de' Cinesi in queste , ed in altre 
consimili opere di utilità pubblica è superiore 
a quanto mai si è fatto altrove in qualsivoglia 
tempo. Eglino sono stati capaci d'impiegar ico 
mila uomini a spianar montagne , non già per 
bizzarria, ma per comodità del commercio in- 

Ma ritornando al nostro ponte sul Danubio, 
appena fatto sparì. Traiano lo fece costruire 
per servirsene contro i barbari. 11 suo succes- 
sore Adriano, per timore che i barbari non 
se ne servissero coatro ì Romani , lo fece sman- 
tellare . 

Apollodoro terminò la sua vita infelicemen- 
te. In vece dì cattivarsi l'amore di Adriano, 
che era l'erede presuntivo al trono, Apollodo- 
ro cadde uell' imprudenza dì deriderlo , perchè 
Adriano voleva fare il saccente d' architettura. 
Divenuto imperadore, costruì Adriano dì sua 
propria invenzione un tempio dedicalo a Roma, 
ed a Venere ; e dopo compito V edilìzio ne man- 
dò il disegno ad Apollodoro, come per fargli 
vedere, che anche senza di lui si sapeva fare 
qualche cosa di buono. Apollodoro, che non 
era tagliato per essere cortigiano, disse, che se 
le Dee , le statue delle quali erano a sedere 
entro al tempio, avessero voglia di rizzarsi in 
piedi correvano rischio dì schiacciarsi il capo, 
tanto la volta era bassa. Adriano conobbe l'er- 
rore irreparabile ; e come succede a chi ha tor- 
to montò in bestia , ed abusandosi del sovrano 
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potere fece uccìdere iniquamente Apollodoro . 
C. GIULIO LACERO 

Fior) in tempo di Traiano, in onore di cui 
egli edificò nella Spagna un tempio, picciolo 
sì, ma elegante ed arlifizioso, tuttavia sussi- 
stente in Alcantara sotto il nome di San Giu- 
liano . Questo architetto fece altresì sul 'l'ago 
un ponte, il più famoso che mai abbia avu- 
to la Spagna. Tutto era di pietra, elevato dal- 
l'acqua aoo piedi, lungo 670, con sei archi, 
ciascuno di 84 piedi d'apertura, ed i piloni 
larghi 28 piedi . Sul ponte vi era un arco trion- 
fale , architettato da Lacero stesso ■ e consacra- 
to insieme col ponte alla gloria di Traiano dal- 
la provincia che aveva fatto fare si belle o- 
pere . Tutto è di granito , tagliato in pietre 
uguali, lunghe 4 piedi, e alte 2. 

All'ingresso del ponte ù un tempietto' della 
stessa materia , alto 20 piedi, e largo i4> co- 
perto di grandi lastre di pietre, sì ben con- 
nesse, che malgrado tanta sua antichità non 
v' è minimo segno , che abbia mai trapelata 
acqua . La facciata è composta dì sole tre pie- 
tre, due colonne appoggiate, e uno stipile col- 
la celebre iscrizione , per cui si potrebbe du- 
bitare, che Lacero fosse qualche cosa di più 
che architetto , poiché egli vi fa anco la nobil 
funzione di dedicatore. Se tanti signori, e fi- 
no sovrani, sono stati architetti , perchè non 
poterà essere architetto esignore anche Lacero? 
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Per si grande opera con [ri bn irono lutti i pae- 
si circonvicini, e merita d'essere conservata. 
Carlo V fece riedificare l'arco più piccolo, ro- 
vinato da' Mori quando perderono Alcantara , 
nome arabo, che significa ponte . Anche i Por- 
toghesi lo danneggiarono nella guerra del prin- 
cipio di questo secolo; ma e staio risarcito dal 
presente re Cario III. Benedetti i sovrani be- 
nefattori ! 

Il pome di Menda rassomiglia molto alla 
strettura del suddetto ponte d'Alcantara: ma 
Menda fu fondata da Augusto, il quale dopo 
la guerra Cantabrica fondo quella colonia chia- 
mata Augusta Emerita • e vi fcco tante belle 
opere ben convenienti alla bontà dì quel terreno, 
meglio noto ai Romani antichi che agli Spa- 
glinoli moderni. Il gran pome di Menda su 
la Guadiana è lungo 2375 piedi, largo 26, al- 
to 33 , con fa"4 archi tutti circolari , ma non 
tulli uguali ; tutto di grandi pietre bene asset- 
iate , che fanno una solidità maestosa. Acqui- 
doui immensi, e alcuni a tre ordini d'archi, 
naumachia, teatro, terme, archi trionfali, tem- 
pii , sculture , circo , sussistono tuttavia queste 
imponenti ruine . Più imponenti sono le mura 
della distrutta città: fecero stupire Filippo II. 
Chi poi vuole che queste mnra girassero, sei 
leghe ; che fossero guarnite di 3700 torri; che 
le strade fossero larghe 3o cubili ; che la città 
mettesse in piedi 80 mila uomini di fanteria , 
e 10 mila di cavallerìa, vuole le solite esage- 
razioni . Chi poi volesse scavare fra quelle 
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anticaglie, uou troverebbe certo nè gli Ercolani, 
uè i Pompei, perchè quivi non è alcun vul- 
cano, ma troverebbe cose mirabili. 

DETRIANO. 

Più cortigiano d' Apollo doro , seppe catti- 
varsi la buona grazia d'Adriano, il quale gli 
confidò la condotta delle più grandi opere, 
che fece in Roma. Questo architetto riattò il 
Panteon , la basilica di Nettuno , il foro d'An- 
gusto, i bagni d'Agrippina, e molti altri edi- 
lizi ch'erano stati bruciati o rovinati . Eresse 
di pianta -un magnifico tempio dedicato a Tra- 
iano. Mai suoi più cospicui edifiii fjirono la 
Mole , o sia Sepolcro d' Adriano j ed il ponte 
Elio, oggi ponte Sant'Angelo. Era guarnito 
questo ponte d'un' alta copertura di rame, so- 
stenuta da l\i colonne, che portavano al di so- 
pra altrettante statue. Detriano fece il miracolo 
di trasportar il tempio della Dea Bono da un 
luogo ad un altro. Peccato che non si sappia 
come egli fece! Si suppone , che essendo quel 
tempio non dì cotto o dì pìccoli sassi , ma di 
gran pietre collegate insieme senza calcina, fosse 
stato tutto scomposto, e quelle pietre traspor- 
tate sciolte altrove, fossero state rimesse come 
prima. Così svanisce ogni miracolo . Ma non si 
sa comprendere come Detriano avesse traspor- 
tato nello stesso sito il colosso di Nerone, ch'era 
di bronzo ed alto 1 20 piedi . È vero ch'egli 
■v'impiegò 24 Elefanti;'ma il mirabil è, che 
lo fece andar dritto in piedi e sospeso . 
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Non vi è sialo alcun uomo al mondo, che 
abbia ordinale laute fabbriche, quanto l' im- 
perador Adriano: il fallo con Apollodoro noi 
fa por altro arguire d'un gusto purgato per 
l'architettura; ma può darsi che in appresso 
si fosse raffinalo . Egli era continuamente in 
giro per lo provinole dell' Impero , c da per 
lutto fece inalzare edilìzi : onde vedendosi il 
suo nome iscrìtto su tante pareti, fu sopra n- 
nominalo Erba Paretarìa. Nelle Gallio , fra 
tanlc sontuose fabbriche, fece ergere n >" ira os- 
ta basilica di PloLÌoa, il più superno edificio 
dì quelle contrade. Allorché fu in Inghilterra, 
per difenderne quella porzione, che apparte- 
neva all'Impero «umano dalle incursioni de' 
valorosi Calcdonii , o sieno Scozzesi , fece fab- 
bricare una muraglia dall' Eden noi Cu m ber- 
la ad lìoo a Tìn in ' ■ ■ ■ ■! . 
trailo di Ho miglia . Piccola cosa riguardo u 
quella muraglia, che fu fatta iùj anni prima 
della noslia l -ra dai Cinesi per separare e di- 
fendere la Cina dai l anari , e clic sussiste an- 
cora in no contorno di óoo leghe. S'inalza 
■piemia sopra montagne, scende ne' precipizi , 
avendo quasi da per tutto 20 piedi di larghez- 
za , e 3o d'altezza, con larghe volte per lo 
.■-colo delle acque, con frequenti torri, e fa 
compito tulio iu cinque anni. Monumento su- 
periore alle piramidi di Egitto per la sua u- 
liliia, come per la sua immensità. 

Adriano quasi in ogui provincia dell'impero 
fece fabbricare qualche nuova citta , riedificare 



le distrutte, e riparare le antiche. Fra le al- 
tre fece rifabbricare Gerusalemme, cui diede 
il nome di sua famiglia , chiamandola Elia Ca- 
pitolina. Vi fece fare un teatro, e diversi tem- 
pii, impiegando alla costruii une di questi edi- 
tisi le pietre j che avevano servilo al tempio 
ed al santuario stesso degli Ebrei .- e dove era 
prima il tempio vi pose alcune statue e quel- 
le d'alcuni Dei; e su la porla , che conduceva 
verso Betelemme vi collocò un porco di mar- 
mo . 

Ma dove Adriano sfogò più il suo gusto per 
l' architettura fu in Grecia , e spezialmente in 
Atene , città a lui diletta sopra ogni altra . 
Quivi terminò ed abbellì il famoso tempio di 
Giove Olimpio , incominciato più dì sei secoli 
prima. Vi eresse di pianta un Panteon con 
portico diptero decastilo di colonne corintie , 
con triplice porticato ad ambe le facciate ; en- 
tro la cella rettangola due ordini di colonne 
l' une sii l' altre , ed al di fuori un vastissimo 
ricinto. Fece altresì la gran Biblioteca del 
Collegio, ed altre grandiosissime opere, delle 
quali si veggono ancora molli avanzi. Final- 
mente ritiratosi a Tivoli vi costruì quella ma- 
gnifica Villa, che ancora fa lo stupore degl'in- 
tendenti. A sì gran numero di ediftzi diversi, 
sparsi nelle tre parti del mondo, il solo archi- 
tetto. Detriano certamente non poteva bastare. 
Quali ne furono dunque gli altri architetti? 
Non fé ne sa niente . 
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ANTONINO 

Fu un senatore romano assai intendente d'ar- 
chitettura , e fece in Epidauro , amica città del 
Peloponneso, diversi edilìzi, i più considerabili 
de'quali erano un tempio dedicato a tutti gli Dei, 
ed altri consacrati ad Apollo, ad Escnlapio , alla 
Sanità . Fece anche i bagni d' Esculapio , e ri- 
stabilì un portico detto Corjos, costruito pri- 
ma di mattoni non cotti. 

V I P P I A 

Vien da Luciano singolarmente encomiato per 
la particolar sna abilità nella costruzione de'ba- 
gni, e d'altri ediGzi destinati alla salute, o al pia- 
cere. Questo architetto non solo sapeva situar- 
li vantaggiosamente , ma aveva di più un' arte 
mirabile per ben distribuirne le partì , per dar 
loro le esposizioni confacenti al loro uso, e 
per decorarle entro e fuori d'una maniera, che 
si trovava riunito insieme il diletto, il como- 
do, il salubre. 

NIGONE, morto nel 161. 

Padre del celebre medico Galeno, fu ma- 
tematico ed architetto . Ma come egli non si 
allontanò mai da Pergamo sua patria, ove egli 
insegnava la lingua greca, così non ebbe oc- 
casione di porre in pratica i suoi talenti in 
fabbriche di gran fama. In vece dell'architettura 



esercitò la stia pazienza, e la dolcezza della 
sua indole in tollerar l'iraconda sua moglie, 
la qualc(rifcrisce Galeno slesso di lui figliuo- 
lo) era più indiavolata ài Santippo moglie 
di Socrate, e si straniva talvolta sì maledetta- 
mente , che mordeva le donne di servizio. An- 
che Galeno seppe qualche cosa d'architettura, 
su cui egli* ha lasciato delle buone regole. Egli 
era dì stirpe d'architetti, poiché oltre il pa- 
dre fu architetto anche suo avo, e suo bisavolo. 

Fiorirono verso la fine del secondo secolo 
Eliano, Luciano, Pausania, Ateneo il Deipno- 
sofista, Giulio Polluce, e molti altri, che ci 
hanno lasciato superfìziali descrizioni dì parec- 
chi edilìzi . Sotto i savi imperadori Antonino, 
e M. Aurelio si fecero in Roma molte grandio- 
se opere, il tempio d'Antonino e dì Faustina; 
la Colonna Antonina di gran pregio anch' essa, 
benché non dell' eccellenza della Traiana; stra- 
de, acquidotti, tempii, teatri, anfiteatri, palaz- 
zi in diversi luoghi dell' Impero ; e furono rie- 
dificate Laodicea, Smirne, ed altre città del- 
l'Asia Minore, rovesciale dal più ruinoso de* 
tremuoti . 

Sotto Settimio Severo fu elevato il Settizo- 
nio, e '1 grand' arco trionfale ancora esistente. 
Alessandro Severo fu amantissimo dell' architet- 
tura, né contento d' impiegare i più abili ar- 
chitetti nelle fabbriche, volle anche che in- 
segnassero l'architettura pubblicamente ai gio- 
vani , eh' egli faceva educare per tal professio- 
ne . Eppure di tempi sì felici per quesi' arte. 
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non ci è rimasta memoria aerameli d'un nomo 
d' architetto. 

Dopo il buon imperadore Alessandro Severo, 
cioè circa la metà del terzo secolo , si può fis- 
sar l'epoca della decadenza delia-buona archi- 
tettura, la quale andò poi sempre di male in 
peggio, fino a rendersi orribilmente mostruosa. 
Eppure Vitruvio aveva lasciato un sì bel co- 
dice, e tanti nobili edilìzi erano libri parlanti 
per impedire questa corruzione. Doveva anzi 
accader il contrario, cioè depurarsi l'architet- 
tura de' suoi difetti, e giunger alla perfezione. 
Ma tutte le arti e le scienze incominciarono 
allora per varie cagioni a corrompersi, e per 
quella stretta concatenazione tra loro dovette 
anche declinare 1' archi tettnra . Tutti gli edifi- 
zi che si fecero dopo, non ebbero altro pre- 
gio che la solidità, come si vede nell'arco 
trionfale di Galieno contiguo a San Vito pres- 
so Santa Maria Maggiore , e nella basilica di 
San Pietro eretta da Costantino . Le terme Dio- 
cleziane furono sì caricate d'ornati, che negli 
spettacoli dati da quell' imperadore gli spetta- 
tori furono quasi oppressi dai fiorami, che sì 
staccavano da quell' edilìzio . Il suo palazzo di 
Spalatro a Salona nell'Alma tirava per ciascun 
lato 7o5 piedi; avea quattro vestiboli , ciascu- 
no largo 35 piedi, e it principale fino al cor- 
tile era lungo 246 piedi, quello di traverso 480: 
tutti con archi. 



LIBRO SECONDO 



DEGLI ARCHITETTI 

DALLA 

DECADENZA DELL' ARCHITETTURA 
FINO AL SUO RISTABILIMENTO 



CAPITOLO I. 
DEGLI ARCHITETTI DA COSTANTINO 
FINO A CARLO MAGNO . 

I. Ij imperador Costantino spogliò quasi tut- 
to l'impero di statue, di pitture, dì bassi-ri- 
lievi, e delle più belle rarità di marmo e di 
bronzo, per decorare Costantinopoli , "e render- 
la una nuova Roma . Ma l'architettura di quel- 
la sua novella capitale non fu felice , ami fu 
tanto inferiore a quella di Roma, guanto la 
situazione di Costantinopoli è più amena di 
quella del torbido caliginoso Tevere. 

METRODORO. 

Nativo di Persia , andò nell'Indie , ove fece 
argini , bagni , e non so quali altri edilìzi , e 
spiegò cognizioni nuove in que' paesi ; onde 
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que' buoni Indiani , ed il re stesso lo regalarono 
di molte gioie di gran valore. Ritornato iti 
Persia , e vedendovi i Cristiani perseguitati , 
passò a Costantinopoli , e colle sue ricchezze e 
colle sue rare gemme seppe acquistarsi la gra- 
zia dell' imperaaor Costantino, fino ad indurlo 
(pretendono alcuni) a muover guerra alla Per- 
sia in favore del Cristianesimo. Non si sa che 
costui abbia fatta alcuna fabbrica in Costanti* 
nopoli , o altrove . 

ALIPIO 

Peritissimo architetto d 1 Antiochia, occupò 
cariche importanti sotto l'imperador Giuliano. 
Che egli avesse avuto ordine dal predetto ìm- 
peradore nel 563 di riedificare il tempio di 
Gerusalemme , e che nell' atto di scavarne i fon- 
damenti scappasse dalla terra un torrente di 
fiamme , che bruciarono gli operai , per contras- 
segno dell' indegnazione celeste contro i repro- 
bi Ebrei, e contro l'Apostata Giuliano, que- 
sto è un -fatto riferito da rispettabili e classi- 
ci Autori, ma non v'è alcun obbligo di cre- 
derlo . 

CIRIADE 

Fu decorato della dignità consolare, e per 
la sua intelligenza nell' architettura , e nella 
meccanica fu dall' imperador Teodosio impiega- 
to alla costruzione d' una nuova basilica , e di 
non so qual ponte . Alla fabbrica del ponte ei 
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manifestò una ruggine d' avarizia , da cui gli 
architetti debbono guardarsi più che dalla pe- 
ste . Egli fu accusalo, che il lavoro non anda- 
va avanti, e che non era solido a proporzione 
della spesa. Fu posto in sua vece alla dire- 
zione di tal fabbrica il suo accusatore Ausere- 
mo , anch' esso persona consolare . Ma tanto 
brigò Giriade , che Ansenzio fu costretto abban- 
donar l' opera . Simmaco allora prefetto del Pre- 
torio molto intendente d'architettura, avuto or- 
dine dali'Iinperadore di decifrare questo intri- 
go, incomincio a riveder i conti a Ciriade , e 
frattanto affinchè l'opera del ponte non restas- 
se interrotta ne diede la cura ad Afrodisio, 
uomo consolare, tribuno, persona insomma di 
gran merito. Non si sa l'esito di questo pro- 
cesso: ma le lettere di Simmaco fanno conget- 
turare, che Giriade^ non si aspettava sentenza 
favorevole da un giudice tanto illibato, e pe- 
rito. 

SENNA MAR 

Fiorì questo architetto arabo nel sècolo v. 
Egli edificò due palazzi, o castelli, uno detto 
Sedir , V altro Khao-uarnack , che gli Arabi 
hanno posto tra le maraviglie del mondoi e con 
ragione, se le singolarità, che se ne racconta- 
no , non sono favole. Una sola pietra, non si 
sa come, legava la struttura di ciascuno di 
questi edifizi; cosicché tolta via quella pietra 
addio Castello, andava in fascio. A sì fatta 
maraviglia se ne aggiungeva un'altra. Il colora 
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delle pietre delle mura variava piò volle al 
giorno. Il re Noman Alaouvar, decimo de' re 
arabi, ricompenso con ricchi doni si raro ar- 
chitetto ; ma venutogli poi scrupolo , eli' egli 
non facesse edilìzi consimili 'per altri; o che 
non [scoprisse quell' importarne pietra, ch'era 
la chiave segreta dì unta la mole; ovvero che 
l'architetto si avesse milnntato, eh' egli avreb- 
be fatte cose piò stupende, se fosse slato si- 
curo di riportarne si grandi ricompense , il Mo- 
narca per tali molivi gli fece un. altro regalo 
di farlo precipitar in un fosso. 

ENTINOPO di Candia 

Fu il primo a contribuire alla fondazione 
d' una città sì particolare come Venezia. Por- 
tano gli archivi di Padova, che quando Ra- 
dagaso entrò in Italia, e che le stragi e le 
crudeltà de' Visigoti costrinsero i popoli a sal- 
varsi in differenti luoghi, un architetto di Can- 
dia chiamato Eoiìnopo fu il primo a ritirarsi nel- 
le Lagune del mare Adriatico, e che vi fabbricò 
una casa, che restò sola per alcuni anni; fin- 
ché proseguendo Alarico a desolare cpie' con- 
torni . altri si rifugiarono ncll'isoleite delle sles- 
se Lagune , e vi fabbricarono le case, che 
furono per così dire il germe di Venezia . Ri- 
feriscono poi alcuni storici, che attaccatosi nel 
^20 il fiìoco alla casa d'Enlinopo, e comuni' 
catosi alle altre, restarono mite iuccudiate , 
fuorché quella dell' architetto, che fu salvata 
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miracolosamente per una pioggia caduta subito 
allora alle preghiere d'EnlinOpOj il quale, se- 
condo il volo Tatto in quella occasione, con- 
vertì quella sua casa in una chiesa dedicata a 
san Giacomo. I Magistrati stabiliti già fra i 
nuovi abitanti contribuirono alla fabbricai ed. 
all'ornamento di quella chiesa , tuttavia sussi- 
stenle nel quartiere di Rialto, stimato comu- 
nemente il più antico di Venezia. 

Siamo già ni malinconici tempi della deso- 
lazione d' Italia , quando Visigoti , Alani , Van- 
dali , Svevi , Unni ed altre barbare genti sca- 
tenatesi a sciami d, il la Sciiia rovesciarono l'Im- 
pero d'Occidente, e sotto di loro peggiorò nel- 
le scienze e nelle arti il buon gusto, che già da 
qualche secolo prima si era corrotto. 

ALOISIO 

Ebbe commissione da Tcodorico , principe 
degli Ostrogoti, e re d'Italia, di rislaurare 
molti edifizi iu Roma, e ne' contorni, e par- 
ticolarmenie i bagni, egli acquidotti , che dal' 
tempo, dall'incuria e dalle guerre erano ri- 
masti i più danneggiati. Nudrl Teodorico una 
cura straordinaria per la conservazione delle 
migliori fabbriche, e comandò di riunire tutti 
i rimasugli degli edifizi, che non erano più 
riattabili, e con quelli fece ornare le sue nuo- 
ve fabbriche. La sontuosa basilica di Raven- 
na, chiamala !a Basilica d'Ercole, fu abbellita 
di frammenti antichi di marmo raccolti da tutte 
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le parti. Fu in Ravenna, che quel re impie- 
gò Daniclo, di cui Cassiodoro parla con mol- 
ta stima , lodandolo delia sua rara abilità in 
combinare gli antichi differenti pezzi di mar- 
mo. La prodigiosa Rotonda di Ravenna , la cui 
cupola tutta d' un pezzo è di 38 piedi di dia- 
metro . e l5 di grossezza, del peso di più ili 
ico mila libbre, fu opera di quel tempo , cioè 
del 49-*- ^ ra circondata da staine colossali de- 
gli Apostoli) putiate via da' Francesi sotto Lui- 
gi XII. SÌ distinta molto del modo onde po- 
tesse tanto tu allo esser collocato si ternbil sasso. 
Fuori di questo nuli' altro ba di raro quell'an- 
tico edilizio, clic dicono servisse di sepolcrale 
monumento a non so qual re. Amasi re d'E- 
gitto fece condurre da Elefantiasi fino a Sajs 
un edifizio di un solo sasso, lungo Si piedi) 
largo 35, c grosso io. 

Per meglio conoscere il genio dì Teodorico 
e de' Goti nell'architettura non è inutile espor- 
re qualche squarcio di Cassiodoro, e spezial- 
mente una sua lettera a nomo di Teodorico al 
suddetto Aloisio . liceo i sentimenti dt quel 
Monarca *. » K una bella gloria il conservar le 
» opere mirabili dell'antichità; ma è un do- 
li vere il risiaurure quelle opere utili e delizio- 
si se, che sì hanno frequentemente sono gli 
« occhi. Io ( è Teodorico che parla ) non so 
» dimenticarmi del Fonte di Abano , che a giti- 
li sa d' una botte piena d' acqua cerulea ho ve- 
li duta bollire lino dal' fondo tra fornaci ar- 
» denti , che malgrado le nuvole de' caldi 
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■vapori lasciano godere uno spettacolo de'più 
piccanti. Dalla piena bocca sgorgano a globi 
quelle acque con ranco mormorio, si gon- 
fiano su le labbra, cadono, e scorrono per 
roeaiì algenti quiete , e sì fervide , che dopo 
lunghi rigiri sono tuttavia scollanti . Oh mi- 
rabile artifizio ! Gli ardori della natura sono 
temperati dall'arte; e quello che original- 
mente era mortifero, è fatto dall' industria 
umana salubre e dilettevole . Giova scoprir- 
ne il segreto. Con ragione dicono i filosofi, 
che gli elementi sono connessi fra loro con 
reciproci legami, e che le cose contrarie si 
congiungono con maravigliosa amistà. Ecco 
l'acqua in vapori bollenti , che precipitando 
da' sassi, giunta ai decorosi edifici delle Ter- 
me, partecipa il suo ardore all'aria , e rice- 
vuta ne' lavacri divieti trattabile, e si fa una 
delizia, e una blanda medicina contro di- 
versi mali: Quae ideo 4 ponum graeca lin- 
gua Benejtcialis nominarmi antiauitas. E 
stupendo clic la sima acqua quando da pr«- 
ma cade su Ì sassi è diaforetica , discesa uot 
sul suolo e più temperata, e raccolta final- 
mente nella Piscina Neroniana è si fredda 
quanto prima era bollente. E ben a propo- 
sito tn corrispondenza del nome del suo au- 
tore fu dessa Piscina ornata di pietre a si- 
militudine di gemme verdi, affinchè l'acqua 
tranquilla pel vitreo colore comparisse tre- 
mula .' Ma più stupendo è ancora , che in 
quello stesso lavacro, dove si ricreano gli 
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uomini, se vi entrano donne restano incendia- 
te. Casto lavacro! Tu pennuto (Aloisio) 
impiega sabito ogni cura a rinnovare 1' an- 
tica solidità «li quegli edifizi , sì nelle ter- 
me, che ne' condotti ; e sbarazzali di tutti 
i virgulti e de' cespugli importuni , le radici 
de' quali s' insinuano capillari nelle viscere 
delle fabbriche , e insensibilmente gonfian- 
dosi more vipereo prolem sibi jbec umii ta- 
te contraria nutriant, uiide se compago 
casaro, disrumpat. Convicn altresì, che tu 
rifaccia il palazzo rovinato, e netti d'ogni 
asprezza silvestre lo spazio tra la casa pnb- 
) blica e il fonte . Tutto vi deve esser riden- 

> te, come si conviene al)' auleti ore a terra, fer- 

> tile di maraviglie, tra le quali è ben rimar- 
j chevole quella, che chi roba bestie non può 
) spelarle se non le mila nelle acque ardenti 
3 di qne' monti: loquitur Mie tacila natura 
' dum judicat, et sententi am quodammodo 
' dicit , quae perfidiam neganti s excludit . 

Spendi pure quanto occorre ; e se il danaro 
» che hai, non basta, manda gl'i scandagli, c 
» ti si spedirà lutto il bisognevole: quia non 
« gravatimi' expendere , ul tanta videamur 
» rurìs amoena custodire >j ( Cassiodor. Lih. 
a Varior. Epist. ogj 

La favolosa proprietà di quelle acque con- 
tro i ladri, e le donne non toglie niente al 
merito della suddetta lettera . In materia di 
fonti Cassiodoro pare ben dolce di sale . Egli 
fa dire al re Atalarico, che il fonie d'Aretusa 



nel terriiorio Sclllatino è un'acqua la più quie- 
ta delle acque; ma subito che taluno parla 
anche a mena voce ella si perturba , e par- 
landosi poi forte, o tossendo, o sternutando 
V acqua va in burrasca furiosa . Le favole sono 
d'ogni tempo; e fin Tiberio credette miraco- 
loso il fonte di Abano, e il suo tempio di Ge- 
rione (Sveton. i^- Tiber.); ma non d'O- 
gni tempo sono le provvidenze de' sovrani per 

10 splendore pubblico, in cui Teodorico spiccò 
al pari di qualunque altro de'più benefici . N'è 
un documento incontrastabile- e de'più magni- 
fici la sua forinola al Prefetto di Roma su l'ar- 
chitetto de 1 pubblici edifiit . Eccola : » Il de- 
» coro delle fabbriche romane richiede un cu- 
li stode intelligente , affi acne quella mlrabil sel- 
li va di edilìzi si conserti con incessante dili- 
» genia, e i nuovi si costruiscano sensatamente 
» e nell'interno, e nell'esterno. Quindi la 
» nostra generosità noti è diretta clic a con- 
» servare le cose antiche, ed a vestir le nuove 
u di gloria dell'antichità. Sappia perciò la tua 

11 illustre grandezza, che a tale scopo è slato 
» dato quell' archi le Ito alle mura romane. E 
» poiché gli studi delle arti hanno da nndrìrsi 
» con giusti comodi, vogliamo, ch'egli abbia 
» quanto Ì suoi predecessori hanno ragionevol- 
» meate goduto. Egli vedrà certamente cose 
» migliori di quello che ha letto , e più belle 
» di quanto abbia mai potuto idearsi. Quelle 
» statue sentono anrora Ì loro insigni autori, 
» e paiono vive: egli osserverà espresse nel 
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bronzo le vene , i muscoli gonfi per isforzo, 
i nervi tesi gradatamente, e cosi fuso l'uo- 
mo in dìvetae espressioni, che par vivo e in 
azione . Diccsi , che i primi inventori in Italia 
ne fossero stati gli Etruschi; e indi la po- 
sterità ne diede tante a Roma quasi gnaulo 
la natura procrea uomini . Sono mirabili fino 
i cavalli pieni di fervore , colle narici crespe, 
colle orecchie spiccate , co' me miri ondeggiati 
e ristretti: \ oirebbero correre se non fossero 
di metallo. E che diremo di guellc colonne 
si alle, sì svelle, e sì bene scanalate, che 
paiono di getto colle sublimi moli che so- 
stingono ? Pare cera quello, che è terso e 
doro metallo . siccome le commessure de' 
mulini paiono vene naturali. II prodigio del- 
l'arte è dove l'occhio è ingannato . Gli an- 
tichi slorìci rifiniscono sette sole maraviglie 
ìu lutto il mondo: il tempio di Diana in Efeso; 
il bellissimo sepolcro del re Mansut». donde 
sono denominati ì Mausolei ; il colosso di 
bronzo del Sole in lìmi: ; la statua di Giove 
Olìmpico, fofmata d'avorio e d'oro con som- 
ma eleganza da Fidia il primo degli artisti; 
il palazzo di Giro re de' Medi , fabbricalo 
da Melinone di pietre, connesse prodigamene 
coti uro; le mura di Babilonia, costruite da 
Semiramide con mattoni ■ eoo zolfo, e con 
ferro; le piramidi d'Egitto, l'ombra delle 
quali ^perdendosi non si vede oltre lo spazio 
dello costruitone. Ma chi avrà più quelle 
per maraviglie dopo che avrà mirati nella 



» sola Roma Lami stupori? Quelle ebbero fatua 
M perchè precfderouo; e le nuove produzioni 

de' secoli rozzi passiino facilmente per, insi- 
li gui. Ora ù ben veridica chi dice che tutta 
« lìoma è maraviglia . Sì è perciò stello un uo- 
» eio peritissimo nelle arti, il quale in vedere 
» laute cose ingegnose degli antichi, in vece 
i> di restarne incantalo si dia ad investigarne le 
» ragioni, studi i loro libri, e s'istruisca, af- 
» finché non ne sappia meno di loro, nel lungo 
» de'qnalieglì deve stimarsi surrogato» . (CaS- 
sìodar. lib. 7. Varior. Form. i5) 

Possono (jtiesii Goli essere gì' inventori di 
quell' architettura, che si chiaiua volgarmente 
' Goiica'i E soii dessi qtie' barbari distruttori 
de : monumenti della beila antichità ? La storia 
ecclesiastica dà ai buoni Cristiani, ed ai ze- 
lami Ecclesiastici 1' onore d'avere rovesciati 
tempii, e sfigurate statue in Italia , in Grecia, 
Bell' Asia, nell'Egitto. 

Boezio e Simmaco, cima d'uomini nella let- 
teratura di quel secolo, furono entrambi inten- 
denti nell'architettura. Simmaco ebbe la so- 
praiu tendenza delle fabbriche, che s'inalzaro- 
no, 0 ristabilirono in Roma , e principalmente 
del teatro di Pompeo, che Tcodorico fece rial- 
lare . Ecco che cosa scrisse quel re , secon- 
do ci aitesin Cassiodoro . » Voi avete costrui- 
» to begli edifizi; voi gli avete anche disposti 
» cou lauta intelligenza , che uguagliano quelli 
» degli antichi, e servono d'esempio ai moderni; 
)a tulio ciò che vi si scuopre , è un' immagine 
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h perfetta dell' eccellenza ile' vostri costumi , 
jj poiché non è capace di far fabbriche ac- 
11 curale se non chi è di buon senso, e d'u- 
>i no spirito ben coltivalo». E questo il lin- 
guaggio d'un barbaro duo distruttore d'ogni 
buon gnslo? Pericle, Alessandro, Adriano, 
un de' Medici non avrebbero saputa ragionar 
meglio. Ma chi si avrebbe sognalo, dopo sì 
belle espressioni . cIm Do Simmaco fosse fallo 
ii< ■ • ■ decapitare ibi uà Teodorico? La 
stessa disgrazia solili Boezio. Anche i perso- 
naggi più virinosi sono suggelli a commettere 
gravissime culpe, come ì più scellerati fanno 
tulvolu qualche aiiune illustre. 

Il più gran valentuomo dì quel lempo, Cas- 
siodnro segretario dì stato dt 'l'eodui ico , eb- 
be anche una vasta cognizione dell' architettu- 
ra. Egli disegnava ng'ii sorta di ediiu-i » e li 
dipingeva, o li acquarellava con altrettanta fa- 
cilità. Si crede ch'egli avesse fatto da archi- 
tetto in diverse considerabili fabhriche , e prin- 
cipalmente nel raonistero cretto a sue spese vi- 
cinò a Squillace sua patria, dove si ritirò per 
passare tranquillamente gli ultimi anni della sua 
vita, e per dare un beli' esempio ai ministri 
di stato disgraziati , i quali hanno bisogno di 
buona Filosofìa . Le opere di Cassiodoio ab- 
bondano di savi precetti su 1' architeuura . Fu 
per suo consiglio, che la prudente regina A- 
malastinta figlia di Teodorico si diede a favo- 
rire le scienze, e le belle arti, delle quali ella 
volle , che suo figliuolo il re Àtalarico avesse 
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una sufficiente tintura, È chiaro dunque, che 
non sono sLaLÌ i Goti gli autori di nudi' archi- 
tettura chiamala Gotica. I Goti, c tutti ì bar- 
bari che vennero in Italia, non avevano ar- 
chitettura uè buona, uè cattiva; nou ne ave- 
vano alcuna; non portavano seco nè architet- 
ti, riè pittori, né poeti, ma erano miti solda- 
ti, e fissatisi in Italia, si servirono degli arti- 
sti italiani: ma siccome in Italia il buon gu- 
sto era già molto in declivio, così seguitò a 
correr per il pendìo non ostante che i Goti a- 
vessero cercato di ritenerlo per mezzo di que' 
personaggi, che allora liorivan in Italia. 

LEONE 

Vescovo di Tours nel vi secolo , fu architet- 
to, ed eresse diversi edilìzi. In questi tempi 
di tenebre i secolari si davano lutti alle armi. 
I soli ecclesiastici sapevano leggere e scri- 
vere, e poco altra cosa di più. Onde si vide- 
ro allora molti monaci , abati , preti , vescovi 
ad esercitar l' architettura , ed altri mestieri u- 
tili. 

SAN GERMANO 

Vescovo di Parigi, diede il disegno della 
chiesa, che il re Chidelberto fece far iu ono- 
re di San Vincerlo. Oggi questa chiesa si chia- 
ma San Germauo , dal nome di questo santo 
Vescovo architetto. Lo stesso re spedi questo 
prelato in Angers per edificarvi una chiesa in 
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onore d 1 un altro San Germano Vescovo d'Au- 
xerre, e dopo compila questa fabbrica gli fe- 
ce fare un monistcro nel Maus, ed altri in di- 
versi luoghi . 

Sant'Avito Vescovo di Clermont architettò 
la chiesa della Vergine dei Porto, c ristabili 
quella di Saut' Anataliuo ; siccome Fereolo ve- 
scovo di Limoges fece da architetio nella ri- 
staurazione di molte chiese della sua diocesi. 

SAN DALMAZIO 

Vescovo di Rhodez, volendo anch' egli far 
l' architetto si diede a rifabbricar ia sua cat- 
tedrale; ma non riuscendogli di suo genio la 
disfece, la rifece, la demolì tante volte, che 
morì prima di compirla. 

Sant'Agricola Vescovo di Cliaions fu ar- 
chitetto della chiesa della sua Diocesi, e par- 
ticolarmente della sua cattedrale ornata di co- 
lonne, ed arricchita di marmi, e di mosaici. 

Anche San Gregorio di Tours fece de' dise- 
gni per molte chiese. Questi tee santi Vescovi 
vissero nel vi secolo . 

ET E R IO 

Occupò mio de : primi posti nel Consìglio 
dell' impcrador Anastasio, e fu da {pici sovra- 
no stimato il più abile architetto, per fabbri- 
care nel gran palano di Costantinopoli un e- 
difizio chiamato Calci, che forse era un gran 
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salone. Si crede, clic Eierio costruisse anche 
quella forte muraglia , die tirava dal mare fi- 
no a Selimbriu, antica ritta di Tracia . per tlì- 
fcnJpf ('■nijinuiojioii dalle senrterfe di*' Jìulga- 
ri , e degli Sciti . A tanta debulct'.a era ridot- 
to l' impero d' Oriente • 

ASTEMIO 

Nacque in Traili, città di Lidia nell'Asia 
Minore . Fu egli che con Isodoro da Miléto 
edificò per ordine dell' imperador Giustiniano 
il famoso tempio di Santo Sofia di Cosiamino- 
poli, elle era stato fabbricato la prima volta 
da Costantino; ma come il letto era dilegua- 
rne, fu più volte incendialo e rifatto spesse 
yoI Le da altri Imperadori e da Teodosio. Giu- 
stiniano s'impegnò a costruire un edilìzio de' più 
superbi; e allorché lo vide compilo, traspor- 
tato di gioia esclamò: ti ho superato, o Sa- 
lomone. La situazione ili questo tempio è la 
più vantaggiosa di Costantinopoli , poiché egli 
e sopra una collinetta, clic sporge sul mare vici- 
no al Serraglio. La pianta di questa chiesa è 
quasi quadrata, poiché è lunga 1Ó1 piedi, e 
larga 22ÌÌ, e giace da Ponente a Levarne. In 
mezzo ha una gran cupola emisferica di 108 
piedi di diametro , con i/f finestre alla cir- 
conferenza. Questa cupola c snsieruna da quat- 
tro gran piloni di travertini di 4i! piedi di gros- 
sezza, fatti cosi grossi per causa Ue'lrequenti tre- 
muoti. Su questi piloni s'ergono quattro grandi 
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archi a mito sesto, ahi dal pavimento 1^1 piedi. 

Sopra gli ardii posa un allo cornicione con ba- 
laustrata sopra. Questa balaustrata serve di lain- 
buro all'imposta della voltò della cupola, la 
quale Ila in alto un occhio coperto da alia 
ma piccola cupole Ila , formata a guisa dì per- 
gamena. Dal centro della cupola liu al pavi- 
mento sono 80 piedi . Tra i piloni giù vi è un 
colonnato di colonne di l\ piedi di diame- 
tro, ed alle non so qunnLo. Su i capitelli di 
qoesie colonne soni) archi, e sopra gli archi 
altre <>□ colonne meno grandi con alni archi 
sopra . l'ormano cosi (juesie colonne due gal- 
lerie, o sieno porticati per le donne, che al- 
lora stavano nelle chiese intieramente separate 
dagli uomini. Sono le predette colonne di mar- 
, mi i più stimati, alcune di porfido, altre di 
serpeiltiaO ] alcune di marmo bianco . II lo- 
ro insto è quasi senza alcuna restrem azione ; 
ma le basi ed i capitelli sono singolari , non 
avendo niente che rassomigli agli ordini gre- 
ci. Tanto la buona architettura aveva degene- 
rato vicino dove era nata, e dove aveva fal- 
lo i suoi gran progressi. 

La gran cupola è fiancheggiata da due mi- 
nori, parimente emisferiche. ÌNel fondo, che 
riguarda l'oriente, è una scmicupula , sotto 
di cut era l'unico aliare che entro questo 
tempio vi fosse : ora vi è l'Alcorano . Timo il 
tetto è di pietra, la cupola ornata di mosai- 
ci, le mura di pitture. È mirabile che i 
Turchi vi abbiano lasciate illese tante immagini 
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di Cristo , c jdi Santi , non avendo guasta- 
to altro die le croci . Il pavimento è di fini 
marmi intersiati a fiorami di vari colori, tra' 
quali spicca più ii color roseo . Al di fuori è 
atrio, o sia piazza quadrata, circondata da 
portici, i quali più non esistono. Dall'atrio 
si passa ad un portico lungo quanto la chie- 
sa, e largo 36 piedi, non sostenuto da co- 
lonne, ma da pilastri, e sopra ve n'è un al- 
tro. Nove magnifiche porte di bronzo con gli 
stipiti di marmo dal portico introducono in 
chiesa . La porta di mezzo è maggiore , L' a- 
labastro, il serpentino, il porfido, le madre- 
perle, e le corniole non sono risparmiate nè 
dentro, né fuori. In mezzo all'atrio era una 
grandissima statua equestre di bronzo rappre- 
sentante l'imperadore Giustiniano. Questo lem- 
pio, quando vi si entra, colpisce' d'ammira- 
zione per la sua grandezza , e per tutto il suo 
insieme. Ma al di fuori è goffo, tutto cir- 
condato da contrafforti, e la sua facciata è 
meschina . Per far questo tempio Giustiniano 
tolse gli stipendi ai professori , che insegnavan 
le scienze , impose tasse , e per coprir di piom- 
bo la cupola levò tutti i condotti delle fon- 
tane . Ma appena terminata la fabbrica soprav- 
venne un gran tremito to , che rovesciò intie- 
ramente la cupola» che fu subito fatta rial- 
zare da Giustiniano; e per maggior leggierez- 
za, dicesi, che si fosse tutta composta di 
pietre pomici. Dacché i Turchi l'hanno con- 
vertita in moschèa vi hanno fabbricato avanti 
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la facciata alquante turbe di marmo, che so- 
no specie di cappelle con cupola, che servo- 
no di sepolture ai giovani principi musulma- 
ni. E corrispondenti ai quattro angoli del 
tempio vi hanno inalzato quattro minarmi, 
cioè quattro spezie di campanili isolati, alti, 
ma sottili come anienue . I Turchi che non 
usano capanne, montano in cima a questi mi- 
nareti! alle ore stabilite, e cantando ad altis- 
sima voce alcune canzoni invitano il popolo 
alle preci. Santa Sofia ha servilo di modello 
a quante altre moschèe si sono fatte poscia a 
Costantinopoli, Quella di Solimano è ni un gran- 
de , ma ba più belle proporzioni, e sono tutto 
compito, isolate , con piazze e larghe strade 
intorno: vantaggi che si potrebbero procurar 
anche alle nostre chiese. 

Antcmio oltre esser architetto era anche 
scultore, ed ingegnoso macchinista . Vi è uu 
libro di macchine che viene attribuito a lui . 
F.gii inventò diversi modi da imitare i tre- 
niuoti, il tuono, ed il lampo. Per non so 
che sgarbo fattogli dal retore Zenone, Anle- 
mio gli fece in vendetta sentir un trerouoto , 
per cui Zenone tutto sbigottito scappò da ca- 
sa. Si vuole ch'egli producesse questa burla 
col porre molte caldaie d'acqua a bollire tra 
i muri comuni a casa sua c quella di Zenone. 

ISIDORO da mieto 

Fu compagno d'Antemio nell'erezione della 
9 
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chiesa di 'sania Sofia, e di molte altre fab- 
briche fatte fare da Giustiniano in gran itn- 
'inuro, non solo in Costantinopoli , ma iti varie 
parti del suo dominio. Ed avendo queir Im- 
peradore riacquisiate alcune provincic dell'Im- 
pero d'Occidente, vi spedì molti architetti a 
riparare le fabbriche patite, ed a fame delle 
nuove. Attcsta Vcgczio, che in quel tempo 
vi eran più dì 5oo architetti impiegati da Giu- 
stiniano . Questo Isidoro ebbe un nipote nato 
e Costantinopoli , chiamato perciò Isidoro Bi- 
zantino , il quale insieme con un altro archi- 
tetto detto Gioannt da Mileto, ambedue gio- 
vinetti, edificaron la Città di Zenobia nella 
Siria, e terminatoli sì grand' opera ■ con. "tal 
successo, che acntiistaron fama de' più' abili 
artisti dì quel tempo. 

CRISE 

Fu d'Alessandria, e fiorì nel Vi secolo . 
Gli procacciaron gran nome gli argini ch'ei 
fece a Darà citta della Persia per rinchiuder 
il fiume Euripo nel suo letto, ed impedire 
che il suo flusso e riflusso non incomodasse* 
più quella città. Chi è dilettante di favole 
leggerà con piacere in Procopio . che l'inven- 
zione di quelle dighe fu rivelala a Crise in 
un sogno, in cui gii parve di vedere un no- 
mo di straordinaria grandezza che gliene de- 
lincava i disegui, e che gli comando d'anda- 
re a proporle all' Imperatore , i! tfuale dal 
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suo canto aveva avuto un sogno, ed una vi- 
sione simile . 

Dopo la morte di Giustiniano seguiron tanti 
sconvolgimenti per le irruzioni de' Longobar- 
di, e poscia degli Arabi, o sieno Saraceni, 
clic lutto fu confusione, ogni cosa pcjjgioiò, 
e l'architettura greca restò intieramente estin- 
ta. Si facci an tuttavia fabbriche grandi, e di 
spese sterminate, ma non già belle. In Pavia, 
ed in Perugia furon dai Longobardi edificate 
chiese grandi e ricche, dotano Ite dì Fran. 
eia fece fare la chiesa di San Dionigi tutta 
arricchita al di dentro d'oro, di perle e di 
gemme, ed al di fuori coperta di lamine 
d' argento. Alla bellezza dell'architettura si a- 
veva sostituito la ricchezza , come quel pitto- 
re , che non sapendo dipinger Elena bella la 
dipinse ricca. Il Califo Aba-taafar Almansor 
verso la metà del secolo viti impiegò due mi- 
lioni d'oro in ricavare dalle mine di Babilo- 
nia la città di Bagdat, in cui fece costruire 
un grandioso palano Cablale, che conteneva 
una maraviglila sala delta dell'albero, per- 
chè nel suo meno era un grand' albero, di 
cui il tronco era d'argento massiccio, i rami 
d'oro, ed i fiori e le fruita di gemme: su 
i rami eran molte statue rappresentanti Cava- 
lieri riccamente vestili, ed appiè dell'albero 
altrettante statue consimili, le quali si move- 
vano a 'corrispondenza di quelle disopra. Ab- 
derarao He de' Mori circa lo stesso tempo ri- 
dusse in Cordova l' antico tempio di Giano in 
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una gran Moschea , la quale ora serve di cat- 
tedrale, ed c ancora chiamata Moschìta . La 
sua lunghezza è di 600 piedi, e la sua lar- 
ghezza è di 2D0. Ha 14 porte caricate di 
sculture, e di diverse opere d'acciaio. La 
sua princìpal volta tutta dorata è sostenuta 
da 365 colonne dt diaspro, d'alabastro, di 
marmo nero . Si contano io questo tempio fin 
29 navate per lungo, e tutte formate di co- 
lonne isolate; onde il nùmero delle colonne si 
fa ascendere a circa un migliaio . Ma che co- 
lonne? Sono la maggior parte avanzi di co- 
lonne milliarìe, d'un piede e mezzo di dia- 
metro, e poco più alte dì sei braccia. I Cri- 
stiani per farvi una cappella in mezzo han 
tolto via molte di quelle colonue; onde resta 
scemato il pregio, che formava la singolarità 
di quel bosco di colonnette. 

CAPITOLÒ II. 

BEGLI ARCHITETTI DA CARLO MAGRO, 




Forse niun sovrano ha fatto mai lavorar tan- 
to i muratori quanto Carlo Magno, il quale 
nel vastissimo suo dominio fece costruire in- 
numerabili, e grandi edilìzi d'ogni genere. 
Ma di niun architetto è rimasta memoria ; e 
l'architettura in vece di migliorare deteriorò 
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maggiormente , passando dal massiccio e pesan- 
te ad un eccesso ili leggiereiza e di vuoto con 
una straordinaria profusione d'ornati. II più 
sublime disegno, che concepì Carlo Magno, fu 
di unire tre mari, il Mare Germanico, il Me- 
diterraneo, ed il Mar-Nero. Il progetto era 
di far due canali : uno doveva servir dì comu- 
nicazione tra la Mosella e la Saona; ed ecco 
fatto il passaggio dal Mediterraneo al Mar Ger- 
manico , poiché imboccando pel Rodano si en- 
trava nella Saona, indi per la Mosa , e per il 
Reno si usciva nel Mare di Alemagna . L' altro 
canale servir doveva di comunicazione tra il 
Reno e '1 Danubio. S'incominciò da quest'ul- 
timo, di cui si fece un cavo lungo 3co passi, 
largo altrettanto , e d' una profondità confacen- 
tc ai vascelli da guerra di quel tempo; ma va- 
ri motivi trasportane questo progetto ne' pae- 
si della Luna. . i olWu isii! 

RUMALDO 
84o. 

Architetto del Re Luigi il Pio , edificò la 
cattedrale dì Reims, servendosi de' materiali 
delle antiche mura della città, demolile in. gran 
parte per quest' effetto ■ E stata decantata que- 
sta chiesa per la più magnifiea d'allora; ma 
tutte le descrizioni si raggirano all'altare, il 
cui paiiotto era d'oro massiccio ingemmato, 
in una statua della Vergine altresì d'oro ed 
in parecchi arredi sacri d'oro e d' argento. Ma 
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queste serabran ricchezze ben diverse dalla ma- 
guificenza architettonica . 

TIET LANDÒ 
Secolo x. 

Verso la metà del secolo decimo ebbe la con- 
dotta della 'chiesa , e del monistero d J Einsidlcn, 
detto V eremitaggio della Vergine , situato 
nelle montagne degli Svizzeri: santuario cele- 
bre, che ha acquistato un tesoro considerabile. 
Eberardo, fondatore e primo superiore di que- 
sto luogo , intendente alquanto d'architettura, 
ne incominciò l'opera, che puscia diede a Tic- 
tlando savio architetto, clic fu indi scelto suo 
successore . La chiesa è in forma di croce, con 
tre torri; la più piccola ò sul centro della croce, e 
l'altre che servon per campanili sonò ai due 
lati della nave . 

BUSC RETTO da Dulichio 

XI. 

Originario greco, rinomato architetto, fu a 
Pisa impiegalo nel 1016 bell'erezione del duo- 
mo; fabbrica sontuosa a cinque; navate j quasi 
tutta di marmo entro e fuori, ed amichila di 
gran numero di colonne , che i Pisani allora 
potenti trasportaron da lontani paesi . Gran de- 
strezza ebbe il Ouschetto in accozzare que' va- 
ri pezzi d'anticaglie , basi, capitelli, cornicio- 
ni raccolti la qua e in là. La pianta di questa 
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chiesa è una croce Ialina. La sua lunghezza h ■ 
dì palmi la sua, larghezza i54- La cro- 

ciera è lunga j>aW v 32o, e larga ;5. La gran 
nave di mezzo è larga 55- palmi, ed ha a/j 
colonne corintie, \-i per parte, tutte dì buon 
marmo, alte palmi /{ti, e poco più di 4 pal- 
mi di diametro. Su i capitefli.di queste colon- 
ne sono appoggiati glj ;archì , e sopra questi 
archi è un alu' ordine di colonne più piccole 
e più spesse, che formano un porticato supe- 
riore, o galleria , ove amicamente audnvan ad 
orare le doline . Le quattro navette laterali al- 
la gran nave hanno anche colonne isolale del- 
lo stesso ordine coriutio, ma più piccole; e 
per fare che in altezza pareggino quelle dei- 
la gran nave si pose sono la loro base un al- 
to zoccolo. La crociera è a tre navi, con co- 
lonne isolale della grandezza di quelle delle na- 
vette . II soffino della gran nave e della cro- 
ciera v di legno dorato. Ma le navette sou a 
volta di sesto acuto. L'altezza della gran na- 
ve è di palmi i65, quello della crociera di 
j45, e quella delle navette di 60. Nelja na- 
vata di mezzo sono quattro pilastri, che sopra 
quattro grand' archi sostengono una cupola ova- 
le alu u4o palmi. Più di cento meschine fine- 
stre dan lume a questo tempio. 

ÀI di fuori gira intorno a tutto l' edifizio u- 
na scalinata di cinque scolini, che fa un' cir- 
cuito di 1 780 palmi , lasciando davanti e da 
dietro una piazzerà pensile di 44 palmi di lar- - 
ghezza, ed ai lati un- ripiano di palmi ao. La 
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Tacciata e a cinque piani. Il primo ha sette 
archi, sostenuti, da sei colonne corintie e ila 
due pilastri. L'arco di mezzo è maggiore de- 
gli altri. 11 secondo piano ha 19 archi, soste- 
nuti da 18 colonne, e da due pilastri. II ter- 
zo è curioso . Siccome quivi finiscono le navet- 
te , la facciata si ristringe, e fa lateralmente 
due piani inclinati ; onde in mezzo sono alquan- 
te colonne uguali con archi sopra : ma dove 
i piani incomiucian ad inclinare, le colonne, 
che sono in questi due piani inclinati, grada- 
tamente diminuiscono d' altezza . Lo stesso e an- 
che al quinto piano, che è a guisa d'un fron- 
tespizio triangolare; eppure ha le sue colonue, 
le quali a misura che si accostano giù agli an- 
goli divengono più pigmee , 

I due lati esteriori del tempio sono pilastri 
a due ordini uno su l'altro. II tetto della gran 
uave è sostenuto al di fuori da colonne con 
archi su i capitelli . Tutta la copertura del tem- 
pio è di piombo . 

II tamburo della cupola è ornato al di fuo- 
ri di 8B colonne con archi , sopra de' quali so- 
no lavori dì marmo , che forman come una co- 
rona . Nel fianco che riguarda il mezzogiorno, 
è la tomba di Beatrice madre della famosa con- 
tessa Matilde, e vi si leggeva una volta que- 
sta Iscrizione: 

Quamvis Peccatrix suni Domna vacata BeatHx. 
In Tumulto mista jaceo quae Comitissa . 
Tali strambotti cran allora le più squisite 
produzioni dello spirito umano. L' architettura 
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però di questo tempio, per quanto ridicoli sie* 
no i suoi ornamenti, non è intieramente sul 
pessimo gusto di quella che si chiama Gotica 
Moderna . Le proporzioni del lutto non sono 
spregevoli , ed ha qualche sodezza . 

Il Bnschetto mori a Pisa, ove è il suo se- 
polcro con uh' iscrizione , dalia-quale si rileva 
ch'egli fosse intelligente della meccanica, sa- 
pendo con poca forza muovere gran pesi. Egli 
lasciò molti allievi, de' quali non si sa il no- 
me , benché si assicura , che ve ne sieno stati 
degli abili che lavorarono alcuni a Pisa, al- 
tri a Pistoia , ed altri a Lucca , ove per ordi- 
ne della Repubblica, allora in fiore, fu edifi- 
catala chiesa di San Martino, che è passata 
per la più considerabile di quella città. 

DIOTIS ALVI 



Di cui è ignota la patria, nè l'ignorarla è 
un gran male, fu un architetto che nel 1162 
edificò il Battistero di Pisa, e dopo otto an- 
ni Io terminò. Questo edilìzio, ch'è quasi in- 
contro al Duomo, è una rotonda che ha tre 
scalini in giro, formanti la circonferenza di 614 
palmi. Senza gli scalini il diametro della fab- 
brica è di 166 palmi. Ha nell'esteriore due 
ordini di colonne corintie incastrate nel muro, 
su i capitelli delle quali sono al solito archi , 
ma tondi. Neil 1 ordine superiore le colonne so- 
no più spesse, cosicché ogni arco del primo 
ordine vieu a sostenere sopra a due colonne. 
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Che cosa significhi posar in falso , allora era 
ignoto. Sopra questi archi del secondo ordine 
è una corona merlettata* composta di tanti 
triangoli, in ciascuno de quali è una statua al 
vertice ed un'altra alla base. E tra questi 
triangoli s'ergono de' piccoli campaniìetti, tut- 
ti minutamente lavorati a fiori , Sopra il secon- 
do ordine s'erge una cupola in l'orma d un 
pero. Il tamburo è di pilastri, su' quali gira 
un'altra corona sul gusto della prima . Il con- 
vesso della cupola è diviso in dodici cordoni 
merlettati, che vanno a riunirsi alla di lei ci- 
ma,, su cui e una Statua di San Giovanni lia- 
lisia , e tra questi cordoni sono delle finestre 
guarnite di varie colonnette coronate di fron- 
toni con fiori sopra. Che gusto stravagante ! 
L'altezza della cupola è di ifyo palmi; é co- 
perta di .piombo, e tutto l'edilìzio è cU mar- 
mo. Si entri dentro; ma bisogna scendere tre 
scalini, che girati per tutta la chiesa. Che si 
mettano degli scalini al di fuori per dar mae- 
stà ad un tempio, è ragionevole ; ' ina che si 
incitano degli scalini al di dentro per discen- 
dere, questo è contro ogni ragione, purché 
non sìa, cone qui sembra, per farvi una spe- 
zie, dì Anfiteatro, per ' comodo degli spetta- 
tori che veggano meglio le funzioni. Dodici co- 
lonne isolate formano un portico,, sul quale è 
un altro sostenuto da pilastri parimenti isolati ., 
the sono sopra le colonne. E sopra le colon- 
ne, e sopra i pilastri girano i soliti archi. Iti 
mezzo è una vasca otiagona, a cui si ascende 
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per tre scalini ottagoni. Entro la vasca sono 
iutorno (piatirò pozzetti , ed in meno è il (bu- 
ie con sopra una statua tli brorzo di S, Gio- 
vanni Balista. 

TtODÀ, 

Architetto di merito, il quale costruì nel ix 
secolo ragguardevoli edilìzi in Oviedo per or- 
dine del Re D. Alfonso il Casto, die stabilì 
ivi la sua residenza. 

Il primo edilìzio , che si sa essere slato fat- 
to nella Spagna dopo la di lei perdita j è quello 
di Santa Croce vicino a Caugas nelle Asturie, 
ordinato dal Re i). Tarda figlio di D. Pela- 
gio, e da sua moglie Froylisba , nel.jSg. Esso 
è di mediocre grandezza , tutto di pietra, eoa 
archi, e con volte; forte, semplice , senza al- 
cuuo ornalo , oscuro e con un' altra chiesa 
sotterranea per la sepoltura de' fondatori , se- 
condo il costume di que' secoli .. 

.Un secolo dopo siabìli D. Alfonso U, Casto 
la sua Corte in Oviedo, città fondata da suo 
padre D. trucia, e \i cdilicò secóndo i dise- 
gni dell' archivilo Tioda la Basilica del Sai; 
valore, con altre due chiese ai fianchi j una 
della Madonna,.,, l' altra di. San Michele . La 
basilica del Salvatore fu, demolila nel i3ìÌd 
per fabbricarvi la cattedrale presente , Ma sus- 
sistono ancora unite ad essa le altre due. 
Quella di Santa Maria è larga, jcjo piedi, di- 
vìsa in ire navate, con sei archi, tulli sopra 
piedestalli. La cappella maggiore, e le due 



iÓQ MEMORIE 

collaterali che furono finite, sono bea pio por 
lionate e adorne ili famosi marmi. Il rima* 
nenie testa tuttavia con quel soffitto poterò e 
loxxo, dir £ti messo da principio interinameli - 
tc per tener la fabbrica al coperto , per Ìndi 
continuare, e compire. Quella di Snu Miche- 
le ira due pavimenti ; 1' inferiore coperto da 
una volta fortissima per elevare ni affiorine me 
il supcriore, e garantirlo dalla umidità di quel 
paese. Si ascende alla superiore, die si chia- 
ma ora Camera sarta, dalla crociala della 
cattedrale per una scaladi %i scalini. La pri- 
ma cosa che vi si trova c una sala dì io pie- 
di a volta; indi si passa per una porta arcuata 
in un'altra sala minore, pure a volta, Ai cui 
si discende per 12 gradini ad una diicsa or- 
nata di molli e delicati lavori, lunga ih pie- 
di, e larga 16, la di cui volta, benché ap- 
poggiala ai muri, fa fiata d'essere sostenuta 
da sei colonne di marmi differenti 1 sopra le 
quali sono i dodici Apostoli , due per colonna. 
Il pavimento e un musaico di pietre diiìercn- 
li , incastrale in una composiiione durissima 
dello stesso musaico. Era la basilica smantel- 
lata. La cappdleita ha lo stesso musaico; ma 
è più bussa del restante della cltiesa , cpmc 
succede in tutte le più antiche di Gallizia, e 
di Asturie, ed è quasi affatto oscura. 

Tioda architettò anche il palazio regio or- 
nalo di pitture, e si crede essere aurora quello 
ove abita il vescovo. E questo edilìzio enco- 
miato dal re Alfonso Magno nella sua Cronaca 
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in un modo it più enfatico: Cujus operis pul- 
chritudo plus praeseiis potest mi rari , quam 
eruditus Scriba laudare. Ilare sono le opere 
lodate iti carta, che meritino altrettante lodi 
dagli occhi : per lo più le descrizioni superano 
la realtà . 

Anche la chiesa di SaD Giuliano fuori delle 
mura è opera delTioda; opera grande, e più 
simile al greco moderno che al gotico , 

Jiiuna di queste fabbriche merita ora quelli 
tanti elogi, che loro profusero i cronicisii an- 
tichi: li meritavano allora. Per que' tempi era 
certamente insigne il nostro architetto Tioda , 
che seppe dare ai suoi edifizi fortezza , e pro- 
porzioni generali, e ornati di bellezza differen- 
ti; onde meritamente fu contraddistinto, e pre- 
miato dal Re D. Alfonso il Casta, c dal suo 
successore D. Ramiro , il quale gli diede la 
condotta di due altre chiese poco lungi da 
Oviedo . 

La più grande di queste , detta Santa Ma- 
ria, è tutta liscia al di fuori e al di dentro, 
di buona pianta, ben proporzionata, e sì so- 
lidamente costrutta, che si mantiene ancora 
bella, e sana. L'altra di San Michele è pic- 
cola: non è lunga ebe 4° piedi, e larga 20; 
ma in questa ptcciolezza è una proporzione si 
bella, che qualunque artista de' nostri più fa- 
mosi avrebbe molto da considerare e da lo- 
dare . Al di fuori si gode nna diversità di par- 
li, che fa comparire in ciascuna quello che è: 
cupola , cappelletta maggiore e campanile , 
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lune sono cose che si olirono allo Sguardo 
da loro s Lesse con piacere , e mite insieme fan- 
no bellezza. Entranti» cagiona maraviglia il 
vaso, il coretto alto, e le due scale per ascen- 
dervi, la comodità, e la corrispondenza de' 
lumi . Tutta la fabbrica è gotica, benché ab- 
bia del gusto romano: è [iuta liscia, fuorché 
la cupola e il campanile ■ nella crociera so- 
no dodici colonne di marmo ben distribuite. 

Su questo andare si fecero successivamente 
nella Spagna molte ragguardevoli chiese. 

VIVIANO. 



La memoria di questo architetto si conserva 
nella iscrizione 'seguente , che è in san Pietro 
de' Monti nella Diocesi di Astorga in Ispagna, 
in una pietra quadrata con caratteri gotici: 




Fra le tante chiese disegnate da qoesto mae- 
stro è d'una figura singolare quella vicino a 
l'egualba: il suo corpo si compone di due li- 
nee parallele, che lasciano tra loro tino spa- 
zio un poco più che il doppio della sua lar- 
ghezza, e le sue estremila terminano semicir- 
colarmente. Nelmezvp de' due muri retti sono 
due grandi colonne intere di marmo appoggia- 
te al muro, su le quali gira un arco. Altre 
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due consimili colonne con archi sono all' in- 
gresso de' semicircoli: onde ia chiesa resta di- 
visa in due quadrati. Ne' due scmicircoli sono 
altari: imo serve per cappella maggiore, ed è 
a volta. La porta , composta di due archi so- 
pra tre colonne, è dn un lato. Tutta la chie- 
sa, eccettuato quel semicircolo, che sene per 
la cappella maggiore , è circondata da una spe- 
zie di ambito chiuso e coperto, ove si sotter- 
rano i monaci. 

PIETRO di Ustamhcr 



Per ordine del Re D. Ferdinando di Casti- 
glia buttò giù la povera chiesa di San Gio- 
vanni Balista di Leon , per edificacene un'al- 
tra di pietra, dedicata a Soni' Isidoro, quivi 
trasportato da Siviglia. Entro questa chiesa è 
il sepolcro di questo architetto in una tomba 
nlta di pietra liscia, con un' iscrizione , da cut 
si rileva, ch'egli ediOcò ancora il ponte detto 
eli Ustàmber: !a stessa iscrizione encomia la 
maravigliosa astinenza dell' architetto, e Io fa 
florido di miracoli. \ 

La maniera gotica durò nella Spagna lino 
ad 'Alfonso VI, sotto di cui s'introdusse cor- 
rispondenza colla Francia e colla Italia, e 
stabilitisi in Ispagna molti signori e letterati 
forestieri , si abbandonò la Liturgia gotica , 
s'introdusse la romana; s'incominciò a lascia- 
re la scrittura gotica per adottare la francese, 
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e fra lame novità vi fu anebe quella d'intro- 
durre l'architettura germanica, cioè un altro 
goticume. 

CA SSANDRO romano, 
e FLORINO di Pituenga francese , 

Furono i due primari architetti destinati a 
presedere alla riedificazione di Avita, la qua- 
le insieme con Segovia, e con Salamanca era 
rimasta desolata dalle continue scorrerie de" 
Maomettani . Il re Alfonso VI commise il ri- 
stauramento di Avila a suo genero il conte D. 
Raimondo di Borgogna, il quale per riedifi- 
carla e popolarla fece venire d'ogni parte il- 
lustri cavalieri, artefici, lavoratori d'ogni sor- 
ta. S' incominciò questo benefizio nel 1090, e 
s'incominciò con 800 nomini, tutti ai cenni 
di Cassandro e dì Fiorino. 

ALVARO GARZIA 

Nato nell' Estolla nella Navarra, architettò 
in Avila la cattedrale colla torre, e colla for- 
tezza, che ne' tempi antichi servi di palaizo 
per i Re. Questi edifizt s' incominciarono nel 
1091; nè furono finiti che dopo 16 anni. La 
loro costruzione è di pietra di scoglio, ben- 
ché a tratti e senza ordine si veggono delle' 
pietre scarpellaie di colore rossiccio , spogli dì 
fabbriche romane, come mostrano le iscrizio- 
ni corrose , che sono in alcuni . 
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MAESTRO RAIMONDO 

Da Montone di Lemos riedificò 3a cattedra- 
le dì Lugo, per la quale il vescovo, i cano- 
nici, e i nobili stipularono nel ii3i) di dare 
all'architetto 1" annuo salario di aoo soldi; e 
in caso, che accadesse mutazione nella mone- 
ta, sei marchi d' argento , 36 vare di tela, 17 
carri di legna; scarpe, e stivaletti quanti ne 
avesse bisogno; ogni mese due soldi per la car- 
ne , un quarto di sale , una libbra di cera. Ma- 
stro Raimondo accettò, e si obbligò di assiste- 
re all'opera ogni giorno; e morendo prima del 
■'compimento dovesse succedergli il figlio. Fu 
compita nel 1 177 . La chiesa è a tre navi : le la- 
terali sono poco alte , perchè al di sopra è u- 
na galleria alta: ai quattro angoli sono quat- 
tro torri . Tutto è fermo , di pietra bianca la- 
vorata con esattezza, e con volti fortissimi. 

Fiorirono nello stesso tempo i due santi se- 
guenti, che esercitarono l'architettura per un 
ben inteso desiderio di far del bene; vera santità. 

SAN GIOVANNI de Ortega , 

Nobile, figlio di Vela Velasquez , nato in 
Fontana d' Ortunno presso Burgos. Per isfug- 
girc le inquietudini di Castiglia tra la Regina 
detta Urraca , e Don Alfonso d' Arragona suo 
Marito se ne andò iu pellegrinaggio a Geru- 
salemme , e indi si ritiro nelle asprezze di Mon- 
tesdosa , dove constmi una chiesa, un mouistcro, 
10 
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un ospedale , ancora esìstenti sotto i Geromìm. 
Edificò un ponte su l' Ebro presso Logronno . 
A Nagera gettò i fondamenti per un altro; e 
ancora un altro ne compì presso San Domingo» 
lungo più di 5oo passi, sapra un rivo, che 
s'impaludava: colmò altresì un cammino pan- 
tanoso , e lo rincalcò sì bene , che ancora du- 
ra. Al sentire tanti ponti fatti da questo san- 
to uomo v' è chi ha detto : pontifices a pon- 
te faciundo: Ma dal Pontefice del Ponte 
Subitelo in qua quanti Pontefici senza pontil 

SAN DOMINGO della Calzada 

Visse molto tempo ritirato, e imitò San Gio- 
vanni d'Ortega a selciare, a smacchiar foreste, 
rifugio dì ladroni , a costruir ponti , argini , e 
un ospedale, con una chiesa, che porta il suo 
nome . 

Introdotta l'architettura tedesca, detta im- 
propriamente Gotica , nella Spagna , giunse 
sollecitamente a quella bellezza, dì cui ella è 
capace , come si vede nella cattedrale di Leon, 
non grande, ma pregievole per l'eleganza, 
proporzione, e semplicità, senza tanti intagli 
rabeschi . È a tre navate , con cappelle , pila- 
stri smilzi , con archi arditi , e con volte alte 
ia5 piedi; tutto è di pietre squadrate ben con- 
nesse sopra un basamento di massiccio di pie- 
tre grandi e piccole: se ne ignora 1' architetto. 

Il secolo xii sotto Alfonso Vili, fu felice per 
tante cattedrali, che si fecero nella Castiglm . 
gì nuderanno vedendo. 
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FULBERTO 

XI. 

Era vescovo di Chartres, e come intenden- 
te d' architettura si prese l J assunto e la direzio- 
ne di rifabbricare nel 1020 la sua cattedrale 
incendiata tre volte. Molli re, principi , baro- 
ni, e signori contribuirci] a gara colle loro ge- 
nerosità alla costruzione di questo tempio, il 
più solido, ed il più bello della Francia, se- 
condo quella bellezza però , che allora era in 
moda. E lungo circa 4 30 piedi, ed alto 108. 
La sua crociera è lunga aio. La gran navata 
è larga 48 piedi , e le navette laterali sono 
ciascuna alte 4 2 piedi, e larghe 31 : onde tut- 
ta la larghezza è di piedi 90. Anche la cro- 
ciera ha le sue navette , ed il coro le ha dop- 
pie . Dove la gran navata s'interseca colla na- 
ve traversa sono sette cappelle di altezza uguale 
a quella delle navette, ma di apertura e di pro- 
fondità fra loro diverse. Le grotte sotterranee, 
che si credon incominciate dai Druidi , contea- 
gon altrettante cappelle > e girano quasi quauto 
la chiesa superiore. 

MARCO GIULIANO 



]N T on era architetto di professione , ma aveva 
grand' amore ed intelligenza per le belle arti. 
Non si sa altro di lui se non che egli fon- 
dò a sue spese in Venezia uu ospedale da lui 
stesso architettato , 
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BUONO 



Architetto e scultore de* più abili del suo 
tempo, fu impiegato nel ii54 da Domenico 
Mor osili i Doge di Venezia, intendente anch'e- 
gli d'architettura, ad erigere il famoso cam- 
panile di San Marco. Altro dì lodevole non 
lia quest' opera se non se la sua fermezza, es- 
sendo stato sì ben fondato e palificato, che 
da tanti secoli non ha mai mosso un pelo , di- 
versamente di quel che è accaduta ad altre 
consimili torri. La sua allena è di 33o piedi, 
e la grossezza 4°- Non si sa di dove fosse 
questo Buono: si sa bensì, ch'egli fece molte 
opere altrove. In Napoli il Castel Capuano, 
oggi detta la Vicaria, ed il Castello del Uo- 
vo; a Pistoia la Chiesa di Sant' Andrea: a Fi- 
reuze diede il disegno per ingrandire la chiesa 
di Santa Maria Maggiore, di cui restan anco- 
ra le mura maestre, e le volte; ed in Armo 
fece la casa della citta con un campanile . Nel- 
le opere di Buono si vede un po' meno di quel 
barbaro arabo, che allora era tanto in voga. 

Nel 1178 il Doge Sebastiano Zi ani fece ve- 
nir a Venezia due architetti d'ignoto nome, ti- 
no da Lombardia, l'altro da Costantinopoli. 
Il lombardo, che da alcuni vien chiamato Nic- 
cola Barattiero, fece trasportar dalla Grecia in 
Venezia due colonne di marmo di straordinaria 
altezza, che inalzò nella Piazza di San Mirco, 
e fra le quali si fanno l' esecuzioni di giustizia. 
Poscia egli fabbricò un ponte di legno, a Rialto, 
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e fece tante altre opere utili ai Veneziani, che 
la Repubblica gii assegnò una considerato! pen- 
sione -vitalizia . 

L'Architetto di Costantinopoli riedificò la 
Chiesa di San Marco, stimata più per la ric- 
chezza della materia , e per la delicatezza del 
lavoro , che per la sua grandezza; essendo tut- 
ta di marmo , ricca di scelte pietre al di deflu- 
irò , e messa ad oro al di fuori; onde veuiva 
detta la Chiesa dorata : e da tutte le parti 
straccaricata dì sculture. Sotto il portico vi è 
gran quantità di figure rappresentanti i prin- 
cipali operai della fabbrica. Tra queste e un 
Vecchio col dito alle labbra, significante ( al 
dir de' Veneziani ) 1' architetto di Costantinopo- 
li, il quale disse impertinentemente al Doge, 
che per quanto bella sembrasse quella chiesa 
ai Veneziani, era un niente rispetto a quel 
eh' egli sapeva fare . La pianta di questa chie- 
sa è una croce latina a cinque navate. Vi so- 
no cinque cupole in croce , emisferiche , e con 
pennacchi, come la cupola di Santa Sofia di 
Costantinopoli. Fra dentro e fuori si contano più 
dì 5co colonne di marino. Il solo portico fi- 
steri ore , che è a cinque archi, ha due ordi- 
ni di colonne l'une su le altre, che ascendo- 
no al. numero di agi. Su questo portico è u\ 
na loggia scoperta circondata dì balaustri, o > 
sicno colonnette nel numero di 364, cne 
ran per tutto il contorno esteriore della chie- 
sa . Sopra questa loggia sono i quattro famosi 
cavalli di metallo di Corinto, ch'eran all'Arco 
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di Nerone, e che i Veneziani trasportaron da 
Costantinopoli. In fondo alla loggia, e corri- 
spondenti alle cinque porte della facciata, so- 
no cinque altri archi sostenuti da motte colon- 
ne di porfido. Questi archi son congiunti in- 
sieme con vari fregi lavorati a festoni, e fo- 
gliami di marmo con diverse figure ; e fra gì' in- 
tervalli degli archi s' ergon delle nicchie in " 
ma di campauiletti . È da avvertire , che 
gli archi son tondi . V 

PIETRO DI COZZO da Limena. 

Si vuole Architetto di quel famoso salone 
di Padova, il più gran salone del Mondo, che 
si crede incominciato nel 1172. Sono nel suo 
sotterraneo 90 pilastroni disposti in quattro fi- 
le, sostenenti archi, e altrettanti sono i pilastro- 
ili nel pian-terreno , da cui si ascende per quat- 
tro scale, le quali sboccano di qua e di là a 
due logge, larghe 17 piedi, e lunghe quan- 
to è tutto l'edilìzio: esse logge sono sostenu- 
te da colonne , e riparate da balaustrate di 
marmo. Il salone c di pianta romboidale , 
parallelo all'equatore , lungo 356 piedi, largo 
86, alto 72. Fu terminato nel 1218, e nel 
i3o6 fu coperto di piombo per consiglio di 
Fra Giovanni Agostiniano, il quale n'ebbe in 
premio la prima copertura, con cui egli coprì 
la sua chiesa degli Eremitani, che fin allora 
non era coperta che di paglia. Forse questo 
Fra Giovanni aggiunse al salone il palazzo degli 
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Anziani, e del Podestà. Quieto % ■ ti Cnìo 
so Ori un incendio nel i/j-jo, e venne subilo 
restaurato da' due architetti veneti Rizzo, e Pic- 
cino, Nel 1^56 fu sniii niellato da un t urtine, 
c anche subito racconciato dal celebre Ferra - 
Cina, clic vi aggiunse una Meridiana, la qua- 
le vi sia a maraviglia tra quelle pitture ami- 
che de' Segui dello Zodiaco e de' Pianeti ; ina 
vi sono anclie immagini di Cristo, della Mad- 
donua, della Maddalena, di San Paolo pri- 
mo Eremita; tutte opere di Giotto, ristora- 
te da Giusto, e inventate, per quel che si di- 
ce , da Pietro d' Abano j dì cui e in esso sa- 
lone una memoria ben onorevole. Altre memo- 
rie e statue vi si contengono di Tito Livio, 
di Speron Speroni, di Lucrezia Orologi Obi/.- 
ai, dì Bianca de' Jtossi , e moltissime altre ve 
ne potrà erigere il pntriotismo ben regolato 
d'una città così cospicua, cui lo Scrittore di 
queste carte conserva viva la più tenera e af- 
fettuosa stima per 1" educazione, che vi ha ri- 
cevuta. 13 sperabile, che Padova si renda o- 
gnora più illustre per la sua nuova Accademia 
delle Scienze. Ammiratore di tanti suoi pregi 
le fa un bel dono Sua Eccellenza il Signor Gi- 
rolamo Zuliuu, attualmente Ambasciadore del- 
la Serenissima Repubblica in lloma , personag- 
gio ragguardevolissimo per le belle doli del 
cuore e della mente; egli fa incidere a suo 
spese una grandissima carta topografica di Pa- 
dova , delineata con tutta l'esattezza sotto la 
direzione del conte Stratieo, Professor di Ma' 
tematica in quella Università. 
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GUGLIELMO 



Fu un architetto tedesco , il quale In com- 
pagnia di Bonanno, c di Tommaso, entrambi 
scultori pisani» ecesse nel 1 174 celebre cam- 
panile di Pisa , che è dietro al coro della cat- 
tedrale. Questo edificio è di marmo, alto a5o 

Jialmi, grosso a3o, e circondato da aoo co- 
Òline di niun ordine, con arclii su i capitelli . 
Non vanta ne bellezza di disegno, nò rarità di 
materia , ma un' inclinazione di -17 palmi fuori 
del suo piombo, 0 di i3 piedi parigini. Men- 
tre si costruiva questa Torre gli architetti noe 
badarono a ben palificar la platea; onde pri- 
ma ebe la fabbrica giungesse alla metà avval- 
lò dalla parte del suolo più debole : non eb- 
be tempo da cadere , perchè con prontezza si 
fortificarono le fondamenta dalla parte penden- 
te, e la linea della direzione non uscì fuori 
dalla base? per esser la costruzione buona, e 
ben cementala. Lo stesso accadde alla Gari- 
scnda dì Bologna, la quale per altro c meno 
inclinala; e l'esser questa di forma quadrata 
fa chiaramente conoscere, che la rotondità del- 
l'altra punto O poco contribuì ad impedirne 
la caduta, come taluni credono. E alcuni cre- 
dono ancora, che questo campanile fosse fatto 
a bella posta inclinato. Per disingannarsene 
basta osservarne gli stipiti , e ì corsi delle pie- 
tre tutù spezzati, e in pendio. Quasi tutte le 
antiche torri di Pisa, come molti piedritti, e 
contrafforti della cattedrale, e fin l'osservatorio 
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fatto nel xybb , inclinano verso mezzogiorno, 
eli' è verso l'Arnoj dove il suolo e più debole. 

Anche il campanile della chiesa di Rotter- 
dam era inclinato; ma un architetto lo rad- 
drizzò. 

SUGGERIO, 

Abaie di San Denis , n sia San Dionigi, 
passa per uno rie' più intelligenti nell' archìlct- 
lura . Kgli rifabbricò nel ii^o la chiesa del- 
l' Abadia di San Denis vicino a Parigi; l' ac- 
crebbe magnificamente, e ne fece egli stesso 
la descrizione. La lunghezza di questa chiesa 
e dì 355 piedi, e la larghezza della nave dì 
mezzo e dì 5y. Che delirio di proporzione ! 
La volta è da per tutto ugualmente elevata, 
e sostentila da colonne sottilissime . e da cor- 
doni della massima delicatezza . È illuminata 
da tre ordini di finestre, delle quali le più 
grandi sono alte 4° palmi, ma strette, e di- 
stanti I'unc dall'altre tre piedi. 

MARCHIONK, 



Architetto e scultore d'Arezzo, fu scelto 
da Tapa Tnnoccnzio UT per far in Roma la 
chiesa e l'ospedale di Santo Spirilo in Sassia , 
rifatta poi da Paolo ili, la chiesa di San Sil- 
vestro , Torre de' Conti , così detta perchè quel 
Papa era della Famiglia Conti; ed in Santa 
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Maria Maggiore la cappella del Presepio , rie- 
dificala poi da Sisto V, la Arezzo sua pania 
egli eresse la chiesa della parrocchia , ed il 
campanile . Quella facciata era di tre ordini 
di colonne le une su V altre . Queste colonne 
cran di grossezza - diversa ; alcune grossissime , 
altre minutissime, scolpite dall' alto al basso; 
quali avvolte a guisa di vile, alcune accop- 
piate a due a due /altre aflasciate a quattro 
a quattro , e la maggior pane sostenute da spe- 
zie dì mensole rappi esentami diversi animali, 
lavorali non so se con più arte, o con più 
capriccio. Tutto insomma formava una strava- 
ganza distruttiva d' ogni naturalezza e pro- 
porzione . Tal era il gusto generale di allora, 
quando ogni architetto, che sapeva anche di 
^scultura, allettava impiegarla tu ugni palmo 
di edifizio: onde tutto il pregio si nduceva in 
affollar ornamenti, senza prendersi alcuna bri- 
ga delle proporzioni, e delle giudiziose regole 
tanto care agli amichi Greci, e Romani. 

ROBERTO de Lusarche 

Diede principio nel 1220 alla cattedrale 
d'Amieus, che fu continuata da Tommaso di 
Cormont, e compita da suo figlio Rinaldo nel 
1269. Tutto ciò si rileva da un'iscrizione in- 
cisa nel pavimento di essa chiesa nel mezzo di 
un compartimento di marmo, fatto in forma di 
laberiulo, ove si veggon le ilgrirc di questi tre 
architetti. Questa chiesa passa per una delle 
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più grandiose di tiiie' tempi. La sua grau nave 
è lunga si 5 piedi senza it coro, il quale è 
lungo i53 piedi; onde la lunghezza totale è 
di 566 piedi. La nave traversa ut ha 182. 
La larghezza è di 49' I' coro j la nave , e la 
crociera sono circondate da navette larghe 18 
piedi , ed alte !\i ; e queste navette son accom- 
pagnate da cappelle sfondate . Si può dire , 
che vi sieno poclie opere gotiche , e per 1' ec- 
cellenza del lavoro f e per la grand' estensione 
così perfette come questa, in cui non è altro 
difetto che la troppo grand' altezza della na- 
ve, che è alta 102 piedi. Difetto comune a 
quasi lutti gli edilìzi di quel genere. 

STEFANO di Bonnveill 
Fu chiamato con dieci capi-mastri muratori 
da Parigi in Isvezia per costruire in Unsal il 
Tempio della Trinità sul gusto di quello di 
Ifótre-Dame dì Parigi. 

TANCREDI di Penloma 

Architettò nell'Aquila la pubblica Fontana 
detta In Riviera, c vi scolpi fjcj mascheroni 
tutti fra Imo differenti , ì quali dalle loro boc- 
che \crsano copiosamente della buona acqua . 
Vi si legge ancora la seguente Iscrizione: 

Urbi nova fonie novo , veterì quoque fiamme eaudet 

j"Von imrerìt opus, opens mirate patrona!, 
(luos Ialini' i l prnl'itas .-iquìlnf fccit essi' Cotone*. 
A. D. M. C. C. !.. X. X. I. I. 
Maghter Tancredi» de Pentoma ,!c fatua fecit hac opus. 



GIOVANNI de Chelles, PIETRO de 
Montereau , EU.DE de MontrcuH. 



Verso la metà del secolo xin fioriron ia 
Francia questi tre architetti. Il primo fabbri- 
ai a Parigi alla chiesa de Nutre- Dame , cioè 
della Madonna j il portico, che è ad un capo 
della crociera dalla parte dell' arcivescovato . 

Pietro de Momerean fece la santa cappella 
di VJncennesj il refettorio, il dormitorio) ii 
capitolo , e la cappella della Madonna nel mo- 
nistero di San Germain-des-Prez , e la santa 
cappella di Parigi, Tulle queste opere sono 
d' uno stesso lavoro ; e benché le predette cap- 
pelle sien piccole, sono però stimate e per la 
delicatezza, c per la bellezza delle proporzio- 
ni generali. Questo architetto, uomo morige- 
ralo, mori nel i a6tj , e fu seppellito nella cap- 
pella da lui fatta in San G-ermain-dcs-Prez , 
ove egli è effigiato su la tomba con una riga , 
ed un compasso alla mauo. 

Elide de Montrcuil fu assai stimato da San 
Luigi Ite di Francia, che lo condusse seco 
nella infelice spedizione di Terra-Santa, ed 
ivi gli fece fortificare il porlo, e la citià di 
JafFa. Ritornato a Parigi, quest' architetto fe- 
ce molte chiese per ordine del Re, fra le quali 
sono quelle di San la Caterina du Val des E- 
coliers, de l' Hòtel-dc-Dìeu , dì Santa Croce 
de la B reto n neri e , des Blancs Mantcanx, des 
Matliurins, des Cordeliers , e des Cbartreiix . 
Questo architetto ebbe due mogli, delle quali 
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una detta Matilde, distinta per la sua virtù, 
accompagnò la Regina nel viaggio di Terra- 
Santa. Ei mori nel 1289. 

SAN GONSALVO , SAN PIETRO 
GONSALYO, SAN LORENZO. 

Comparvero in Portogallo nel secolo sin 
questi tre religiosi Domenicani, che furono 
santi , ed architetti , 

It primo costruì in Amaranto sua- patria un 
ponte di pietra, ed una chiesa, che fu poscia 
consacrata al suo nome. 

L'altro fabbricò un ponte di pietra presso 
la sua patria Tui nella Gallizia. 

Ed il terzo fece aneli' egli il suo ponte di 
pietra detto il ponte dì Cavez, 

PIETRO, AMELIO, EGIDIO di Stecne, 
SALOMONE dì Gand, N1CGOLA di 
Belle, LAMBERTO di Kirnle, 
e TEODORICO. 

Fra tanti religiosi, che in questi tempi si 
applicava» ail J architettura , i più inteHigenti 
furono alcuni Abati Cistcrciensi , che si occu- 
paron in Fiandra nella fabbrica della chiesa e 
del monistero diDimes. Pietro, settimo Abate 
del luogo, pose la prima mano a quell'opera, 
colla sola mira in principio di riparare gli an- 
tichi edifizi, e di fare alcuni acquedotti e ca- 
nali necessari per la comodità dell'abitazione. 
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Ma non trovando tali riparazioni sufficienti , 
oe intraprese nel 131,4 l'intera riedificazione. 
I.suoi successori, l'abate Amelio, Egidio di 
Steene, Salomone di Gand proseguirono con 
gran fervore 1' opera . Ma JXiccola di Belle li 
sorpassò tutti nella cognizione e nell' amore 
per T architettura , e per la grandezza degli 
edilizi , eh' egli eresse durante il suo lungo 
governo di ao anni . Lamberto di Kenle con- 
continuò i lavori, che furon felicemente ter- 
minali da Teodorico nel i!i6a. Tulli questi 
reverendissimi padri abati furon architetti. I 
muratori , gì' incisori , i legnaiuoli , 1 fabbri , i 
pittori, gli statuari, quanti artefici insomma 
richieggoosi per costruire ed ornare una gran 
fabbrica , furon tutti religiosi del monistero 
stesso, che ne conteneva più di 4°° 1X3 sa- 
cerdoti e conversi. 

LAPO, 
Morto nel ia6a. 

Cosi chiamato dai Fiorentini per abbrevia- 
mone di Iacopo, era di Germania, e si acqui- 
stò gran riputazione nell» chiesa e convento 
d' Assisi. Ei divisela chiesa in tre piaui, l'u- 
no per sotterra -, gli altri due per due chiese 
una sopra 1' altra . Quella di mezzo , che era sul 
pian-terreno con un gran portico intorno servi- 
va come di piazza all'altra chiesa superiore, 
in modo che dall'una per comode scale si a- 
scendeva all' altra , che era fatta in forma di 
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T , cinque Volte più lunga che larga . Va pia- 
no dall'altro veniva diviso da grossi pilastri 
di pietra , su i quali giravan archi gagliardis- 
simi . La chiesa sotterranea era destinata per 
il corpo di San Francesco, inaccessibile ad 
ognuno. Quest'opera fu terminata in 4 annl 
nel iai8. In Firenze, dove Lapo morì, fece 
diversi ediGzi , de' quali non resta che parte 
della facciata dell' arcivescovato j ed il palazzo 
del bargello. 

FUGGI O, 

Architetto e scuhore fiorentino, fabbricò 
a Firenze la chiesa dì Santa. Maria su l'Arno, 
ed a .Napoli terminò la Vicaria , e Castel del- 
l' Uovo principiati da Buono. Fece a Capua 
le porte sul fiume Voltorno; e due parchi 
cinti di mura per le cacce, uno a Gravina, e 
l' altro a Melfi . 

NICCOLA da Pisa, 

Si acquistò gran nome nell'architettura e 
nella statuaria , La prima sua opera fu il con- 
vento e la chiesa de' Domenicani di Bologna. 
Nella sua patria fece diverse fabbriche, tutte 
fortissime , nou ostante il suolo inconsistente ed 
umido di quella città. Usò egli perciò somma 
oculatezza in palificare prima ben bene tutta 
l'aia, indi piantar gran pilastri, e sopra que- 
sti voltati gli archi inalzar gli cdifiii. Con 
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queste precauzioni <:gli etlilìrò la chiesa di San 
Michele, ed alcuni palazzi; ma la più inge- 
gnosa sua opera fu il campanile degli Agosti- 
niani. È questo edilizio ottagono al di fuori, 
rotondo al di dentro, con una scala a chioc- 
ciola, avente uà vano in mezzo coinè tio poz- 
zo: sopra ogni quattro scalini sono colonne? 
che hanno gli ardii zoppi, c che girano in- 
torno intorno ; onde posando !a salita della 
volta su i delti archi, si va in cima, e lutti 
gaei che sono su per !a scala si veggono l'uri 
1' altro. Queste sorte di scale son buone per 
le torri, e la necessità le richiede; ma è un 
abusarsene collocarle grandiose dove si pos- 
sono far benissimo rette. 

Quest' architetto fece hi Padova la gran 
chiesa del Santo; a Venezia quella de' Frati 
Minori , e diede gran copia di disegni per la 
chiesa di San Giovanni in Siena, e per la chie- 
sa e moneterò di Santa Trinità a Firenze. È 
la chiesa di Santa Trinila semplice, e nuda 
d'ogni ordine d'architettura; ma così maestosa 
nelle sue proporzioni , che il Buonarroti uon sì 
saziò mai di contemplarla, e la chiamò la sua 
Dama . Mandò dc J disegni anche per il conven- 
to di San Domenico in Arezzo, e per San Lo- 
renzo in Napoli, dove spedì un suo allievo chia- 
mato Maglione scultore ed Architetto, il qua- 
le oltre quell'opera fece cola, molte tombe, ed 
altri lavori. Niccoia abbellì ed accrebbe il Duo- 
mo di Volterra, e la Chiesa e'1 Convento de' 
Domenicani di Viterbo. Chiamato indi a Napoli 
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eresse una chiesa , ed una Badia magnifica ne] 
piano di Tagliacozzo , in memoria della decisi- 
1 va vittoria riportala da Carlo I. d'Angiò so- 
i pra Corradino . Si vuole , che la cattedrale di 
JN'apoli sia anco opera di Maglione . Ella è tut- 
ta gotica, ma la porta, maggiore, parimente 
gotica , è d' un certo Abate Antonio Bam- 
bocci da Piperno: 'infatti è una bamboccia- 
ta . Questa chiesa era arricchita di no co- 
lonne antiche di buon marmo : ora non si veg- 
gono più, perchè supponendosi abbellire la chie- 
sa si sono murate , e incrostate di stucco . 
Questo barbarie si sono fatte altrove , e fin in 
Roma . Lavorò ancora nella Chiesa di Santa 
Maria d'Orvieto, e finalmente si ritirò nella 
sua patria , ove mori non si sa quando . 

MASUCCIO 
Nato ia3o. Morto i35o. 

Architetto, e scultore Napolitano, terminò 
Castel-Nuovo, e Santa Maria della Nuova in- 
cominciate da Giovanni da Pisa . Eresse l' arci- 
vescovato di gotica architettura; ma nella chie- 
sa di San Dmenico maggiore fece vedere qual- 
che scintilla di mediocre gusto; e più propor- 
zionata fece ancora la Chiesa di San Giovanni 
maggiore. Tra i molti palazzi da lui architet- 
tati fu anche quello, che ora è del signor prin- 
cipe Colombrano. 
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MARGARITONE 



Architetto , pittore , e scultore ò" Arezzo , do- 
po aver fatto il palazio de' Governatori , e la 
chiesa di Sau Ciriaco in Ancona, lavorò nel- 
la sua patria all' erezione del duomo secondo 
i disegni di Lapo ; ma la fabbrica restò pre- 
sto sospesa, perchè fu dissipato il danaro per 
la guerra sopravvenuta tra gli Aretini ed i 
Fiorentini. Margaritone visse 77 anni, e mo- 
ri volentieri, annoiato da parecchie disgrazie, 
e indispettito in vedere scemato il suo credito 
a misura clie quello degli altri professori cre- 
sceva. La maggior disgrazia de' vecchi è il cre- 
dersi sapienti, e stimar, che i giovani ne ab- 
bian per necessità a saper meno di loro; men- 
tre che non di rado si veggano giovani che 
potrebbero dar lezione ai vecchi, i quali or- 
dinariamente non sanno approfittarne avendo 
indurita la lesta come lutto il resto del corpo. 

MARINO BOCCANERA Genovese 

Diede principio nella sua patria alla gran 
fabbrica del Moto, per fondamenta di cui get- 
tò in mare sassi smisurati presi dalle montagne 
vicine. A lui si attribuisce anche l'opera del- 
la darsena, già da altri prima incominciala , e 
quella del Mandrocchio per comodo delle na- 
vi , come altresì il lavoro .d' alcuni acqtiidotfi. 
Nel j3oo egli accrebbe notabilmente il porto, 
cavando in profondità di i5 piedi, e lungo 
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Ula sua famiglia 



ARNOLFO 
Nato 1232. Morto i3oo. 



Nacque a Firenze, studiò l'architettura sot- 
to suo padre Lapo, e divenne il più rinomalo 
architetto e scultore del suo tempo. Edificò 
le nuove mura di Firenze , e le guarnì di tor- 
ri . Fece nella stessa Città la piazza delia or 
San Michele , la piazza de' Priori , la Badia , 
e la Chiesa di Santa Croce, lunga a54 brac- 
cia, e larga 70. quivi è il ritratto d'Arnolfo 
fatto da Giotto. Per queste e per altre opere 
furono i Fiorentini di lui così soddisfatti , che 
1' aggregaron alla loro cittadinanza. Indi egli 
diede il disegno ed il modello della Chiesa di 
Santa Maria del Fiore, che è il duomo di Fi- 
renze, e nel 1288 con gran cerimotiia se ne 
incomìnciaion le fondamenta, le quali fu roti 
falle con sommo giudizio, e sodezza tale, che 
il Bruiictleschi potè poi con tutto successo inal- 
zarvi sopra la gran cupola . Questo tempio , e- 
retto dai Fiorentini coli' idea di farlo il più 
bello del Mondo, è lungo 2/jO braccia, la 
sua crociera è di )66, la larghezza è di 70, 
1' altezza della nave di mezzo ?£> , e delle na- 
vi laterali 48. Il circuito esterno di tutta la 
chiesa è di 1280 braccia . Tutto 1' edilizio è 
di pietra, ed incrostato di marmi di vari co- 
lori in molti luoghi , particolarmente al di fuori . 
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Vi sodo due portici ai fianchi, in uno de' qua- 
li sono intagliate nel fregio alcune foglie di 
fico, credule l'arme d'Arnolfo. Io questo ar- 
chitetto sì vide qualche leggiero Barlume di 
buona architettura, come di pittura in Cima- 
bue suo cou temporaneo . Ma in tutte le cose 
e tìsiche , e morali i passaggi si fanno per in- 
sensibili gradazioni; onde per lango tempo an- 
cora si mantenne il corrotto gusto , che si può 
chiamare Arabo-Tedesco. 

PIETRO PEREZ 
M. 1290. 

Fu l'Architetto della cattedrale di Toledo, 
la quale è a cinque navi circondate da cap- 
pelle, tutta di pietra bianca, lunga 4^4 P' e ~ 
di, larga 202 , alta nella nave principale 116. 
Ha il difetto dell'oscurità, come quella di 
Burgos , 

Nel secolo xiv si fecero nella Spagna altre 
magnifiche opere : il gran chiostro della catte- 
drale di Toledo, il famoso ponte dell'Arcive- 
scovo sul Tago , la riedificazione di S. Martino , 
l' arsenale di Siviglia , e altre molte fabbriche, 
delle quali s' ignorano gli architetti . 

ROBERTO di Cover, 

Fu impiegato nel 1297 a compire la chiesa 
di San Nioasio di Reims , la quale non è molto 
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grande, ma è stimata per la delicatezza del 
lavoro e per le proporzioni . Egli ebbe anco- 
ra la pnncipal condotta della cattedrale di 
Reims, riedificata dopo l'incendio del 1210. 
Questa chiesa e lunga 4 2 ° piedi, larga i5o, 
alta 108, accompagnata da due torri alte 262, 
ed ornata d' una prodigiosa quantità di colon- 
ne, dì figure, e d'ogni opera di scultura) 
particolarmente nella tacciata principale. 

GIOVANNI RAVY , 

Architetto e scultore , il quale lavorò in Pa- 
rigi per lo spazio di 26 anni nella gran chiesa 
de Nòtre-Damc , e la compì nel 1 35 1 . Questa 
chiesa gotica è la più considerabile della Fran- 
cia: è funga 4" 3 piedi, larga i56, alta 198 
comprendendovi le torri . La nave è larga 3g 
piedi; è bella, elevata, illuminata abbastanza) 
e piantata regolarmente: cosa rara in questa 
sorta di opere. La crociera è della stessa lar- 
ghezza c bellezza della nave, la quale è fian- 
cheggiata d.'i doppie navette, che portano a 
35 cappelle , alcune decorate con magnificenza. 
II coro e il santuario sono corrispondenti . Al 
di sopra delle doppie ale', 0 sieno navette, 
ricorrono spaziose ed altissime gallerie , o por- 
ticati intorno alla gran nave con volte arditis- 
sime .dì pietra. La facciata vien fiancheggiata 
da due torri quadrate, alte 204 piedi. Tutto 
1' edilìzio è dì pietra, e quel eh' e più rimar- 
chevole fondato sopra palizzate , la qua! cosa 
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ha dovuto importare un dispendio considera- 
bile. Ma assai maggiore sarà stalo qnello de- 
gli ornamenti, i quali se non compongono un 
tutto interessante, presentano in ciascuna parte 
cose rimarchevoli in pittura, scultura, dora- 
tura, in marmi, bronzi, legni, ferri, 

ERWIN di Stitmbach , 
M. i535. 

Lavorò vcntott'anni continui alla cattedrale 
ed al campanile di Strasbourg, che sono stati 
intieramente compili su i suoi disegni. Fra le 
opere di architettura goiica-moderna questa è 
una delle più strepilose. È d'un gusto consi- 
mile a quello di Reims e di Parigi, almeno 
riguardo agli ornamenti, che sono minutissimi 
ed iunumerabili . La nave ed il coro hanno cir- 
ca 120 piedi d'altezza, le braccia della cro- 
ciera, e la parte che fiancheggia la chiesa, ne 
hanno meno. La facciata è singolare. Ella ha cir- 
ca -i/]o piedi d'altezza, e la torre o sia cam- 
panile , che ne occupa gran parte, e che ne fa 
il priucipal ornamento, s'erge su questa graud'e- 
legazione 334 P> eu '; onde tutta l'altezza del- 
la torre dal suolo fin al suo vertice è O74 pie- 
di . Questa torre è quadrata in tutta la facciata 
della chiesa, ed ai tre lati sporgenti in fuori 
traforala a giorno . Al terminar della facciata 
ella divieu oltagona, aperta da tutte le parti, 
ed accompagnata da quatiro scale esteriori e 
forate a giorno fin dove la torre principia 
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finalmente a divenir conica, o piramidale pei? 
mezzo di sette ritirate, ed è coronala all' ulti- 
mo da una spezie di lanterna. Il numero del. 
le colonne e delle figure in questo edilìzio ras- 
somigliante ad un merletto, è portentoso. Al 
di dentro presso uno de' grossi pilastri della 
crociera è la statua dell'architetto Erwin, die 
sembra come appoggiala su la balaustrata del 
corridore di sopra, e riguardare il pilastro op- 
posto. Gli ornamenti cHigiati nel (regio dì que- 
sta chiesa fauno couosceie il gusto del secolo, 
in cui furono ideati. Un porco porta l'acqua 
santa, seguito da molli altri porci, e da asi- 
ni. Testiti tutti iu abiti sacerdotali. Una pro- 
cessione di scinde, una volpe in un reliquia- 
rio, una monaca partoriente a cauto a un Mo- 
naco, e altri consimili strambotti furono scel- 
li per fare la satira di «pici tempo. Ma le sa- 
tire correggono ? 

Ad Erwin succedette Giovanni Hilts di Co- 
lonia, il quale proseguì la torre, terminata nel 
j 44 9 da fu architetto di Svevia, il cui no- 
me ù ignoto . 

HUALLPA RIMACHI YNCA , 

Architetto ed ingegnere Americano , il quale 
costruì a Cosco, capitale del Perù e del Chi- 
li, la fortezza, che è maravigliosa al pari del- 
le altre fabbriche di que' regni. Per aver una 
conveniente, idea di queste maraviglie dell'A- 
merica si tolleri una digressione, che sarà gra- 
ia a chi ha cuor umano. Manco Capac circa 



la metà del secolo sui divenne il Romolo di 

fuell' Impero, che si stendeva per i3co leghe 
i lunghezza; con questo divario che Romolo 
colle arme in mano , e seguito da una banda 
di malfattori si diceva figlio di Marte , e Mon- 
co inerme e senza partigiani si diceva figlio 
del Sole, mandato da lui a trarre gli nomini 
dalla vita, che menavano simile alle fiere . Mo- 
strando loro quelle arti più confacenti all'uo- 
mo, seppe occuparli, farli più mansueti e pia- 
cevoli, e seppe moltiplicar i loro bisogni per 
renderli soggetti . Con tal prudenza governò la 
cosa, che tirò a sè buona parte di barbari, 
de' quali fattosi capo fondò ia città di Cusco , 
la quale in brevissimo tempo arrivò ad esser 
la Roma di quel vasto dominio. La pubblica 
felicità fu l'oggetto del suo sistema. L'eserci- 
zio di tutte le arti utili, ima religione furor» 
i mezzi da procacciarla. L'ozio era riguardato 
come un furto sul comune: fin i zoppi, ed i 
ciechi eran impiegali o in discacciare dai se- 
minali gli uccelli, o in altri uffizi adattati al 
loro staLO. Quanto eran promosse le arti, al- 
trettanto eran proibite le scienze , che non so- 
no che ozio . Dice elegantemente Mr. de Fon- 
tenelle „ che gli Americani eran felici d' igno- 
» rare, che vi fossero Scienze nel Mondo, 
" come gli Spartani si preservarono dal con- 
» tagio scientifico de' loro vicini. Per le arti 
» avea l'America trovati de' mezzi di passarse- 
li ne, più ammirabili forse delle arti stesse Eu- 
» ropeo . È facile fare delle storie quando si 
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» sa scrivere: Noi, dice Moteznma, non sa- 
» pevamo scrivere, e facevamo delle storie. Si 
« possono fare de' ponti quando si sa fabbri- 
li care nell'acqua; ma la difficoltà è di non 
» sapervi fabbricare, e di sapere farvi de' 
» ponti. Gii Spaglinoli trovarono nell'America 
» enigmi indecifrabili, pietre prodigiose, in- 
» «aliate a grande altezza senza macchine. 
» Quale era dunque il vantaggio dell' Kuropa 
jj su l'America i> ? Ma ognun vede, che il 
Foutcnclle qui ha voglia di scherzare. Tra le 
arti l' agricoltura aveva ÌI primo luogo, ed il 
Ite ogni anno solcava un campo con un aratro 
d'oro, che come sacro si custodiva nel tem- 
pio. La disciplina militare era esattissima, ed 
il genio di conquista era diretto unicamente a 
beneficare. Il più mirabile era l'educazione, 
castigandosi leggiermente i giovinetti colpevo- 
li ; ma eran puniti colla maggior severità i lo- 
ro padri , perchè non avevan saputo a buon ora 
regolar bene le inclinazioni de' loro figliuoli. 
E così si seppe, e si praticò al Perù un' im- 
portantissima verità inculcata dal sublime inge- 
gno di Bacone di Verulamio , che tante leggi 
per riformar gli uomini sarebbero inutili, se 
da buon'ora si avesse avuta la debita cura di 
formar i costumi de' fanciulli . Gl'Incas, o sie- 
no i Re del Perù, successori, e nipoti di Manco 
Capac , cooperarono tulli a compire questo 
gran piano sì favorevole all'umanità. 

Cusco era situata in un'amena pianura appiè 
d' un monte : la sua figura era quadrata tra due 
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fiumi, nel mezzo una grande e bella piazza, 
dulia quale si partivano quattro magnifiche stra- 
de , ancora sussistenti , che rappresentavano le 
quattro parti della monarchia del Perù . Quivi 
era il tempio del Sole, di cui ancora si veg- 
gon gli avanzi con estrema maraviglia ; poiché 
le mura sono formale di pietre di i5_in j.6 
piedi di diametro, e benché grezze ed irrego- 
lari si combaciano si esattamente, che non la- 
sciano fra loro alcun vuoto . Le mura , ed il 
tetto entro e fuori eran tutte coperte d'oro 
massiccio. A settentrione della città su la schie- 
na d'un monte era la famosa Fortezza, di cui 
ebbe la principal direzione l'architetto Huallpa, 
il quale sotto di se ebbe tre altri architetti, 
ed ingegneri Ynca Maricaochi , Acahuana Yuca, 
e Calli Cunchny . Questa fortezza consìsteva 
in tre tortezze una entro l'altra, ed in quella 
di mezzo era il palazzo degli Incas . Le mura 
del palazzo erau incrostate d'oro, sul quale 
eran effigiali al naturale animali, ed alberi. 
"Vi eran giardini, le cui erbe, c piante, ed 
alberi grandi erano mite d'oro artìstamente la- 
voralo, con ogni sona di bestie parimenti d'oro. 
Ma il pregio non è quivi nell'oro, è nella 
pietra. In questa fortezza si veggon ancora pie- 
tre! ciascuna delle quali ha più di 4° piedi 
di lunghezza, trasporcate da lungi più di 400 
leghe per disastrosissime strade. Tra esse pie- 
tre se ne vede una cosi bestiale ed enorme , 
che sorpassa ogni immaginativa , e vien chia- 
mata la Pietra stracca , o faticante , per la 
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gran fatica, che ha dovuto costare nel traspor- 
to. Fu l'architetto Calla Cunchuy , che la fece 
trasportare da 20 mila Indiani; ma non giun- 
se al luogo detcrminato. I lavori interiori del 
forte, che erari artinziosissimi , con iscale se- 
grete ed impenetrabili, e tutto senza archi, 
che i Peruani non sapevan fare, sono ora unti 
distrutti; ma la maggior parte delle mura e- 
steriori pare che non abbiano a distruggersi 
che colla fine de' secoli . 

Si osservan ancora le mine di molti di ^ne- 
gli edilìzi chiamati da' Peruani Tambos , le 
Qui mura sono spesso di granito, e le pietre, 
che sono tagliate, sembrano strofinate l'ime con- 
tro l'altre, tanto le commissure sono perfette . 
Si osservano ancora in uno di questi Tambos 
alcuni Muli, che servon d'ornamento, de' quali 
le narici sono traforate, e sostengono degli anel- 
li mobili, benché fatti della stessa pietra . Tutti 
questi edilìzi erano situali lungo la magnifica stra- 
da, che conduceva nella Cordeliera ila disco 
a Quito per il tratto di 5oo leghe. Un'altra 
strada di lunghezza consimile, e del pari or- 
nata e comoda, condnceva altrove. I ponti, 
i canali, le strade spaziose ed agiate per tut- 
to l'impero, le fortezze, tutto era d'un lavo- 
ro immenso. Ma il più mirabile è, che tutte 
queste' cose stupende si sono fatte da' Peruani, 
ì quali non: avevano né ferro', riè acciaio, nè 
calce, nè malia, e sì digiuni eran della Mec- 
canica, che non conoscevano nè compasso, nè 
regola, uè squadra, non che alcuna macchina; 
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uè avevano buoi, né cavalli. E seguiteremo 
ancora ad inarcar le ciglia a quanto Lan fatto 
gli Egizi , Ì Caldei, i Cinesi, i Greci, i Ro- 
mani? Maravigliamoci piuttosto come un Im- 
pero, così saviamente stabilita, e governato 
per circa tre secoli da dodici Incas, che fu- 
ron dodici Marci Aurelj , venisse in un momen- 
to conquistato e distrutto nel i554 da pochi 
Europei , non già della Turchia o della Lappo- 
nia, ma della Spagna, guidati da Francesco 
Pìzzarro capitano di sua Maestà Cattolica. 

Noni seuli dans ctt climats, notti sommes Ics barbarci . 

La conquista veloce , che una pìccola mano 
dì Spagnuoii fece d'un impero così vasto, e 
monito dì tapti e cosi baoni ordini, uou si 
deve soltanto attribuire agli spari delle nostre 
armi da fuoco, che parvero a quegl' Indiani 
altrettanti fulmini, nè alla nostra cavalleria, 
che sembrò loro una turba di centauri . La 
principal cagione fu , che Athualpa il xm Ile, 
il Caligola del Perù, si era reso odiosissimo, 
e il popolo era tutto per la prima volta divi- 
so io fazioni . Un solo cattivo Principe rovesciò 

3uanto per quasi tre secoli avevan saputo fon- 
are di migliore la virtù e la sapienza del 
Nuovo-Mondo . Ora quella Nazione è in peg- 
iore stato di quel che era prima degli Incas ; 
stupida e schiava . Gran forza ha la legisla- 
zione ! Ella rende valoroso chi è vile , forte 
chi è debole; è come la chimica, che trasmu- 
ta il ferro in acciaio . 
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E più gran forza ha 1' errore : sembra que- 
sto l'elemento dell'uomo. Tutto questo arti- 
colo di architettura Americana non è forse che 
un ammasso di favole . Chi vede le Recherches 
Philosophitjues sur les Américains vede gli 
Americani 1 più stupidi degli uomini, e sì stu- 
pidi da non saper numerare al di là di venti : 
alcuni non passano il tre . Ma la maggiore stu- 
pidezza è degli Europei , che si affannano tan- 
to per andare a seppellirsi in quel brutto c- 
misìero . 

■ Si sono al solito esagerate le cose loro. Le 
strade del Perù , tanto decantato , non erano 
larghe che i5 piedi, ed erano leggiere, per- 
chè non servivano che per gente a piedi . I 
ponti non erano che di salci intralciati a gui- 
sa di rete, e coperti di rami d'alberi e di 
terra: erano ponti pieghevoli, e ondeggianti. 
Tutto si faceva a forza di braccia : e per inal- 
zare le smisurate masse altro metodo non si 
usava che alzar terra contro l' edilizio a misu- 
ra che si andava in su , e dopo si toglieva 
la terra , e si poliva . 

CAPITOLO III. 

DEGLI ARCHITETTI DEL SECOLO XIV. 
GIOVANNI da Pisa, 

Figlio e discepolo di Niccola da Pisa , fa 
scultore ed architetto , che si acquistò molta ri- 
putazione fin aa giovane . Ei fece nella sua pa- 
tria presso al duomo il Campo Santo, che è 
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un pubblico cìraiierio, dove si mettevano i mi- ^ 
seri avanzi dell'umanità, essendo anticamente 
vietato da' concili! seppellir i morii entro le 
chiese. Questo ciruilerio è un gran rettangolo, 
lungo 55o palmi, e largo 160, circondalo da 
ponici , ed in mezzo scoperto come un chiostro. 
Il lato meridionale al di fuori è tutto di mar- 
mo bianco, con 44 pilastri parimenti di marmo. 
Neil' intcriore i portici sono sostenuti da pilastri, 
che hanno sotto un alto zoccolo, sul quale sono 
parecchie colonnette, con archi sopra Ira ogni 
pilastro c '1 muro. Questi portici sono larghi & 
palmi; contengono varie tombe d'uomini illu- 
stri ; le mura sono tulle adornate di pitture , e 
al di sopra sono tutti coperti di piombo . La 
Regina Cristina di Svezia chiamò questo non 
un cimìiertO) ma un museo . Lo scoperto è di- 
viso in tre parti, e contiene quella santa Ter- 
ra , che 5o galee pisane, ite in Palestina in 
soccorso deli' Iutperador Federigo Barbarossa , 
nel 1228 irasportaron da Gerusalemme, non po- 
tendo forse portare via altro di meglio. 

Giovanni da Pisa fu chiamato a Napoli, 
dove per ordine del Re Carlo I d'Angió fab- 
bricò il Castel Nuovo , per far il quale doven- 
dosi diroccare la chiesa de Zoccolanti , che era 
iu quel sito, egli altrove ne' edificò un'altra 
delta perciò Santa Maria della Nuova. Ritor- 
nato da Napoli fece in Siena la facciata del 
duomo assai magnifica, in Pisa la gran Tribnna 
del duomo, e dopo aver fatti molli lavori d'ar- 
chilettura, e di scultura iu Arezzo, in Orvieto, 
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io Perugia . io Pistoia > ed altrove , citrico d'an- 
oi e di Minia mori nella sua puma, e fu se- 
polto irt Campo Santo presso suo padre Nic- 
coli) . 

Il Duomo di Siena è d'una piauta quasi 
di croce greca, lunga 4'° palmi romani, e 
larga 3^5. E a ire navi. In quella dì ■■■■ 
come nella crociera, sono distribuiti ad uguali 
intervalli di qua e di la fasci di colonne , cia- 
scuno composto di quattro colonnette . Quelle 
clic fanno mostra nella gran navata , sono al- 
tissime , e vanno col loro capitello a tor su la 
cornice, il cui gocciolatoio nasconde porzione 
di esso capitello. Le colonne minori servono 
d'imposta per gli archi minori della nave gran- 
de, e delle navette laterali. Tulli gli archi e- 
rano dì sesto acino; poi sono slati falli circolari . 
Queste pretese correzioni fanno rabbia. Si deb- 
bono lasciar gli edifici come sono stali archi- 
tettati da'loro Autori, di qualunque gusto sieno, 
o di disgusto: servono di storta, e di confron- 
to, e per depurare sempre più il gusto de'po- 
steri. Ai tabernacoli* di queste navette sono sta- 
ti appoggiali alcuni pesanti frontespizi circola- 
ri, che stanno sì bene in questo duomo , come 
Ira' Sarmati un Porporato. La facciata e delle 
più ornate: ha ire porte frapposte a colonne 
travagliale a vite, e fra tante fettarelle di pi- 
lastri con un inzeppamento orrendo di capitelli: 
su di ciascuna porta si aggirano molti cordoni, 
su' quali s'alza un triangolo di merletto , ebe 
\a a tagliare colla cima un aborto di cornicionciuo* 
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che è nel mezzo della facciata. Alle estremità 
sono due pilastri , che reggono cavalli, e buoi: 
sa queste bestie s'erge un campanile formalo 
di colonnette, di pilastri, di aperture strette, 
strette e bislunghissime, di piramidi , dì guglie, di 
torrette, e tutto merlettato, e bambocciata . 
Corrispondenti alla porta di mezzo si alzano 
due altri campanili consimili, ma più alti. Tra 
questi quattro campanili sono tre fronti trian- 
golari co' loro bei merletti, e colle statue in 
punta. Sotto le due fronti laterali sono cinque 
archi acuti, sostentati da altrettanti pilastrini 
isolati, e sotto la fronte di mezzo è un gran, 
quadrato tutto archeggiato su e giù , con ra- 
beschi ai fianchi, e nel mezzo un occhio cir- 
colare, in cui è rappresentato su' vetri colorili 
la Cena di Nostro Signore lavorata da Pasto- 
rino Sanese, La facciata, e parte del lato de- 
stro hanno intorno una piazza pensile, ai cui 
estremi s'ergono due colonne di granito con so- 
pra le Lupe, arme di quella città. 

La facciata del Duomo d'Orvieto non è 
molto dissomigli ante dalla surriferita, ed è o- 
pera di Lorenzo Maitani Sanese. 

GIOTTO 
M. i334. 

Nacque in Vespignano , villa del Contado di 
Firenze . Mentre fanciullo dì dieci anni guar- 
dava pecore, portato da una vivacità straor- 
dinaria disegnava su lastre, in terra, o su l'arcua 
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quel che gli cadeva in fantasia. Cimatale tro- 
vò questo fanciullo in atto che delineava ima 
pecora sopra ima lastra da lui polita con un 
sasso; e sorpreso quel. pittore da tanto ingegno, 
lo domandò a suo padre lìondoiie , e Io condusse 
seco in città) per ammaestrarlo nella pittura, 
in cui Giotto andò tant' oltre , che si lasciò ad- 
dietro quanti pittori per molti secoli eran fin 
allora stati . Il suo credito fu grande, e riscosse 
onori 6 ricchezze da per tutto . Egli fu intel- 
ligente anche in architettura, ed ebbe la con- 
dotta di molti edifvti considerabili, fra' quali è 
rimarchevole il campanile di Santa Maria del 
Fiore, del quale egli diede il disegno ed il 
modello. Questo campanile è quadrato; Ogni 
lato tira a5 braccia : onde la sua grossezza è 
di braccia 100. La sua altezza è di 1 44 brac- 
cia, nè termina, com'era il disegno, ili una 
spezie di piramide quadrilatera , che doveva 
esser alta 5o braccia, sembrando ai continua- 
toti, che quella fosse una brutta maniera te- 
desca . Giotto fu d' un talento penetrante ed ar- 
guto . Mentre egli era in Napoli a dipingere 
pel re Roberto, avuto comando da quel Mo- 
narca di far un quadro del reguo di Napoli, 
Giotto dipinse un asino imbastato, che avea 
avanti i piedi un altro imbasto nuovo, e fiutan- 
dolo faceva sembiante desiderarlo in cambio di 
quello che aveva in dosso. Il Re trovò giu- 
sta l' idea del pittore . 
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AGOSTINO, ed ANGELO da Siena. 

Due fratelli, i più illustri discepoli della scuo- 
la di Giovanni da Fisa. I loro antenati furori 
anche architetti nel su secolo. Agostino nel 
i3o8 fece un disegno del palazzo de'nove Ma- 
gistrati , che allora governavano Siena, e yì 
acquistò tanta riputazione, che egli e suo fra- 
tello Angelo furono scelti in qualità d'archi- 
tetti per soprintendere agli edilizi pubblici di 
quella ritti; ebbero indi la condotta della fac- 
ciala settentrionale del duomo, rifecero due por- 
le della città , incominciarono la chiesa ed il 
convento di San Francesco, e la chiesa di Santa 
Maria in piana Marietti . Fecero poscia la gran 
fontana nella piazza incontro al palazzo «Itila 
Signoria, la sala del gran Consiglio, e compi- 
ron la torre del palazzo pubblico. In Assisi, 
in Orvieto, in Arezzo, ed in Bologna fecero di- 
verse altre opere di architettura , e di scultura, 
riè si sa quando morirono. 

Giacomo Lanfrani loro allievo eresse in I- 
mola la chiesa di san Francesco, ed in Vene- 
zia quella di sant' Antonio. 

ANDREA da Pisa 
N. 1270, M. i345. 

Fu eccellente scultore ed architetto. Fece il 
disegno del Castello di Scarperìa, fabbricato 
in Mugello appiè dell' Apennino . Se gli attri- 
buisce ancora il disegno ed il modello della 
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chiesa di san Giovanni, incominciata a Pisloia 
nel i337. Questo edilìzio è rotondo , e costrut- 
to assai bene, per quel tempo. Quel che fece 
più onore ad Andrea fu quanto ei operò a Fi- 
renze per ordine di Gualtiero Duca d' Atene , 
che allora governava quella città . Egli fortificò 
ed accrebbe il palano di quel Duca, che fu 
poi diviso in altri palazzi assai spaziosi ; circon- 
dò di torri e di porte magnifiche Firenze , e 
fece anche il modello d'una cittadella, che si 
sarebbe piantata dalla parte di san Giorgio , se 
i Fiorentini, per liberarsi dal. duro giogo, non 
avessero scacciato quel Duca . Andrea però se- 
guitò ad esser amato dai Fiorentini, che l'a- 
vevan prima aggregato alla loro cittadinanza , 
e gli fecero goder cariche , e magistrature ri- 
levanti. Si pretende che egli facesse anche il 
disegno dell' Arsenale di Venezia . 

Tra'suoi allievi si distìnse in architettura Tom- 
maso da Pisa , da alcuni creduto suo figliuolo. 
Questi compì la cappella del Campo Santo, o 
sia del cimttcrio ed il campanile del duomo 
dì Pisa. 

TADDEO GADDI Fiorentino. 
N. i3oo. M. i55o 

Superò nella pittura , e nell'architettura Giot- 
to suo maestro , ed Andrea, da Pisa , in concor- 
renza di' cui intraprese molti notabili edilìzi. 
Egli ristabilì le 'fondamenta delle Logge dette 
or San Michele, e sopra quelle Logge fece del- 
le volte per servire di pubblici granai . Riedificò 
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il Ponte Vecchio , largo 48 piedi , ^4 P er 
passaggio, ed altrettanto per le botteghe, elio 
poscia vi furori fabbricate, 22 per banda. Iti 
questa opera uon fu 11 sa lo risparmio uè per la 
solidità, uè per la bellezza, c la spesa monto 
a 60 mila fiorini d'oro. Egli riattò altresì il 
castello .di san Gregorio, prosegui il campanile 
di santa Maria del Fiore, e fece diverse altre 
Opere. , 

STEFANO dello MASUCCIO secpndq, 
., „ , . IV. 1291 , /!/. i388, 

Discepolo del primo Masuccio: fu di lui più 
purgato ne|i'arcliiieunra,. Mentre egli era in 
Roma a studiar gli antichi monumenti rispar- 
miati dal tempo, da' barbari , e dagl' ignoran- 
ti, fu chiamato in Napoli dal re Ruberto pec 
la fabbrica della chiesa di santa Chiara; ma non 
potendo andarvi subito, allorché vi andò vide 
qnell' edifico già molto inoltralo tutto arcigo- 
tico . In peggiore stato è ora, che si crede- bejlo 
di silice Ili , di dorature, e di arzigogoli, per 
i quali sì sono spesi buoni ceuio mila duca- 
ti sono la dire/Jone dell' ingegnere D. Giovanni 
del Gaizio, il quale ha fatto un capo d'opera 
per ; il volgo , cui piace tinto quello che disgusta 
gl' intendenti . . <r : _.. , 

Discepulo di questo Masuccio fu Giacomo de 
Sanclis, che morì nel 1 435 , e fabbricò in Na- 
poli vari palazzi, ira'quaìi quello dei-Balio nella 
piazza, di san Domenico maggiore, adesso il 
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Banco del Salvatore , rimodernato esterior- 
mente; onde nulla ha dell' amico, nò del go- 
tico . Egli edificò anclic la chiesa dì santa Ma- 
ria delle Grazie presso a Sant'Agnello . IS'c re- 
stò dolente Masuccio, e la rafì'azzonò alla me- 
glio cho seppe. Fece indi la chiesa e il Mo- 
nistero della Croce di Palazzo, la grandiosa 
fabbrica deiìa Certosa dì San Martino, éd il 
Castello Sant'Ermo. Compi la chiesa di San 
Lorenzo, incominciata dal suo maestro , e fece 
altresì la chiesa di San Giovanni a Carbonara, 
con molti, sepolcri , essendo anche scultore , co- 
me solevan esser allora quasi tutti gli architetti. 
Il campanile di Santa Chiara è sua opera , e 
fu da lui divisato per servire come d'elemen- 
ti ai cinque ordini di architettura . Lo dise- 
gnò *a cinque piani: il primo d'ordine Tosca- 
no , il secondo Dorico , il terzo Ionico , il 
quarto Corintio j e l'ultimo Composito. Ma quel- 
la grossa torre è rimasta ancora al tcrao or- 
dine . E osservatile però, che il pilastro io- 
nico di questo edilìzio ha il collarino calato 
giù ini modulo . come praticò dopo lungo tempo 
il Bonarrotti . 

■ ANDREA da Clone Orgagha 
1329, M. i38 9 . ' - 

Architetto, pittore, scultore, e poeta fioren- 
tino, I suoi disegni furon prescelti in confron- 
to di tanti altri per l'iograndimento della pi az- 
za, che i Fiorentini stabilirono di iare aranti 



al palazzo con |ionicÌ e logge , e per un c- 
dìfizio della Zecca; onde fu data a lui la con- 
dotta generale di quelle opere . La Loggia lol- 
la di pietra, aperta da due lati , fu fatta con 
molta diligenza, ed i suoi archi non furono di 
sesto acuto, come Qn allora si era uni versai mente 
praticato, ma girati in semicìrcolo con inolia gra- 
zia ed eleganza. Fra gli ardii della facciata davan- 
ti fece l'Orgngna sette figure di mezzo rilievo al- 
ludenti alle Virtù cardinali, e teologali. Al 
Bonarroti piaceva tanto questa loggia, che ri- 
chiesto da Cosimo I d'un diseguo per la fab- 
brica de' Magistrati , rispose che si tirasse a- 
■vauti la loggia dell'Orgagna , e con essa si cir- 
condasse la Piazza, perchè non si poteva far 
cosa migliore. Ma siccome quell'opera aveva 
costato 86 mila fiorini, il principe fu atterrilo 
dalla spesa, e non ne fece altro. 11 male fu 
che essa loggia fu piantata rimpetto a Tramon- 
tana, e Dell' inverno pel gran vento era impra- 
ticabile. L'Orgagna vi fece ancora un taber- 
nacolo, o sia cappella, per mettervi un' imma- 
gine della Vergine, cosa piccola, e di gusto 
tedesco; ma mirabife per il lavoro e per la 
cura straordinaria nelle coraraissure de' marmi , 
nelle quali non si usò uè malia, né mastice, ma 
ramponi di rame al di dentro, e placche di piombo. 
Questo valente artista era commendabile ancora 
per U sue qualità morali , e per le facete e 
piacevoli sue maniere, che lo facevan brillare 
fra gli altri professori . 

Suo fratello Iacopo, architetto e scultore. 
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fece in Firenze la torre , e la porta di San Pie- 
tro Gattolini . 

GUGLIELMO RE DE . 

Vescovo di Ckichesier nell'Inghilterra , verso 
la metà di questo secolo fabbricò la libreria 
nel collegio di Merton, e il castello di Atnber- 
ley . Egli era il miglior matematico del suo tem- 
po. 

Qualche tempo prima Elia di Berham, ca* 
nonico di Salisbury, architettò la nuova fab- 
brica della sua chiesa . 

E prima ancora Eduardo Fitaodo avea fatte 
diverse opere a Westininster ; siccome molm 
prima Gundulfo avea eretta la cattedrale di Ro- 
chester, e la torre di Londra. 

GUGLIELMO WICKAM. 

Egli nacque nel villaggio di Wickam > e fu 
da giovane taoto stimato nell 1 Università d' Ox- 
ford , che il re Eduardo III conoscendolo dotto 
nelle belle lettere , nella filosofia e nella ma- 
tematica, ed allettato ancora dal di lui aspetto 
maestoso, lo prese al suo servizio, e l'impiegò 
felicemente in molli affari politici. Essendo WÌ- 
ckam intelligente d' architettura , fu fatto dal re 
soprintendente degli edifui reali, e della foreste, 
Ei fece il diseguo del palano di Windsor, che 
fu terminato ùi tre aaui. Gl'invidiosi ttraron 



|84 MEMORIE 

a screditarlo per un iscrizione equivoca da Wi- 
ckam posta in quel palazzo; ma non vi riusci- 
rono . Fattosi, ecclesiastico si seppe bea impin- 
guare di benefizi, e giunse ad essere segreta- 
rio di stato, gu arda -sigilli privato, vescovo di 
"Winchester , gran-cancelliere , e finalmente pre- 
sidente del consiglio privalo . Ma si cangiò ven- 
to , come non di rado suol accader nelle córti, 
e fu spogliato dì tutte queste cariche, e fu per- 
seguitato. Si ritirò nel suo vescovato, e vi fon- 
dò un collegio disegnato da lui, ed un altro 
consimile ne disegno , e ne fondò ad Oxford . 
Fu iudi rimesso nelle sue cariche ; ma poco do- 
po amò intieramente ritirarsi, e viver veramen- 
te* da Vescovo, cioè beneficare . Edificò di suo 
disegno in Winchester una cattedrale magnifica, 
che fu poco inferiore a san Paolo di Londra . 
Già s'intende, clic tutte queste fabbriche era n 
d'architettura barbara. Non ostante tali bene- 
ficenze , e le continue carità eh' egli faceta 
a' poveri, fu accusato di gravi colpe ; .ma dal 
Parlamento fu dichiarato innocente. Egli era 
d'un carattere giusto, ma severo ed intollerante, 
e si adoperò a discacciar l'Eretico Wiclefo, 

GIOVANNI FRANCH. 

Architetto spagnnolo, che costruì nella catte- 
drale di Valenza Ja torre incominciata nel i38l, 
e finita nel i4'4- È questa opera tutta di pie- 
tre squadrate, di figura ottagona, alta 207 pal- 
mi, quanto è la sua ci reonfe re ma . 
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DAL RISTABILIMENTO 

DELL' ARCHITETTURA 

CAPITOLO I. 
DEGLI ARCHITETTI DEL SECOLO XV. 

FILIPPO BRUNELLESCHI Fiorentino. 
N. 1377, M. 1444. 

1 iglio di Lippo Lapi, fu educalo nelle let- 
tere per apprendere l'arte di notaio come suo 
padre, o per far il medico come suo bisavo . 
Ma incliuaio ardentemente a' lavori meccanici 
fu posto con molto suo piacere al mestier del- 
l' orefice. Da fanciullo fece alcuui orologi; 
passò poscia alla scultura; si diede indi alla 
prospettiva , allora quasi intieramente negletta, 
ed arrivò colla forza del suo geuio a rettifi- 
carla alquanto. Studiò la geometria, lesse la 
Bibbia, e l'opere di Dante. Finalmente si ap- 
plicò all' architettura ; e dalla -chiesa di San 
Giovanni di Firenze, fabbrica di buona ma- 
niera, e che molto s'accosta all'antica, egli 
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apprese molto ; ma assai più dagli antichi mo- 
numenti di Roma, ove egli andò a studiarli 
con molta attenzione, misurando, e disegnan- 
done i migliori. Si attribuisce a lui la gloria 
d' aver il primo distinti Ì tre ordiui antichi , il 
Dorico, il Ionico, il Corintio. Come ciò si 
accordi col campanile di Santa Chiara di Na- 
poli , architettalo di cinque ordini da Masuc- 
cio II , se la veggano que' Toscani , e Napo- 
litani, che pedanteggiano sopra alcune gloriole 
nazionali di uiun momento. Il Brunelleschi 
concepì il pensiero di voltar una cupola su la 
chiesa di Santa Maria del Fiore di Firenze , e 
ruminando di continuo questa sua idea s' im- 
merse talmente nell* osservazione delle opere 
antiche di Roma , che appena si curava di man- 
giare, e mancandogli talvolta danaro per la 
sua parca sussistenza legava qualche gioia per 
ritrarre donde vivere . Quando gli parve d'es- 
sersi ben istruito, e d'aver formata un'idea 
consistente delia sua cupola, ritornò a Firen- 
ze, fece segretamente i disegni ed i modelli; 
ma non li mostrò mai ai deputali di quella 
fabbrica , essendosi ben accorto quanta igno- 
ranza avevan coloro mostrata nelle sessioni te- 
nute a lai proposilo. Egli disse semplicemente 
il suo parere, e per rendersi più desiderabile 
balzò un'altra volta a Roma. Infilili dopo po- 
co tempo fu pregalo ritornar a Firenze; ed 
egli subito vi ritornò, EÌ propose, che gli ba- 
stava 1' animo di voltar la cupola senza alcu- 
na difficoltà ; ma volle che prima si chiamassero 
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architetti ed ingegneri da tutu l'Italia, e dal- 
le più eulte contrade d'Europa , affinchè i de- 
putali della fabbrica sentissero i loro sentimen- 
ti . Furono invitati i più rinomati architetti d'A- 
lemagna, d'Inghilterra, di Francia, di Spa- 
gna, oltre quei d'Italia e di Toscana; ed in 
questo frattempo il Bcunelleschi se se andò per 
la terza volta a Roma, per più meditare l'o- 
pera da lui divisata , e confrontarla con quelle 
della buona antichità. Dopo circa un aano> 
raccolti a Firenze con grave dispendio lami 
Artisti di Unte diverse nazioni, come se ' si 
trattasse di far una cupola a tutto il globo ter- 
racqueo , ritornato da Roma il Erunelleschi , si 
tenne nel j4 bo una grand' assemblea in pre- 
senza de' deputati, o sia de' consoli , degli ope- 
rai, e de' cittadini più scelti, e più ingegnosi, 
Le strambatale e limicole opiuioni, che scap- 
paron fuori in quel congresso , non sembreran- 
no strane a chi sa quali tenebre ingombrassero 
allora l'Europa: Taluno progetto de' pilastri 
con archi sopra per sostener le travate da reg- 
ger il peso: alni fu ili parere doversi far un 
sol pilastro nel mezzo, e condurre l'opera a 
padiglione: né mancò chi proponesse un mon- 
te di terra mescolala con danaro, affinchè vol- 
tata su quella lerra la cupola , si desse poscia 
licenza al popolo d'andare a sterrar quel da- 
naro, e così portata via tutta la terra, rimar- 
rebbe vuota quella cupola. Che il Panteon fos- 
se stato fatto in Roma in questa guisa è una 
di quelle pecoraggini creduta per lungo lompo 
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da molti . Fra tante bestialità il solo Brunelle- 
schi disse, che quella cupola si poterti voltare 
benissimo, senza lauti pilnsLri , nè archi, nò 
terra, uè armadnre. Ma fu trattato da pazzo, 
é colle brulle scacciato via dall' adunanza . Egli 
perocché sapeva quel che si diceva, fu intrè- 
pido a sostenere , che si fidava far girar quella 
mole col sesto' di quarto acuto > e farla dop- 
pia, cioè tuia voha dentro 1' altra , cosicché 
tra l'ima e l'altra si potesse camminare , prov 
vedendola di scale , di lumi , è ''di' anditi. 
Quanto più il Brune! lèse hi proponeva' queste 
novità , altrettanto si traeva addosso le beile , 
c si gridava all'insensato ; 'Ei non volle cavar 
fuori uè disegni, né modelli } ma per ridersi 
di que' rispettabili bàrbàgglaiii sì servi' d'imo 
scherzo , usato poi anche nel fine dello stesso 
secolo da Cristoforo Colombo. Propose di far 
stare dritto un uovo sopra ima tavola : Tutti 
vi si provarono; ninno vi riusci. Il Brunelleschi 
eoa un colpetto fece il miracolo : Oh così lo 
sapevamo far anche noi, gridaron tutti.- Lo 
stesso direte , rispose il Brunelleschi , dopo che 
avrete veduta il mio modello . Finalmente , 
dopo una tempesta d'obbiezioni, di timori, 
di pareri , fu data al Brunelleschi 1* incomben- 
za d'alzar la cupola; ma soltanto fin all'al- 
tezza di 13 braccia per un saggio della riu- 
scita. Dì più gli fu datò per compagno, e col- 
lo slesso salario, un dozzinalissimo architetto 
chiamato Lorenzo Gliiberti . A questo affronto 
il Brunelleschi ebbe quasi ad impazzire; e se 
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non fosse stato trattenuto da' suoi amici avreb- 
be mandato al diavolo c modelli, e cupola, 
e Firenze. Ma si diede pazienza ; incominciò 
il lavoro, e fingendosi talvolta ammalato, af- 
finchè i muratori prendessero gli ordini dalstio 
compagno, ne sapendo costui dove si tenesse 
il capo fece chiaramente spiccare la sua igno- 
ranza; c cosi il lini nel teschi restò scilo e libe- 
ro alla direzione della cupola. Quanto più iti 
su si lavorava si perdeva più tempo; Per ri- 
parar n (presto Sueonvcnienie fece V architetto 
ammanire su la fabbrica bet.inj.ini, e (pianto 
poteva bisognar aglj anelici, allineile iti su la 
manina, non avessero a discendere che la se- 
ra. Il Bruuellcschi porlo al suo l'elice compi- 
mento si gran mole , che gli amichi non bau 
mai portata si in alto. La lanterna sola restò 
imperfetta.; ma egli ne lasciò il modello, e 
raccomandò sempre, anche morendo che si 
caricasse di pesantissimi marmi, perchè essen- 
do la Cupola voltata iu quarto acuto spingeva 
all' insù; onde se non se le metteva sopra pe- 
sante carico correva rischio d' aprirsi , I Ire 
matematici , che hanno scrìtto sopra la. cupo- 
la di San Pietro, han dimostrata una verità 
contraria a quello che credeva il Brunclleschi; 
cioè, che il cupolino accresce notabilmente in 
ogni sorta di cupole la spinta laterale, ed il 
pericolo di rovinare . Tutta 1' altezza di questa 
mole da terra fin all' estremità della croce è 
di zoi braccia ; cioè da terra tilt alla lanterna 
è di braccia i54i ' a lanterna è braccia 36; 
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la palla 4 > e l a croce 8. È rimasto imperfet- 
to anche il portico, che doveva circondar il 
tamburo. Baccio d'Agnolo ne fece un'ottava 
parte di marmi di Carrara; ma non fu prose- 
guito , percliò Michelangelo disse, che gli sem- 
brava una gabbia da grilli. 

Ma come tanto strepito per onesta cupola, 
quando vi era quella di Santa Sofia di Costan- 
tinopoli, quelle di San Marco in Venezia, e 
quella del duomo di Pisa? È vero, che quel- 
le non sono doppie , ma sono di più a pen- 
nacchi, cioè sostenute da archi su quattro pi- 
loni ; laddove questa del Brunelleschi si regge 
tutta sopra a' muri, ed è ottagona. Quel che si 
nota di particolare nel meccanismo di questa 
cupola è, che non vi sono contrafforti apparenti. 

II Brunelleschi fu chiamato a Milano dal 
Duca Filippo Maria, per disegnarvi una for- 
tezza; e la seconda volta che vi ritornò fece 
molte cose non solo pel Duca, ma anche per 
quel famoso Duomo. A Fiesole per ordine di 
Cosimo de' Medici fece la Badia de' canonici 
regolari d'una maniera comoda, allegra, orna- 
ta , e magnifica, servendosi opportunamente del 
monte, ove è situata, per ricavarne molte co- 
modità. Da un'iscrizione si rileva, che Cosi- 
mo in quell'edilìzio spese ioo mila scudi. 

Era intelligente il Brunelleschi anche dell'Ar- 
chitettura militare, e disegnò la fortezza di 
"Vico Pisano, la cittadella vecchia e nuova di 
Pisa, fortificò il ponte a mare, e fece pari- 
mente il modello della fortezza del porto dì 
Pesaro. 
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Ei fece altresì gran parte della chiesa di 
san Lorenzo di Firenze; chiesa lunga i44 brac- 
cia, e piena di molti errori, prodotti dal- 
l'invidia, o almeno dall'ignoranza di coloro 
che succedettero a questo valentuomo. I pila- 
stri , che sono su la scalinata, hanno la base più 
in allo che quella delle colonne, che sono nel 
piano; onde tutta quell'opera pare zoppa. In- 
conveniente di facile riparo, se sono le basi 
delle colonne si avesse posto un plinto alto tan- 
to da pareggiare il piano, su cui posano i pi- 
lastri . 

Cosimo de' Medici diede incombenza al Brìi - 
nelieschi di fargli un disegno d' un palazzo 
maestoso. Non desiderava l'architetto commis- 
sione più grata , onde far comparir il suo ta- 
lento. Deposta perciò ogni altra cura, ei fe- 
ce un grande e bellissimo modello per detto 
palazzo , da situarsi isolato in una gran piazza 
ritnpeuo a San Lorenzo . Ma a Cosimo parve 
troppo sontuosa quell'idea, e per isfuggìre l'in- 
vidia non volle porla in opera. Saltò in rab- 
bia ìl Brunelleschi , e mandò in pezzi il modello. 

Cattiva sorte egli ebbe ancora nel tempio 
degli angeli di bizzarro disegno. Per mancan- 
za di danaro non fu mai compita qnella fab- 
brica, che ancora si vede alzata fin al corni- 
cione, ma scoperta; e dentro c piena d'erbe 
e di qualche vite. II vago disegno però si con- 
serva tuttavia nel monisiero de' Camaldolesi di 
Firenze . 

Ebbe bensì campo di farsi onore nel nobile 
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razzo Pitti, condotto dal Brtineljeschi fin al- 
seconde finestre. Questo edifizio è lutto a 
bozze rusticlie. Il primo piano ha in mezzo 
a' ripiani fatti ad archi delle finestre , che. sono 
state poi adornate dall' Ammana ti con modanature 
gentili, e con frontoni triangolari. Tra queste 
finestre sono delle altre semplici, ina un poco 
più in sii, Al secondo piano sono 20 finestre 
nude d'ornamenti entro gli archi con fori ton- 
di in mezzo l'archivolto, ed una gran ringhie- 
ra continuata. Si alza indi nel mezzo un ter- 
zo piano parimente bugnato, che comprende 
sette finestre, e da una parte e dall'altra è 
ringhiera, con delle statue fi» all' estremità , 
Le porte han la luce alta 16 braccia, ed 8 
larga, e nella stessa proporzione sono le finestre. 

Si faceva in quel tempo a Firenze nella chie- 
sa di Santo Spirito una rappresentazione del 
Paradiso, vedendosi in alto un cielo pie ti 0' di 
figure vive muoversi, ed un'infinità di lumi 
quasi in un baleno scoprirsi e ricoprirsi . DÌ 
questa ingegnosa macchina, che trovasi a lun- 
go descritta dal Vasari, si attribuisce l' inven- 
zione al firmi eli escili . Si questa chiesa e del 
convento di Santo Spirito, che vi volevan ri» 
fabbricare , il nostro architetto diede i disegni. 
La chiesa veniva ad essere lunga 160 braccia , 
e larga 54: opera ben ordinata, ricca di co- 
lonne, e d'altri ornamenti, vaga, ariosa, e se 
in tutto si avesse eseguito j! suo disegno sa- 
rebbe riuscita assai bella. 

La fama di si grand' Artista si era da per 
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unto diffusa, ed ognuno gli chiedeva de'disegni. 
Il Marchese di Mantova gli fece fare degli ar- 
gini sul Po, ed altre cose. Soleva dire quel 
principe, che Firenze era tanto degna d'aver 
il Brunelleschi per suo cittadino, quanto egli 
d'avere sì nobile e bella città per patria. Papa 
Eugenio IV richiese n Cusirao de' Medici un 
archìtteto per servirsene io non so quale sua 
fabbrica. Cosimo gli mandò il Brunelleschi ac- 
compagnalo con una lettera , nella quale dice- 
va:" Io mando a V. S. un uomo , a cui (cosi 
« è grande la sua virtù) basterebbe l'animo 
>, di rivolger il Mondo». Allorché il Papa vi- 
de costui piccolo, sparuto, e brutto, disse: 
Questo è (j iteli' uomo , cui basta V animo dar 
le volte al Mondo? Diami V. S. rispose il 
Brunelleschi, il luogo dove io possa appog- 
giar la manovella , e da ora conoscerci quel- 
lo che io vaglia . Non si sa che cosa operas- 
se in Roma , ma fu rimandato a Firenze carico 
di lode, e d'onorati premi. 

Il Brunelleschi era d'animo sublime, di ta- 
lento elevato , e di cuor grande . Ei fu molto 
considerato anche nella sua patria, ove fu e- 
letto magistrato; ma molto più si conobbe il 
suo merito quando morì . Allora lutti lo com- 
piansero , e con pompose esequie fu sepolto nel- 
la chiesa di Santa Maria del Fiore. La poste- 
rità gli ha reso i dovuti onori; poiché in lui 
ha fissata l' epoca del risorgimento della buoua 
architettura . 

Fra i molti scoi allievi si contraddistinse Luca 
i3 . 



Fancelli Fiorentino, il qnale eseguì pel Bra- 
nellescbi la fabbrica del palazzo Pitti, e per 
Leon-Battista Alberti tra le altre opere la cap- 
pella maggiore della Nunziata di Firenze . In 
Mantova poi egli fece diversi lavori, 

ANTONIO FILARETE Fiorentino. 

È quello scultore, che insieme con Simone, 
fratello del famoso statuario Donatello, fece 
per ordine di Papa Eugenio IV quella porta di 
bronzo, che è a San Pietro Vaticano; opera 
indecente , la quale è da dolere non fosse piut- 
tosto commessa a qualcuno de' valentuomini , che 
allora fiorivano , e che fecero modelli bellissimi 
per le porte del Battistero di San Giovanni di 
Firenze, le quali furon falle dal Ohi ber li così 
egregiamente, che Michelangelo disse , che me- 
ritavano stare alle porte del paradiso. 

Il Filarete si comportò bene nell'architettura, 
almeno riguardo la pianta dell' Ospedale mag- 
giore, eh' egli fece in Milano nel i4^7 P er or- 
dine del Duca Francesco Sforza . È quello un 
grandioso e comodo edilìzio. II ricetto per gli 
uomini è in croce, per ogni Iato lunga 160 
traccia , e larga 16 . Negli intervalli sono quat- 
tro cortili porticati , con camere per gli assi- 
stenti. Un canale che gli scorre a fianco, serve 
per portar via le lordure, e per far macinare 



le donne, con un chiostro fra mezzo , largo 80, 
e lungo 160 braccia, in mezzo al qual chiostro 
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è nna chiesa servente per l'uno e l'altro ospe- 
dale . Il Filarete disegno anche il duomo di Ber- 
gamo, che passa per una buona fabbrica; raa 
per buono passa anche quel suo libro d'archi- 
tettura, ch'egli nel 1464 dedicò a Pietro dei 
Medici, e che è poco di buono per tante ri- 
dicole , e sciocche cose che contiene . 

MrCHELOZZO MICHELOZZI Fiorentino. 

Apprese fa scultura ed il disegno dal Do- 
natello, e datosi poscia all' architettura divenne 
uno de' più celebri architetti del suo tempo. Co- 
simo de' Medici , il padre della Patria , che non 
aveva voluto porre in opera il disegno del lìru- 
nelleschi per il soo palazzo, perchè troppo gran- 
dioso , si fece fare dal Michelozzi quel bel pa- 
lazzo, che è ora de'Marchesi Riccardi, da' quali 
poscia è stato molto accresciuto. Fu quello il 
primo palazzo, die si fece a Firenze di icona 
maniera, essendo le stanze belle, e comoda- 
mente ripartite, e degno d' alloggiare re , im- 
peradori, e pontefici, che soa passati per quel- 
la città. Vi è però un errore assai visibile: la 
finestra del primo pinno non cade a piombo sul 
mezzo della porta sottoposta. Il suo cornicione 
è bensì ricco di pietrame, ma troppo grave e 
quasi goffo , 

Miclielozzo amava con tal sincerità Cosimo 
de' Medici, che quando questi nel i§Z?> fu e- 
silìato da Firenze, spontaneamente Io seguitò 
a Venezia , ove fece molti disegni per private, 
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e pubbliche abitazioni , e nel Monislero di San 
Giorgio de' monaci Benedettini Neri eresse la 
famosa libreria a spese di Cosimo , il quale nel 
suo esilio non trovo altro piacere che in quel- 
la fabbrica . Ritornati poscia entrambi nella pa- 
tria, il Michelozzi riparo il palazzo della Signo- 
ria , detto oggi il palazzo Kecchio . Questo e- 
difìzio era architettura d'Arnolfo, il quale Io 
piantò fuori di squadra; onde le camere riu- 
scirono sbieche , e sproporzionate : il conile era 
con colonne di diversa sagoma, e gli archi do- 
ve eran grandi e dove piccoli ; e le scale sco- 
mode ed oscure . Michelozzo lo ingrandi , e lo 
migliorò ; raa non a sufficienza , come in appres- 
so sì vedrà . 

Il Michelozzi edificò ancora il convento de'pa- 
dri Domenicani, ed il noviziato di Santa Croce. 
Per commissione del Duca Cosimo fece il pa- 
lazzo di Cafaggiuolo in Mugello a guisa di for- 
tezza, il palazzo della Villa Careggi , ed a Fie- 
sole un altro palazzo d'ingegnosa idea, pian- 
tato nella scoscesa d' un poggio , praticando ne' 
cavi di sotto cantine, stalle, linai, e tutte le 
officine, e sopra le camere. Ei diede ancora 
un disegno, e modello per l'ospizio de' pelle- 
grini , che Cosimo mandò a Gerusalemme, af- 
finchè ivi si costruisse a sue spese. 

Mentre il Michelozzi per incombenza di Cosi- 
mo era in Assisi a farvi una fontana , ed alcu- 
ni risarcimenti al convento , fece il diseguo 
della cittadella vecchia dì Perugia. Ritornato 
a Firenze architettò il palazzo de' Toruabuoni, 
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ora dc J Marchesi Corsi . Il Duca di Milano Fran- 
cesco Sforza avendo donato a Cosimo de' Me- 
dici un palazzo in Milano, Cosimo per dimo- 
strare quanto gli era grato quel dono, mandò 
colà ìl Michelozzi per far ingrandire quel palazzo , 
ed abbellirlo d'ogni sorta d'ornamenti. Ter 
ordine dì Pietro de'Mcdici egli fece ancora en- 
tro In chiesa de' Servi di Firenze la coppella 
della Nunziata , ricca di marmi c di dorature, 
sostenuta da \ colonne corintie di marmo , alte 
nove braccia con doppie scanalature , e con tutti 
i membri delle hasi , e capitelli raddoppimi , 
ed intagliati in varie fantasie: ma se con buon 
esito , potrà giudicarlo chi I* avrà veduta. Il Mi- 
chelozzi m'ori di 68 anni , e fu sotterrato a San 
Marco in Firenze. 

GIULIANO da Maiano, Fiorentino , 
N. i3 77 ,M. 1447. 

Ebbe per padre uno scappellino di Maiano, 
villaggio vicino a Fiesole . Giuliano fu prima 
scultore , e poi architetto . Chiamato a Napoli 
dal Re Alfonso , fece colà il magnifico palazzo 
di Poggio Reale . Questo è un quadrato perfet- 
to . In mezzo ad ogni lato è un portico ad ar- 
chi , alle alette de' quali sono pilastri ionici so- 
pra un alto piedestallo . Dì qua e di là sono 
camere. Il secondo piano è ai pilastri corinti, 
tra' quali sono finestre con frontespizi . I corni- 
cioni sono senza risalti , e senza interromp inten- 
ti . Dentro è un conile quadrato perfetto , con 
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logge a tutti due i piani. In meno di esso 
cortile è una scalinata parimente quadrata, per 
cui sì scende ad un piano mattonato, abbelli- 
to di sedili, di mense, e di giuochi d'acqua. 
Tutto ciò fu . Al Castel Nuovo di Napoli eres- 
se una porta di marmo d' ordine corintio a gui- 
sa d' un arco trionfale , arricchita di gran figu- 
re , e di bassirilievi , che ancora si veggono 
ben conservati; ma rimangono in luogo angu- 
sto, e circondati da fabbriche: onde non si 
possono godere . Vi fece anche disegni di mol- 
te fontane di bizzarre invenzioni, sì per le 
•piazze , che per le case de' privati . Chiamato 
poi iu Roma da Papa Paolo II, fece un Cor- 
tile nel palazzo Vaticano, che pare essere quel- 
lo , che ora dicesi di San Damoso, il qual è 
da tre parti circondato da logge a tre ordini. 
Ma la sua principal opera fu il palazzo, e la 
chiesa di San Marco, ove è impiegata una 
gran quantità di travertini presi dalie mine 
del Colosseo. Ma la mina di quel superbo 
anfiteatro è di una data assai più antica , benché 
corra la favola, che per edificarsi palazzi di 
Roma, e spezialmente il Farnese , si diroccas- 
se il Colosseo. Lo stesso Paolo II mandò Giu- 
liano a Loreto ad ingrandire il corpo di quel- 
la Chiesa . Ritornato poi a Napoli a termina- 
re l'opere incominciate, non potè compirle, 
perchè giunto all'età di 70 anni passò nel nu- 
mero de' più. Il Re Alfonso lo compianse assai; 
e volle che 5o uomini vestiti a bruno assistes- 
sero alle onorifiche esequie, e che se gli er- 
gesse un sepolcro di marmo. 
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Restò Polito, 0 sia Ippolito del Donzello, 
a compire quelle fabbriche . 

Giuliano ebbe un fratello chiamalo Benedet- 
to , abile scultore , ed intagliatore in legname, 
come anche in architettura. Questi voltò la 
cupola a Loreto, e fece il disegno ed il mo- 
dello del palazzo Strozzi a Firenze, 

PIETRO , ed IPPOLITO DEL DONZELLO 

Furono due fratelli, pittori e architetti Na- 
politani , discepoli del suddetto Giuliauo , i 
quali compirono le fabbriche incominciate in 
Napoli dal loro maestro. Eressero in oltre di 
loro proprio disegno molli edilizi, fra' quali il 
grandioso palazzo Caraccioli de' Principi di San- 
to Buono nella piazza di San Giovanni a Car- 
bonara . 

ANDREA CICCIONE 
M. i455. 

Fu tra' discepoli di Masuccio II , il più abi- 
le scultore ed architetto Napolitano. Il famo- 
so monisterio , e chiesa di Monte OHveio , ed 
il bel palazzo di Bariolomraeo da Capua Prin- 
cipe della Riccia a San Biagio de' Librari fu- 
ron fabbriche da lui architettate. Il terzo chio* 
stro d'ordine ionico di San Severino, e la 
chiesetta del Pontano vicino alla pietra Santa, 
furon poscia fabbricate sopra i suoi disegni. 
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LEON-BATISTA ALBERTI 
N. i3o8. 

Della nobil famiglia Alberti di Firenze: fu 
figliuolo di Lorenzo, e nipote del cardinal Al- 
berto degli Alberti. Una rara e quasi univer- 
sal letteratura spiccò in Leon-Batista, che fu 
canonico della Metropolitana di Firenze. Fu 
versato nella filosofìa, nelle matematiche , nel- 
la poesìa, nella giurisprudenza, nel l' erudizio- 
ne, e nelle belle ani. E come poteva far a 
meno questi di non divenir gran letterato, se 
dal suo buon genitore ebbe una sì diligente 
educazione, che in vari studi tutte le ore del 
giorno gli vennero talmente distribuite , che 
una d' ozio non gliene restava ? Coltivato a buon 
ora, e continuamente il suo buon talento, non 
lasciò mai per lutto il corso di sua vita scor- 
rer un giorno senza leggere . La pittura , e la 
statuaria gli furon famigliari; ma singoiar fu 
la sua intelligenza nell'architettura acquistata 
coli' osservar , e misurar gli edifizi antichi , per 
veder i quali egli intraprese molti viaggi . Il 
suo Trattato De Re aedìficatorìa , tradotto in 
italiano dal Bar ioli , consiste in io libri su 
l'architettura, ed è un'opera insigne per gli 
architetti, sebben è straccarica d'inutile eru- 
dizione . Meritamente dunque egli viea riguar- 
dato come uno de' principali ns laura tori del- 
l' architettura antica, avendola felicemente ri- 
stabilita e colla teorica e colla pratica. Porta- 
tosi a Roma, Niccolò V, che aveva grande 
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amore per le fabbriche , si servì dell' Alberti 
per racconciare il condotto dell'acqua verginee 
per fare la fontana di Trevi, la quale e ora 
rimodernata in maniera, ohe del disegno del- 
l' Alberti non vi è alcun vestigio . Per lo stesso 
Papa vi fece il disegno di coprir Ponte Sant'An- 
gelo, il quale per altro da Adriano in qua 
non è stato più coperto, quantunque una bel- 
la copertura vi starebbe a maraviglia, per ri- 
parare dalla sferza del Sole I' affluenza della 
gente , che frequenta San Pietro . 

Si vuole comunemente, che la facciala prin- 
cipale di Santa Maria Novella in Firenze, che 
il llucellai volle far costruire dì marmo a sue 
spese, sia architettura dell'Alberti; ma essa 
facciata ha troppo del gotico , o sia del tede- 
sco ; onde con più fondamento si crede di Gio- 
vanni Bettìni . La porta , che è assai bella , è 
sema contrasto dell'Alberti, come sue sono le 
logge corintie di marmo , e la facciata dorica 
del palazso Rucellai . In queste logge osservò 
Leon-balista un precetto sempre osservato nel- 
la buona antichità , e trascurato poi universal- 
mente da tutti. Sopra i capitelli delle colonne 
non appoggiò gli archi , perchè vi posan in fal- 
so ; ma vi pose gli architravi. Sarebbe ora 
ridicola inculcare l'importanza di questo pre- 
cetto, che è noto ai fanciulli. 

Fece in Firenze ancora Leon-Batista il co- 
ro, e la tribuna 'della Nunziata a guisa d'un 
tempio rotondo ; opera capricciosa e diffici- 
le, non destituì» di bellezze e di difetti. Le 
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cappelle sono ad archi ; ed ognun sa che gli ar- 
chi in una figura circolare sembrau sopii» : er- 
rore, iu cui sono inciampali molli celebri arti- 
sti. In Mantova per il Buca Lodovico Gonza- 
ga fece diverse fabbriche , tra le quali fu sti- 
mabile la chiesa di Sani' Andrea , l' interno del- 
la quale è guasto in grandissima parte da ciò, 
che si chiamano miglioramenti moderni , e sin- 
golarmente da una cupola, che vi si è appic- 
cata di disegno di D. Filippo Giovara. Quello, 
die rimane dell'antica opera , è serio, ben le- 
gato insieme , e seme da per lutto la buona 
maniera di fabbricare; se non che gli sporti 
delle cornici sono piccioli, e le membrature 
magre , e genera Ime me il gusto c alquanto 
secco , 

Roti è così ìu San Francesco di Rimini, la 
più bella fabbrica di questo valentuomo ■ È 
ben da credere , che la vista deli' antico su- 
'perbo arco, e del ponte di Rimini, avessero 
a Leon-Batista fatto aliar il registro. Quello 
eh' egli vi fece di pianta è propriamente 
un'incamiciatura al vecchio tempio, la quale 
non è condona per altro al suo termine. Si- 
gismondo Maialesca Siguore di Rimini, princi- 
pe di qualche dottrina e di molto ingegno, 
e nelle cose militari versato talmente, che si 
attribuisce a lui il disegno del Castello di Ri- 
mini, in gran pane ora demolito , quantunque 
da altri si attribuisca a Roberto Vallurio; 
Sigismondo Malatesta, dico, fu che diede, al- 
l'" Alberti l'incombenza di abbellire la chiesa 
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di San Francesco . L' interno è rimasto gotico , 
con cappelle sfondate di qua e di là , e poste 
in qualche distanza l'una dall'altra, È raffaz- 
zonalo in pane alla moderna con un ordine 
di pilastri, che dall'imposta delle cappelle va 
a tor su la cornice , e seguita anche in testa 
al tempio. 'Sotto a' detti pilastri cammina' an- 
che un andamento di festoni . Nel fondo delle 
cappelle sorgono sopra gli altari alcuni taber- 
nacoli in sufi' andare di quelli del Panteon , e 
sono tramezzati da due finestre. I pilastri nel- 
l'imboccatura delle cappelle sono ricchissimi di 
opere di scultura . L' incamiciatura tutta di mar- 
mo combacia da fronte il vecchio muro del 
tempio , e da' fianchi n' è distante alcuni pie- 
di . Gira tutto intorno un basamento, su cui 
posano da fronte quattro colonne d' ordine 
composito , che vengono a sostenere la corni- 
ce, che risalta, e ricorre per tutto l'edilizio. 
Tra le colonne voltano tre archi: quello di 
mezzo più grande; ma tutti e tre hac i" impo- 
sta della stessa altezza. I laterali sono chiusi 
da gran lastre di marmo, e vengono a pian- 
tarsi nel basamento . Quello di mezzo viene sin 
a terra , sfonda come in una nicchia quadrata, 
in mezzo alla quale si apre la porta del tem- 
pio con suo frontespizio . Di qua e di là dalla 
cornice di essa, e lungo gli stipiti scendono 
due gran festoni di marmo , che fanno un bel- 
lissimo vedere. Tutta la nicchia è ornata di 
bassi-rilievi e di tavole e di fini marmi j e nei 
mezzi penacchi, che rimangono tra gli ardite 
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le colonne, sono incastrati de' tondi di porfido 
ricciaii d J una ghirlanda di basso-rilievo . Il 
fianco dell'incamiciatura è un ordine di archi 
sema colonne frammezzo. A traverso il vano 
degli archi ricevon il lume le finestre , che ri- 
spondono alle cappelle del tempio . Sono qui- 
vi entro molli sepolcri d'uomini illustri, fra'qua- 
li tutti quelli de'Malaiesta , e della Diva Iso- 
ta . celebre per i suoi amori . Vi è anche il 
ritratto del nostro Leon-Batista . Come dovesse 
terminare questo edilìzio, non si può ben sa- 
pere , poiché non vi è rimasto ombra nè di 
modelli, nè di disegni . Da alcune medaglie si 
rileva > che nella facciata sopra 1' arco di mez- 
zo doveva alzarsene un altro , per servire di 
finestrone alla chiesa, e doveva esser fiancheg- 
giato da pilastri . Questo era coronalo da un 
fastigio; e di qua e di là de' pilastri venivan 
a ficcarsi due altri mezzi fastigi, che rispon- 
devan agli archi laterali di sono, come si ve- 
de in più d'una facciata del Palladio. Dove- 
va questo tempio avere , secondo la medaglia , 
Una gran cupola; ma non si sa comprendere 
che lega avesse questa da fare colla fabbrica. 
Si crede , che la pianta dovesse esser una cro- 
ce latina , col coro terminato in semicircolo . 
La fabbrica ha un sodo maestoso , che gareggia 
coli' antico; e la facciata con mieli' arcone nel 
mezzo ha un certo che del trionfale, ben conve- 
niente ad un tempio : monumento delle vittorie 
dì Sigismondo , il quale 1* avea promesso in 
voto a Dio immortale. Si vuole, che l'Alberti 
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avesse avuta commissione da Niccolò V di ri- 
fabbricare la Basilica Vaticana ; e per dare ua 
saggio di sì grande impresa egli ne incominciò 
la costruzione da una vasta Tribuna io capo 
all' antica Basilica , e a questo tifato fece de- 
molire il tempio di Probo colà situato. Ma 
appena incominciata questa nuova fabbrica morì 
il papa , e non si andò più avanti . 

L'Alberti visse sempre da vero cavaliere; 
cioè liberale e cortese con tutti , ed amico de' 
virtuosi . Molte sono le sue opere composte su 
vari soggetti . Morì nella sua patria in età ben 
avanzata ; ma non se ne sa il tempo preciso . 
Disgrazia grande per chi trova la sua felicità 
nelle date . 

Il gusto dell'Alberti nella decorazione degli 
ordini non è il più squisito, e dà non sogna- 
le tanfo degli oscuri tempi , da' quali usciva , 
Il suo capitello dorico è pressoché gotico, e 
tozzo è il suo corintio, il quale non ha che 
nove diametri ; ma il più strano è , che desso 
ordine è senza gocciolatoio. 

CRISTOBOLO 

Fu impiegalo da Maometto II per costruire 
a Costantinopoli una Moschea su le ruine del- 
la Chiesa de' Santi Apostoli , antica opera di 
Teodora moglie di Giustiniano . Egli riusci a 
farne un edilìzio, che molto si accosta alla 
sontuosità di Santa Sofia . Edificò anche per 
ordine dello stesso Gran-Sultano otto Scuole , 
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e otto ospedali dipendenti da questa moschea. 
In premio gli fu accordata la strada , che re- 
stò alla famiglia di Crisi obolo , e che ancora 
appartiene ai cristiani . Non è un gran fatto, 
che un architetto abbia avuta la proprietà d'u- 
na strada; ma è bene il conoscere , che i Tur- 
chi non trattano sempre i cristiani sì barbara- 
mente, come noi ci figuriamo. Ninna nazione 
cristiana soffre presso ili sè qualche moschea , 
e i Turchi soffrono presso di loro le nostre 
chiese e i nostri missionari. Che maraviglia 
se qualcuno n' è impalato ? 

BERNARDO ROSELLINI 

Fiorentino 

Fu in grande opinione presso Papa Niccolò 
V, ii quale si servì di lui in fare una piazza 
a Fabriano , e la chiesa di San Francesco , a 
Gualdo la chiesa di San Benedetto , ed in Assisi 
quella di San Francesco . Gli fece fare quel 
Papa diversi altri edifizi , e fortificazioni a Ci- 
vitavecchia, a Narni, ad Orvieto, ed a Spo- 
leti, e soprsttutto a Viterbo gli fece ristaurare 
con molta spesa i bagni, che da gran pezzo son 
andati in malora . In Roma poi il Rosellini riattò 
per commissione dello stesso pontefice molti tratti 
delle mura della città guarnendole di torri, e 
fece anche non so qnali fortificaziani a Castel 
Sant'Angelo. Gran numero dì chiese, e so- 
prattutto le Basiliche di San Giovanni lute- 
rano , di San Paolo , di San Lorenzo fuori 
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le mura ec. , furono da lui risiaurate ed ab- 
bellite . Ma la grand' opera doveva esser in 
Borgo, dove Niccolò V spiegò sublimi pensie- 
ri, ed il Roscllini grandiosi disegni. Un nuo- 
vo tempio di San Pietro, die in grandiosità, 
magni ficenza , e ricchezza non avesse avuto mai 
pan il Moudo. Tre ampie, e dritte strade do- 
vevan condurre al tempio, e queste tutte por- 
ticaie, e con logge sopra per tulli gli artefici 
distribuiti, e distinti nelle loro classi . Finalmente 
un palazzo sì Tasto da abitarvi il Papa eoa 
tutta la sua corte, tutti i cardinali co' loro cor- 
tigiani, lutti Ì dipendenti della Dateria, con 
superbi appartamenti da alloggiarvi quanti mo- 
narchi , imperadori, e sovrani co' loro numerosi 
seguiti potessero mai venire tutti in un tempo 
in Roma. Ville, giardini, fontane, un gran 
teatro per l' incoronazione , ed altre delizie non 
erau obbliale per abbellimento di questo palaz- 
zo . Ma morì il papa , e tutti questi bei piani 
con lanLÌ altri svanirono come sogni, 

BACCIO PINTELLI 

Fiorentino 

Edificò in Roma per ordine di Papa Sisto 
IV la chiesa e il convento di Santa Maria del 
Popolo , ed un palazzo in lìorgo Vecchio pel 
cardinale della Rovere; edilìzio allora assai sti- 
mato. La cappella Sistina al Valicano , l'ospe- 
dale di Santo Spirito in Sassia , Ponte Sisto , 
gagliardo di spalle , e ben carico di peso , la 
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chiesa di San Pietro in Vincola, e quella di 
San Sisto, son tutte fabbriche di sua architet- 
tura . Egli riattò anche in Assisi la chiesa e il 
convento di San Francesco . 

BARTOLO MMEO BRAMANTINO 
Milanese 

Fiorì circa la metà del secolo xv , e si rese ce- 
lebre nella pittura ugualmente che nell'architet- 
tura . Dopo aver dipinto in Roma molte cose per 
ordine di Niccolò V misurò le antichità di Lom- 
bardia , e ne compose un libro ■ Egli fece molte 
fabbriche in Milano, fra le quali fu molto stimata 
la chiesa di San Satiro; opera ricca , ornata en- 
tro e fuori di colonne , e di corridori doppi , ac- 
compagnata da una sagrestia tutta piena di sta- 
tue , e di una strepitosa tribuna. Si vuole , che il 
Bramantino fosse uno de'primi ad introdurre nel- 
la sua patria la buona architettura , e che da 
lui apprendesse molto il Bramante, non già il Bra- 
mante Lazari di Urbino, ma un altro Bra- 
mante da Milano , che in qne' tempi passò per 
buon architetto. 



GIOVANNI DEL POZO 

Canonico della cattedrale di Ciienca , fonda- 
tore del convento di San Paolo de 1 Domenica - 



secolo, e architetto del celebre ponte, che è 
incontro ad esso convento. Questo ponte è sul 



ni presso quella città circa la metà di 
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fiume Huecar, ed è costruito eoa tale intelli- 
genza, che pare opera Romana. £ sul ciglio 
d'un monto, e ha cinque ardii, i di cui pi- 
loni del mezzo sono alti i5o piedi; paiono 
torri: il ponte è lungo più di 35o. Si dice 
che costò 63 mila ducati : somma grande per 
quel tempo . 

Passato il ponte s'incontra il suddetto con- 
vento. Qui D. Antonio Ponz , che ha fatto l' u- 
tile viaggio di Spagna, dice, che non sa come 
il canonico Pozo non iscappi dal suo sepolcro 
per rabbia contro quella mostruosa porta, una 
delle più ridicole opere moderne. La chiesa 
ha del gotico , ma ha anche del magnifico , e 
del buon lavoro . Nel mezzo della crociera è 
il deposito del fondatore con la sua Statua 
giacente , e colla iscrizione semplice del suo 
nome . 

Pietro del Pozo cugino del benemerito ca- 
nonico architettò la chiesa de' gesuiti dì Guen- 
ca, ora degli esposti, di buona pianta, e di 
buona facciata; ma l' interno è guastato da un 
eccesso di capricci , detti ornamenti . 

FRANCESCO dì GIORGIO , Sottese , 
N. i4a5, M, 1470. 

Della famiglia Martini di Siena , abile scul- 
tore, e dilettante di pittura, intelligente in- 
gegnere e giudizioso architetto . In Urbino 
pel Duca Federigo Feltre fece il famoso pa- 
lazzo , ripartito con somma considerazione sì 
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per la comodità, come per la bellezza . Fio 
allora non si erano fatte scale più bizzarre , e 
nel tempo stesso più piacevoli , e così beo in- 
tese , come quelle che Francesco Giorgio pra- 
ticò in tal palazzo. Il Bianchini, che ili que- 
sto palazzo fa la più tediosa descrizione , vuo- 
le , che il principale architetto ne fosse un 
certo Luciano, nato io Laurìana luogo della 
Schiavonia , mandato dal Ile dì Napoli a Fe- 
derigo Duca d'Urbino, Altri attribuiscon que- 
sto edilìzio a Baccio Pintelli, ed alcuni anche 
a Leon-Balista Alberti . Sia chi si voglia I' au- 
tore , il palazzo è un'opera di gran solidità 
e tutta di mattoni. La lacciaia ha del gran- 
de, ma non già del gemile, nè l'euritmia è 
ben osservata ne' portoni e nelle finestre. II 
cortile principale è un rettangolo porticato 
con colonne isolate di travertino, lime d'un 
pezzo, d'ordine composito, con base attica. 
Su i capitelli giran archi tondi , indi un coi- 
uicione, sul quale s'alza un altro ordine di 
pilastri corinti! , ira* quali sono finestre bea 
intese corrispondenti agli archi di sotto. Vi è 
in cima un altro gran cornicione, a dentro 
del quale a piombo del muro vi è un appar- 
tamentino, e sopra in ritirata un altro. La 
scala è comoda e spaziosa . La principal sala 
è lunga 110 piedi, larga /fó,tì\ia 5o, coper- 
ta di volta a lunette. Tutte le camere son pro- 
porzionale, ed a volta. Francesco di Giorgio 
diede ancora tulli i disegni, e modelli, che 
Papa Pio II volle per il palazzo, e vescovato 
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di Corsignàno sua patria , da lui dichiarata 
ciuà, e dal suo nome denominata poi Pienza, 
Si vuole che la buona architettura sia molto 
debitrice a questo architetto. 

FRANCESCO COLONNA 

Nisi utile est qaod agimus , stulta est gloria . 

Dunque io mi arrossisco di quanto io avea 
pappagallescamente esposto sopra il sogno di 
Politilo di un certo fra Francesco Colonna. 
Egli non è stato nè architetto, nè scrittore 
d'architettura . Vi è di suo un libraccio, che 
non è fatto per esser letto , e mollo meno stu- 
dialo . Chi ha perduto il suo tempo a cemen- 
tarlo, lo fa passare per un archi lettone \i- 
truviano . Dunque rallegriamoci col Tasso , col- 
1* Ariosto, col Ricciardetto, che sono anche 
essi architettoni fantasticati : tutto il Parnaso è 
archi te itti ra . Che superbi edilìzi non vi sono! 

ARISTOTILE ALBERTI 
Bolognese 

Vien chiamato nel]' Ahecedario Ridolfo Fio- 
ravanti , Per la meccanica cosmi era di que' 
rari geni , che ogni tanti secoli scappan fuori 
come prodigi , e fanno stupire non solo il voi- 
'go , ma i più consumali nelle scienze . Egli era 
sul gusto di Detriano , d' un Zabaglia , d'un 
Fcrracina. In Bologna trasportò un campanile 
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con tuite le campane da Santa Maria del Tem 4 
pio delta da' Bolognesi la Magione ad itn al- 
tro luogo distante 35 piedi . A . Cerno drizzò 
nella chiesa di San Biagio il Campanile , che 
pendeva cinque piedi e mezzo . Rifece in Un- 
gheria i ponti sul Danubio , e fece tante altre 
maraviglie , che il Re lo dichiarò cavaliere , e 
gli permise di batter monete col proprio no- 
me ed impronto. II Gran-Duca di Moscovia 
Giovanni Basilide alla fama di tante maravi- 
glie fece venire presso di se questo grand' uo- 
mo, e gli fece costruire molte chiese. 

CAPITOLO IL 

DEGLI ARCHITETTI DEL SECOLO XVI. 



V^/uanti architetti toscani nel secolo che si 
è trascorso t Più ancora in questo che si va 
a descrivere. Sono in verità i toscani d'uno 
spirito perspicace , attivo , costante ; sono altresì 
accuratissimi in tener conto delle cose loro, e 
ad esagerarle quanto più possono. Firenze è 
stata riguardo alle arti ed alle scienze l'Atene 
di questi tre ultimi secoli; e la Toscana vien 
paragonata a un diamante di non molti grani, 
ma dell'acqua più cristallina ,. e più pura. I 
Gran-Docili Medici sono stali mecenati ; ed 
ognun sa, che i mecenati creano, per così di- 
re, i valentuomini. È però altrettanto vero, 
che i valentuomini mancan di rado di mecenati. 
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Queste due spezie d'uomini si producono scam- 
bievolmente . II volgare lamento clic ora non 
vi sono più bravi nomini , perchè non vi sono 
più i Cosimi ed i Leoni, è il linguaggio del- 
la pigrizia e dell' ignoranza . Tenda ognuno ad 
esser valentuomo, ed avrà il suo mecenate; e 
quando anche non 1' avesse, e, come talvolta 
suol accadere, restasse oppresso dalle miserie, 
troverà entro se stesso qualche consolazione in 
conoscer il suo proprio merito, e sarà larga- 
mente compensato dalla gloria che il pubbli- 
co una volta gli accorderà . Coovien pure con- 
fessare ad onore delle lettere e delle belle 
ani, che non vi è bisogno di ricompense per 
moltiplicar il numero de' valentuomini. Vuol 
essere stima e rispetto: questa è la ricompen- 
sa superiore n qualunque altra; questu è la 
molla che Ila prodotto da per lutto, e spe- 
zialmente da un secolo in qua in Inghilterra . 
tanti uomini illustri . Quel che assai nuoce ai 
progressi dello spirito non è il sopprimere le 
ricompense, è il mal impiegarle; ed i mece- 
nati ignoranti possou cagionare questo cattivo 
effetto . Quando Sisto FV applaudi e premiò 
un certo Roselli perchè coprì le sue pitture di 
azzurri oltremarini lumeggiandole d' oro , il 
Perugino , e altri valenti pittori ebbero a im- 
pazzire , e si diedero a guastare quanto avea- 
no fatto di buono per soddisfare il gusto di 
quel papa , che non avea gusto . 
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BRAMANTE d Urbino 
N. 1444, M. i5i4. 

Bramante Lazzari nacque in Castel Durante , 
o > come alcuni vogliono , a Fermignano nello 
Stato d'Urbino, di povera, ma onesta famiglia. 
Fu applicato da fanciullo al disegno, ed alla 
pittura; ma sentendosi vivamente portato per 
l'architettura, si diede a viaggiare per la Lom- 
bardia, e dopo aver osservalo il Duomo di 
Milano andò a Roma , dove dipinse in San Gio- 
vanni Laterano alcune cose, che più non esi- 
stono. Tutto il suo studio fu di esaminare e 
di misurare i preziosi avanzi dell'antichità den- 
tro e fuori di Roma. Misurò quanto potè del- 
la villa Adriana a Tivoli , e scorse fin a Na- 
poli a tal oggetto. Il cardinale Oliviero Caraf- 
fa scoprendolo così studioso dell' architettura 
gli fece rifare per i padri della Pace in Roma 
il chiostro di travertino, che fu da Bramante 
compito con sollecitudine e diligenza ; ed an- 
corché questa opera non sia gran cosa bella, 
pure procacciò del eredito all'autore, per- 
chè allora non aveva Roma architetti mi- 
gliori . Servi egli in qualità di sotto ar- 
chitetto Papa Alessandro VI alla fontana di 
Trastevere, ed a quella posta alla Piazza di 
San Pietro da gran tempo distrutta. Cresciuto 
più in riputazione egli ebbe gran parte nel pa- 
lazzo della cancelleria, e nella chiesa di San 
Lorenzo e Daiuaso . E di suo disegno quel pa- 
lano su la piazza dì san Giacomo Scosciacavalii, 
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che è ora de' Conti Giraud . La porta è sta- 
ta fatta da pochi anni ; ma non secondo lo 
stile grave e sodo di Bramante. Tulli i pre- 
detti edilizi sono al di fuori di travertino ; ma 
d'una maniera secca, che fa sentire che l'ar- 
chitettura allora rinasceva, e che non si era 
staccata dalla vicina barbane . Il palazzo del 
Duca di Sora si crede anche di suo disegno: 
se veramente lo è, non gli fa molto onore. 

Era già il Bramante in somma stima , e con 
ragione, essendo d'un ingegno cosi spedito) 
che non aveva il pari sì nclì'inventaTe, coinè Del- 
l' eseguire . Ma che serebbe stato di tanta sua 
abilità senza un Giulio II, cosi trasportato per 



d'eseguirle? Infatti venuta fantasia a quel pon- 
tefice di ridurre in forma di Teatro rettan- 
golo quello spazio frapposto fra Belvedere 
ed il vecchio palazzo Vaticano, il Bramante con- 
cepì un disegno de' piiy mngnilìci, ingegnosi 
e superbi. lii divisò tin cortile lungo /\oo pas- 
si con una nicchia in foudo si grande, che ap-> 
parisse anche maestosa dall'altra parte del cor- 
tile, e situò essa nicchia in meno a due pa^ 
lazzetti compagni . Ma perche questo cortile ri- 
maneva mezzo in basso (era prima quel silo 
una valletta) e'1 rimanente in costa, per sa- 
lire alla detta nicchia ed ai due palazzotti ri-* 
dusse !a predetta costa iu un piano alto quan- 
to il .piede di essi palazzetti : onde il corti- 
le per due terzi in circa rimaneva in un 
piano più basso , c '1 resto in un piano 



le 




aiG MHoiiii: 
alquanto più allo. Per ascendere a questo pia- 
no superiore fece una scala doppia a più ri- 
volte , nobilissima , con una bella nicchia e 
fonie fra le rampe, adornando il dintorno del- 
la scala lateralmente a guisa di teatro con 20 
colonne di granito fino d' ordine dorico . Resta- 
va il cortile nobilitato «la quella interruzione, 
la quale insieme colla diversità de' piaci toglie- 
va l' odiosità della gran lunghezza di troppo 
eccedente la sua larghezza. I portici intorno 
al cortile furon falli di pilastri d' ordine dori- 
co, ad imitazione del teatro di Marcello , 1' u- 
uico monumento aulico rimasto in Roma di 
quest'ordine, e perciò non meritava di essere 
si crudelmente guastato. Sopra è un secondo or- 
dine ionico assai sodo con finestre. Nella te- 
stata di sì gran cortile, che rimane attaccata 
al paiano sono l'appartamento Borgia, il Bra- 
mante fece una grande scalinata semicircolare 
a foggia d'anfiteatro , dove potesse gran nume- 
ro di gente star a vedere gli spettacoli , che 
lì dentro si facevano . 

Volendo poi Sisto V trasportare la libreria, 
die Sisto IV aveva situata a pian-terreno, fab- 
bricò a traverso al mentovato cortile, poche 
canne avanti alla scala, una grandissima stan- 
za a volta , che è ora la celebre e incomoda Bi- 
blioteca Vaticani . Ecco distrutto quanto il Bra- 
mante aveva divisato con sì. beli' artifizio . Do- 
po di ciò si son fatti altri muramenti ed alte- 
razioni , per le quali del più magnifico cortile 
del Mondo ne son nati due cortili, ed un giardino 
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senza alcuna connessione tra loro, tagliando 
fuori la gran nicchia , che non si vede se non 
se dal giardino, ove apparisce sproporzionala, 
e per esser troppo vicina spropositatamente gran- 
de e bestiale. Il rame di questo cortile, non 
felicemente inciso da Enrico Wau Schoel , si 
trova nella ricca raccolta di stampe della scel- 
tissima libreria, che i principi Corsini hanno 
eretta splendidamente, e con vera generosità 
mantengono a benefìzio pubblico. 

Se Papa Giulio II aveva fretta, volendo 
clic le sue fabbriche volassero, il Bramante gli 
dava nel genio facendo lavorar anche di not- 
te . Ma la soverchia prestezza è stata poi cau- 
sa che quelle mura sieu tutte crepate, più 
volte cadute, e spesso rifatte.. Anche nel pon- 
tificato di Benedetto XIII bisognò rinforzar 1 pi- 
lastri del cortile, ingrossandoli ad un segno, 
che sono divenuti mostruosi; e lo stesso in al- 
tri luoghi e stato praticato anche sotto Bene- 
detto XIV. Gli scalini poi dell' anfiteatro, par- 
te smossi, parte rovinati e mancanti, sono stali 
tolti via, e ridotto tutto in piano. 

Il Bramante fece altresì in Belvedere delle sca- 
le bizzarre co J tre principali ordini d'architet- 
tura . Giulio li rimunerò questo suo caro ar- 
chitetto coli' officio del Piombo , per cui il Bra- 
mante fece un ordigno d' improntar le bolle 
con una vite assai ingegnosa . Andò il Bramante 
servendo quel papa nel 1 5o4 a Bologna , allor- 
ché quella città s'incorporò allo Stato Ponti- 
ficio , e fece da ingegnere nella guerra della 
Mirandola . 
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Lo stesso Papa CinKo II fatta drizzare da 
Bramante Strada Giulia , detennioò collocarvi 
lutti gli uffizi e curie di Roma. A tal elleno 
il Bramante diede principio ai] un palazzo sul 
Tenero presso San lilagio, in cominciandolo d'o- 
pera umica. litsiù imperfetto, id ora poto se 
ire vede. 

Quel grazioso e proporzionalo tempietto ro- 
tondo entro il chiostro di San Pietro Molitorio 
è una delle opere più stimate di questo archi- 
tetto. Pure Ila molti difetti; la porla taglia due 
pilastri, le colonnette della balaustrata dì so- 
pra sono senza interruzione di .picdestallijiì , o 
sicno acroterii, e son egualmente sottili in giù, 
che tu su, quando che da piede dovrebbero 
esser più grosse: l'attico è troppo alto, e fi- 
nalmente l'ornamento in cima alla calotta è 
gotto e pesante. Nell'angustia del sito son fat- 
te con sommo giudizio le due comode scalette 
che con d «con alla cappella sotterranea . Questo 
tempietto doveva essere, secondo il diseguo di 
lìiamante , in inetzo ad un ampio ricinto circo- 
lare porticato, con colonne isolate, con ^ in- 
gressi , con 4 cappellette negli angoli , ed una 
nicchia tra ogni cappellata ed ogni ingresso. 
Pensiero semplice, e vago. , 

Il Bramante fece altresì il palazzo, che fu di 
Rafiael d'Urbino, lavorato di mattoni, con co- 
lonne fané di getto; invenzione allora nuova, 
e con bozze d' opera rustico su !' ordine dorico. 
Questo palazzo era di là della Traspontina, e 
fu atterrato allorché si fece il colonnato di San 
Pietro . 
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Su la velia di amena collina la Duchessa E- 
leonora Gonzaga, moglie di Francesco Maria 
della Rovere Duca d' Urbino , mentre egli era 
al comando dulie truppe Veueie fece costruir da 
Bramante il nuovo palazzo dell' Imperiale, vici- 
no all' amico. Il Bramante pratici grandi c istru- 
zioni per sostenere in quel declivio le volte , 
eh' egli ornò di cassettoni consimili a quelli del 
Panteon, e della Pace: sopra esse volte egli 
eresse un cortile, che pareggiò l'appartamento 
nobile, ornato intorno d'opera laterizia con pi- 
lastri d'un dorico ben coudoto. Quindi per tre 
archi del portico formato di colonne di pietra 
si passa ad nn vestibolo rettangolo , terminato 
ai due estremi con tribune semicircolari , ove 
sono le porte dì due separati appartamenti. So- 
no ben curiose le suddette porle: nella loro 
grossezza del vano gli stipiti sono disposti ol>- 
bliquamente; onde chi sta fuori non vede chi 
è dentro , per la puerile libertà di non ricevere, 
uè di dare soggezione. Le camere hanno Lei 
compartimenti ueile volte; e che graziosi stuc- 
chi non erano nell'appartamento superiore? ora 
rovinati per le acque cadute dalla loggia sco- 
perta, che regnava al di sopra di tutto il pa- 
lazzo, e che fu fatta ricoprire da Clemente XI. 
T giardini pensili erano d'una gentil magnifi- 
cerà. Tutto era degno di Bramante; ma non. 
fu compito per la morie di Eleonora e del 
Duca . 

In gran numero sono i disegni di Bramarne per 
palazzi e tempii, si per lloma 3 come per Io 
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slato. Ma la sua grand' opera, fu la Basilica di 
San Pietro. Giulio II concepì la grand 7 idea di 
diroccare la chiesa di San Pietro , e d'ergerne 
una nuova, cui la pari non avesse giammai a- 
VUia «è Roma , ne il Mondo . Il Bramarne fece a 
lai oggetto molti disegni, ed usò moka dili- 
genza a farne uno con due campanili , che met- 
levan in meno la facciata, come si vede nelle 
medaglie Lanute in onor di Bramante sotto Giu- 
lio II, e Leone X dall'insigne incisore Coro- 
dasso . Il Bramante ebbe la gloria di trionfare di 
tutti i concorrenti ; e con ragione . La pianta , 
benché a croce latina, era ben divisata e d'una 
vastità non mai più veduta : la nave principale 
di buona proporzione , con peristili , per i quali 
si formavano tre navi d' un beli' effetto . Egli 
era sì invaghito del Panteon, che concepì il 
pensiero d'inalzarlo nel suo nuovo San Pietro. 
Infatti egli diede alla sua cupola le stesse di- 
mensioni, e fino i gradini del. Panteon . E per- 
chè Michelangelo ne porta il vanto? Anche la 
pianta della Basilica si risentiva del Panteon , 
' poiché ella era composta di otto massicci , tra 
ciascuno de' quali erano due colonne che for- 
mavano tre passaggi . Scelto questo disegno si 
demolì colla solita prestezza mezza chiesa e nel 
i5i3 s'incominciò gagliardamente a lavorarla 
nuova; e prima della morte del papa , e del- 
l'architetto si tirò alta sino al cornicione , con 
incredibile velocità si voltaron gli archi a tutti 
quattro i gran piloni, e si eresse la cappella 
prinìcipale incontro la porta. Il Bramante in quella 
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occasione gettò le volte con casse di legno , 
ciie intagliate vengono co* suoi fregi e foglia- 
mi dt mistura di calce : e cosi egli rinnovò l'uso 
degli stucchi, praticato dagli antichi, raa da 
sì gran tempo smarrito. Fuori le mura di Todi 
fece il Bramante un tempio isolato, incrostato e- 
steriormente di pietre bianche tagliate, di croce 
greca con una bella cupola nel mezzo, che sem- 
bra il modello di San Pietro. Ma la stupenda 
mole di San Pietro in Valicano, da lui divi- 
sata vastissima] ed incominciata con tanto ar- 
dore, restò, per così dire, nella di lei infan- 
zia. Gli architetti suoi successori, come 'in ap- 
presso si vedrà, vi han fatte tante mutazioni, 
che all' infuori de' quattro grand' arconi , che 
sono sii la tribuna, non vi è rimasto altro di 
suo . Egli morì di 70 anni , ed accompagnato 
dalla corte papale, e da lutti i professori delle 
belle ani ebbe pomposi funerali in San Pietro, 
ove fu sepolto . 

Fu il Bramante d'umor allegro, di gentili ma- 
niere , e sinceramente portato a beneficare, so- 
prattutto le persone di talento , per le quali 
egli contraeva un tenero amore. Egli fu che 
condusse a Roma, promosse l'impareggiabile 
lìaffafcllo, e gli insegnò l'architettura. Nella 
scuola di Atene Raffaello fece il ritratto di sì 
degno maestro, che sta appoggiato ad un pi- 
lastro, e chinato sembra disegnare col compasso 
uua figura geometrica, da alcuni giovinetti guar- 
data con attenzione. Il Bramante visse sempre da 
galantuomo, e con dignità. Si dilettò anche di 
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poesia j e compose qualche sonetto , se non con 
molta delicatezza , grave almeno, e senza difetti, 
come si può vedere nella raccolta d'opuscoli 
stampata in Milano nel i?56; c talvolta fece 
anche l'improvvisatore: faccenda meno difficile 
dì quello che apparisce, c che Cicerone avreb- 
be chiamato audax negotium et impudens . 
Ter tanti pregi del cuore e dello spirilo ben 
meritamente fu stimato da lutti i personaggi ed 
in vita e dopo morte . La maniera di Bramante 
nel!" architettura fu da principio mollo secca; 
divenne poi elegante e maestosa. Egli fu fe- 
condo d'invenzioni ed animoso; ma alla fer- 
mezza delle fabbriche poco o nulla badò. Mi- 
chelangelo ne' ebbe buona opinione, come lo 
dimostrò in una sua lettera familiare ad un suo 
amico, .Messer lìartolommeo: non si pub nega- 
re , che Ultimante non fosse valente nell'or- 
clùtettura quanto ogni altro, che sia stato 
dagli antichi in qua ce. 

Liscepolo di Bramante fu Ventura Vitoni Pi- 
stoiese , il quale fece nella sua patria la chiesa 
della Umiltà: fabbrica assai grandiosa, ad ot- 
to facce, con portico d'ordine corintio , e con 
cupola, la quale fu poi voltata dal Vasari. 

GIULIANO di SANGALLO Fiorentino , 
JV. 1 i M. i5j 7 . 

Fu figlio di Francesco Giambert! passabil ar- 
chitetto. Giuliano e suo fratello Antonio furon 
da principio intagliatori , ed ingegneri, indisi 
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diedero all'architettura. Giuliano incominciò a 
Firenze il Chiostro, elle è ora delle monache 
Carmelitane dette di Santa Maddalena de'Paz- 
zi, d'ordine ionico, stimato hello, e ricava- 
to da un amico capitello trovalo a Fiesole: 
le voline di questo capitello scendono fin al col- 
larino, e sotto l'ovolo, e la fosàroia ha un fre- 
gio aito quanto il terzo de! diametro della co- 
lonna . Per Lorenzo de' Sledici soprannominalo 
il Magnifico fece un palazzo a Poggioa Caiano, 
ed alia gran sala girò una volta di [ale larghez- 
za, che si slimava da tutti impossibile a farsi: 
questa è la più ampia volta che si fosse ve- 
duta in que'lcmpi . Riattò poi le fortificazioni 
d'Ostia, di cui era vescovo quegli che fu po- 
scia papa sono come di Giulio li; ed ivi Giulia- 
no dimorò due anni continui, menlre adesso l'aria 
pestifera non permeue di slarvi che ne 'ire mesi 
d'inverno: la depopolazione fa la cattiva aria del- 
l' Agro Romano, in cui ristagnano le acque, per- 
chè è incoìto. Ilo indi a Napoli a presentar un. 
modello richiesto da quel Re per non so qual o- 
pera vicino a Castel Nuovo, quel monarca, sod- 
disfatto del lavoro di Giuliano, gli fece un ricco 
presente di cavalli, di vesti, e d'altre cose, 
tra le quali era uoa tazza d'argento con al- 
quante centinaia di ducali. Giuliano che ave- 
va un cuor grande, non voile accettar niente, 
scusandosi, ch'egli era al servizio di Lorenzo 
il Magnifico, il quale non curava ricchezze. 
Il Re sorpreso da tanta generosità insistè che 
si prendesse alrueuo qualche cosa che più 
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aggradiva. Allora Giuliano scelse alcuni pezzi di 
antichità; la testa d'un Imperador Adriano, 
una statua di femmina ignuda, ed un cupido 
dormente. Il Re volentieri glieli concesse, e 
Giuliano li portò tutti in dono a Lorenzo de' 
Medici, che gli aggradì al pari della magna- 
nimità del suo architetto. Gli artisti d'oggi 
nou imiteranno anch'essi questo bel tratto di 
Giuliano? o prenderanno forse il microscopio, 
per esaminare se tanta generosità fosse sincera? 
Questo architetto ebbe commissione dal predet- 
to Lorenzo de' Medici di edificare fuori porta 
San Gallo di Firenze un gran convento per Ì 
frati eremitani dì .Santo Agostino ; quindi egli , 
e suo fratello ebbero la denomiuazione dì San- 
gallo. Giuliano fece altre opere n Firenze , fra 
le quali la gran fabbrica di Poggio Imperiale. 
Fu indi chiamato a Milano per far un super- 
bo palazzo a quel Duca: I' incominciò; tna so- 
pravveante le guerre andò a male ogni cosa. 

A Loreto ci voltò con sommo giudizio la 
cupola della Chiesa della Madonna. In Roma 
r'istanrò sotto Alessandro VI il soffitto di San- 
ta Maria Maggiore , che si dice dorato col pri- 
mo oro venuto dall' America ; e adornò la chie- 
sa nazionale dell'Anima, che era di gusto go- 
tico , con una facciata quadra a tre ordini di 
pilastri di un portamento secco: per il cardi- 
nal della Rovere fece il palazzo di San Pietro 
in Vincola , che è quello attaccato alla chiesa 
dalla parte di Tramontana; c non è in verità 
cosa d'alcun pregio. A Savona, patria del 
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predetto Cardinale, diede principio ad un altro 
palazzo decantato persuperbo; ma per ie vicende 
di quel tempo ritiratisi entrambi in Lion , Giu- 
liano donò un modello di quel palazzo al Re di 
Francia, che l'ebbe assai a caro, e l' edilìzio 
non potè esser fatto che dopo qualche tempo , 
e ora è convertito in uri Moni stero delle mo- 
nache di Santa Chiara . Disegnò ancora pel du- 
ca Valentino la Rocca di Montefiascone , di cui 
non restano che alcuni pezzi di muraglia. 

Assunto ai Papato Giulio II, restò Giuliano 
assai dolente, che quel pontefice , in servizio di 
cui egli aveva fatte tante cose per sì lungo tem- 
po , desse la riedificazione di San Pietro a Bra- 
mante d' Urbino, e sdegnato se ne andò a Firen- 
ze. Fu richiamato poi dal papa; ritorco a Roma , 
Io segui alla guerra; ma non vedendosi poscia 
più impiegato in fabbriche considerabili entrò di 
nuovo in disgusto , e si ripatriò . Pietro Sode- 
rini gonfaloniere di Firenze si servì di lui nel- 
1' assedio di Pisa per costruir un ponte assai 
ingegnoso, che ben concatenandosi , ed abbas- 
sandosi si difendeva dalle piene . Con celerità 
straordinaria piantò poi Giuliano a Pisa la- for- 
tezza , e la porta di San Marco di ordine do- 
rico . Andò un' altra volta a Roma sotto Leon 
X , il quale voleva dargli la direzione della 
fabbrica di San Pietro; ma macero dalle fa- 
tiche , cruciato' dal male di pietra , e carico 
d J anni , Giuliano la rifiutò , e se ne andò a mo- 
rire .nella patria. r.^J '. ( ; ( : 

i5 
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ANTONIO di SANG ALLO 
M. i534. 

Per ordine d'Alessandro VI ridusse a forma 
di castello la Mole di Adriano , oggi Castel 
Sani' Angelo . Piantò indi la rocca a Civilà Ca- 
stellana . In Arezzo disegnò una Fortezza, e 
dal Connine di Firenze fu preso per architetto 
soprintendente a tulle le fortificazioni . A Mon- 
te Pulciauo eresse un bel tempio per la Ma- 
donna, ed altre chiese a Monte Sansovino,ed 
altrove. Ma non potendo più pur la vecchiaia 
sostener gl'incomodi, ai quali son soggetti gli ar- 
chitetti , si diede tutto all'agricoltura. 

Questi due fratelli migliorarono assai l'ordine 
dorico, furono amantissimi delle antichità , del- 
le quali fecero gran raccolta , e lasciarono , co- 
me si vedrà, quasi ereditaria in casa loro l' ar- 
chitettura. " 

LEONARDO da Vìnci 
ff. i443, M. .5i8. 

Nacque nel Castello di Vinci presso Firenze, 
e riunì in se tanti diversi talenti, che non si 
videro quasi mai raccohi in una sola persona. 
La bellezza del suo aspetto, l'agilità del suo 
corpo, la sua forza sì maravigliosa, che con 
una sola mano rompeva qualunque grosso ferro 
di cavallo, eran in lui pregi di poco momen- 
to rispetto alle doti del suo animo. Pittore, scul- 
tore, anatomico, architetto, geometra, meccanico, 
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poeta , e musico : diede scambievolmente in tutti 
questi generi prove illustri della sublimità del 
suo ingegno; onde divenne [* ammirazione del 
suo secolo. JN'ella pittura spezialmente egli si 
rese esimio; poiché fu il primo a formarsi ima 
maniera su la natura; e sottoponendo la pittura 
ad alcune regole, la cavò da quella languidez- 
za, dove l'aveva sommersa In barbarie de' se- 
coli precedenti . Tutti dicono, cU'egli fosse bravo 
architetto, senza dire quali opere d'archiietiura 
avesse fatto . Si sa solamente , che per ordine 
di Lodovico Sforza detto il Moro Duca di Mi- 
lano egli condusse l'acque dall'Adda sin a Mi- 
lano, e rese navigabile il canale di Martesana 
verso le valli di Cliiavenna, e Valtellina per 
un tratto di 200 miglia di paese , superando le 
difficoltà delle inacessibili strade, e facendo nuo- 
vi ordigni di cateratte, sostegni, e ripari , per 
salvar le campagne dalle frequenti inondazioni, 
In tal occasione compose un trattato deila na- 
tura , peso , e moto delle acque , e fece un gran 
numero di nuove macchine. Era suo costume 
di scrivere sopra {pianto operava ; e bisogna 
eh' egli scrivesse colla mano sinistra , poiché le 
sue opere, che si conservano nella Biblioteca 
Ambrosiana di Milano . sono scritte da destra a 
sinistra all' uso ebraico > uè si possono leggere 
senza uso dello specchio. Nella meccanica die- 
de Leonardo un bel saggio del suo ingegno al- 
lorché fu io. Milano Luigi XII Re di Francia. 
Ei fece una macchina rappresentante un Lione, 
ìl quale a passi gravi andò incontro a quel 



aa8 memorie 
Monarca nella sala del palazzo : si fermò indi 
tutto in un tratto, e colle proprie branche si 
squarciò il seno, entro di cui fece vedere le 
arme di Francia . 

Dopo una dimora d'alquanti anni in Milano 
Leonardo ritornò a Firenze , dove fu scello con 
Michelangelo a dipingere il Salone del Consi- 
glio. Una nobil emulazione fece produrre all'uno 
ed all' altro que'famosi cartoni, che furor» l'am- 
mirazione di tutta l'Italia, e che, finché sus- 
sisterono, servirono di studio a tutti i pittori. 
Portatosi indi a Roma, la vile gelosia, che nac- 
que tra lui e Michelangelo, lo fece risolvere 
d'andar in Francia, dove era stato invitato da 
Francesco I. Essendo Leonardo caduto ammalalo 
a Fontainebieau , il re andò a visitarlo . Ripieno 
di rispetto il valentuomo per sì onorevole visi- 
ta , raccolse tutte le sue forze per alzarsi ; ma 
in quell'istante fu sorpreso da un deliquio mor- 
tale , ed accorso il monarca a soccorrerlo , gli 
spirò tra le braccia. 

Tanto per la teoria, che per la pratica della 
pittura vien riguardato Leonardo come il padre 
de' pittori grandi. Egli ha lasciato una moìlipli- 
cilà di osservazioni (ine e interessanti celle sue 
Opere, superiore assai a quanto si è scritto po- 
steriormente. Egli faceva consistere la maggior 
perfezione di un quadro nel presentare i suoi 
oggetti come se si vedessero avanti di se in uno 
specchio, o nella camera oscura. Leonardo, 
penetrante e attento a tutti i fenomeni, non conob- 
be la camera oscura inventata da Già mia lista- 
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della Porta : si attenne alio specchio , più fe- 
dele della camera oscura , la quale non fa che 
come uno specchio mal polito, e pien di pol- 
vere . Affinchè un oggetto dipinto su la tela 
comparisca nella lontananza d'un oggetto reale, 
bisogna che sia guardato con un occhio, e che 
quello che circonda il quadro, sia accomodato 
a questo fine . Dunque prospettiva prima d'ogni 
cosa; indi colorilo, il quale compisce di fare 
rassomigliare un quadro all' immagine che Io 
specchio ci fa vedere: onde all' ignoranza di 
questi due principii si debbono attribuire tutte 
le cattive pitture. La prospettiva, i cui ele- 
menti si debbono ad Alberto Durcr, fu ben trat- 
tata da Leonardo] e si è sempre più promos- 
sa e semplificala . Sopra il coloritoli Vinci fece 
molte osservazioni, e diede delle ragioni otti- 
che de' colori turchini ne' muri bianchi , che so- 
no all' ombra sul nascere o sul tramontare del 
Sole; fenomeno rilevato mollo dal sig. de Buf- 
fon . Ma se il Vinci diede le prime tracce della 
scienza del colorito , in vece di far progresso 
ella si è anzi smarrÌLa, perchè i suoi successori 
si sono dati a un vaniloquio metafisico . In ve- 
ce dì prospettiva scientifica si è parlato di chia- 
roscuro , di disegno , di composizione , di siti, 
con un grand' apparecchio di parole , che non 
dicono più o meno che la stessa cosa : ne prima 
si era meno abbondante , quando si trattava di 
colorito . Il de Piles è stato il primo a intro- 
durre questo nuovo linguaggio destinato per 
gli intendenti: onde quello che dovea essere 



23o MEMORIE 

scienza pittorica si è convertito in terminolo- 
gia, la quale non richiede certamente nò stu- 
dio , nò precisione ; e senza perfezionare la pra- 
tica della pittura somministra facilità di par- 
larne con fasto, e senza fine. Questi pensieri 
sono del sig. Lambert, membro dell'Accademia 
di Berlino, il quale sul colorilo discorre nella 
maniera seguente . 

'i Ogni oggetto ha i. suoi colori particolari , 
e it pittore deve applicarsi a trovare Ì colori 
perfettamente simili o nella natura, o nell' ar- 
te somministrata dal Chimico, o nel miscuglio. 
Questa scienza incominciata dal Vinci è rimasta 
ancora alla culla , L' essenza del colorito c , 
die qualunque diversità possa mai essere 
Ira' lami die illuminano gli ogg' tti , il qua- 
tini deve sempre considerarsi come esposto a 
un liane Suiti , (.' deve nuntlimv.no rapprese/t- 
iare gli oggetti come se ciascuna ili loro fos- 
se nel tjutidro stesso esposto a quel lume, al 
quale si trova esposto !' oggetto quando vie- 
ne dipinto. Questo non è facile. Può il pitto- 
re ddre ni suoi colorì tulli i gradi dì chiarez- 
za e di oscurità die sono nella natura? Il 
bianco d' un quadro ooti sarà mai il bianco 
d' un muro esposto al Sole, se al Sole non sì 
espone il quadro. Ma se il quadro si mette al 
S:ilc, le ombre del quadro divengono chiare ; 
e i quadri non sono fatti per mettersi al Sole. 
Bisogna dunque che il pittore ristringa i gra- 
dì della chiarezza a gradi meno differenti, e 
determini il rapporto, che io ogni circostanza 
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si trova tra la differente chiarezza degli oggetti 
esposti a qualunque lume. Deve indi deterrai 
ilare il rapporto tra le chiarezze delle differenti 
'misture de' colori, ch'egli impiega per dipin- 
gere. Le sperienze producono la scienza; e a 
forza di esperienze si può avere un chroma- 
toscopo per colorire con sicurezza. I gradì di 
chiarezza , che il pittore può esprimere su d'un 
quadro, non vanno al di là di So; ma i gra- 
di di chiarezza negli oggetti vanno dalle tene- 
bre della notte fino allo splendore del Sole , 
Ua mezzo milione di stelle fisse della prima 
grandezza appena basta per fare il chiarore del- 
la Luna piena: mezzo milione di lune non è 
sufficiente per uguagliare la chiarezza d'uu gior- 
no sereno. Un muro candido battuto dal Soie 

è appena — dello splendore del Sole stcs- 
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so. Una candela, una fiamma è i oooooooooooooo 
più chiara degli oggetti che illumina, per quan- 
to sia loro vicinissima , Quindi apparisce per- 
chè in que' quadri , rappresentanti il Sole , la 
Luna, o fiamme, que' lumi fanno si poco ef- 
fetto, e il Soie, e la Luna compariscono co- 
me macchie bianche . Sarebbe meglio sostituir- 
vi qualche geroglifico. II consiglio del Vinci 
è, che il lume più conveniente pel pittore è 
quello del giorno, e del ciclo coperto di nu- 
bi biancastre. Si dovrebbe anco avvertire al 
diverso destino de' quadri, se debbano essero 
veduti al lume di Luna , di candele , di fiaccole, 
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di Sole, di giorno, e colorirli in conse- 
guenza. Clii 'più Io st'udicrà comprenderà me- 
glio il meriio sublime del.Slengs. v 

Questa digressione può servire per maggior- 
mente conoscere l' intelligenza del Vinci , e per 
più studiarlo. 

SIMONE POLLAIOLO Fiorentino; 
detto il Cronaca, N. i4M> M - '5°9- \ 

i'nggì da Firenze per alcune brighe ragaz- 
zesche , e se ne andò a lìoina, ilove inclinato 
all' are Ili lettura si diede ad osservare ed a mi- 
surare con molta diligenza quelle nobili anti- 
chità , clic emù allora umilissime ed in buon 
essere : .ora sono poche , e quelle poche dal 
tempo c da varie vicende guaste e sfigurate . 

Ritornato Simone albi |i;nria , e ragionan- 
do continuarne a le degli antichi monumenti ro- 
mani fu sopra nnoiuiuato il Cronaca. Imputato 
eccellente architetto fu impiegato dallo Strozzi al 
proseguimento del suo palazzo di disegno di 
Benedetto da Maiano, il quale era partito da 
Firenze allorché vi giunse il Cronaca. Egli vi 
eresse la facciata d' ordine toscano assai bella, 
ed in cima vi pose un cornicione corintio, il 
più magnifico di quanti finora se ne sono ve- 
duti. Il Cronaca l'aveva ritratto da un corni- 
cione, che era in Roma a Spogliarci sto. Egli 
lo ringrandi a proporzione del fine, cui l'impie- 
gò. Per far bene queste tali applicazioni vuol 
esser buon giudizio. Da molti bei pezzi, presi 
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da Bramante, da Palladio , da Michelange- 
lo , può riuscire una cosa insoffribile , come 
con i più bei versi di Omero, di Virgilio, 
del Tasso, di Milton può risultare una .scioc- 
cheria . Il Cronaca adornò poi il cortile dì que- 
sto palazzo Strozzi d' ordine dorico giù , e so- 
pra d'ordine corintio, con colonne, finestre, 
e porte stimate assai belle. Il di dentro però 
non corrisponde al di fuori , non per colpa del 
Cronaca, che fu sforzato accomodarsi al gusto 
incominciato da altri ; ed è scusabil ancora Be- 
nedetto da Maiano , il quale ebbe sito ristretto ' 
non volendo i vicini concedere le case loro. 

Il Cronaca fece a Firenze la sagrestìa di 
Santo Spirito di figura ottagona con molta e- 
leganza e proporzione. In sul poggio di San 
Miniato fuori di Firenze edificò la chiesa di 
San Francesco così vaga , che Michelangelo so- 
leva chiamarla la sua bella villanella . Eres- 
se altresì il convento de' Padri Serviti ; e- 
difizio molto lodato , in cui poco o nulla è 
rimasto di questo architetto, per essere stato 
accresciuto e rifatto. 

Egli ebbe ancora gran parte nel riedificare 
la gran sala del consiglio di Firenze : sala mag- 
giore tra i più gran saloni che portano van- 
to di grandezza in Italia; quali sono quelli del 
Vaticano, della Vicaria di Napoli, del Palaz- 
zo di Milano, d'Urbino, di Venezia , e di Pa- 
dova'. Dopo quest' opera assai difettosa , fuori 
di squadra ed oscura , il Cronaca s' infatui nel 
seguir il partito di Fra Savonarola. Morì uel- 
la sua patria, e fu sepolto in Sant'Ambrogio. 
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ANDREA CONTUCCI da Monte Sansovino 
N. i46o, M. i5a 9 . 

Fu figlio d'un contadino chiamalo Domeni- 
co, e gli accadde la stessa avventura di Giot- 
to. Mentre da fanciullo guardava gli armenti 
fu trovalo disegnare e modellare del fango . 
Simone Vespucci allora podestà di quel pae- 
sello veduta l' inclinazione , e '1 talenio svelto 
del giovinetto, col permesso del padre lo con- 
dusse seco a Firenze per farlo ammaestrare . 
Divenne Andrea uno de' primi scultori, come 
si può rilevare dalle sue statue, che sodo in 
gran copia a Firenze, a Genova, ed in altre 
città , e spezialmente da quelle che sono in Ro- 
ma re' due iamosi sepolcri entro il coro della 
Madonna del Popolo, e da quel gruppo di 
Sant'Anna, Cristo e la Madonna nella chiesa 
di Santo Agostino . 

Non meno illustre egli riuscì nell' arcuiteiiu- 
ra. E mirabile la sua cappella del Sagramelo 
nella chiesa dt Santo Spinto di Firenze; pic- 
ciola bensì, ma così egregiamente archilei Luta, 
che sembra scarpellata d'un solo sasso. È as- 
sai stimalo ancora il ricetto della sagrestia dello 
stesso Santo Spirito; edificio liuto di macigno, 
con 12 colonne corintie , con architrave, fregio 
e cornice, e sopra una volta a botte pure di 
macigno con uno spartimeuto pieno d' intagli . 
Ma gli spariimeott di essa volta non cadono in 
mezzo alle colonne. Ripreso di questo errori! 
il Contucci, egli rispose, che così era anche, 
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al Panteon . Ecco come cogli esempi si legit- 
tima ogni sproposito. Si divulgò tanto la fama 
di questo artista, clie il Re di Portogallo lo 
chiedette a Lorenzo de' Medici il Magnifico. 
Ve.ct egli in Portogallo molti edifizi , e tra gli 
altri un palano reale con quattro torri. Dopo 
aver dimorato nove anni in Portogallo , carico 
di ricchi donativi ritornò in Italia, e fu da Papa 
Leon. X mandato a Loreto, dove fece grandi 
opere di scoltura, proseguì il palazzo di quella 
Canonica, incominciato già da Bramante , e fe- 
ce le fortificazioni di quella città. Mentre era 
impiegato a Loreto , ne' quattro mesi dì vacanza 
che aveva, ogn'anno se ne andava a Monte 
Sansovino sua patria, ove fabbricò per se una 
comoda casa, e vi comperò alcuni beni. Im- 
piegava colà il tempo all' agricoltura , e go- 
deva la tranquillità tra' suoi parenti ed amici. 
Volle decorare la sua patria con un chiostro , 
ch'ei vi fece per i frati di Santo Agostino , e 
con una cappelletta fuori di porta . Mentre era 
nella sua patria, riscaldatosi per aver nella sua 
villa faticato assai in trasportar alcuni pali, se 
ne morì. Fu Andrea uomo prudente^ giusto 
ragionatore, piovvido, costumato in ogni sua 
azione, amicissimo de' dotti, e lasciò alcuni suoi 
disegni e scritti su la lontananza, e su le mi- 
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RAFFAELLO d'Urbino 
N. i483, M. tòno. 

Ebbe per padre Giovanni Sanzio pittore di 
non molta levatura, ma abile mollo nella più 
importante delle cose, nella educazione de' fi- 
gli. Pittori erano stati molti suoi antenati. Se 
Raffaello si avesse qui a considerar come pit- 
tore, si direbbe che in lui è risorto Apelle , 
e che non ha finora avuto il pari . Ma qui si 
riguarda semplicemente come architetto, 

Raffaello fu condotto a Firenze da Leon X 
per far la facciata di San Lorenzo, la quale 
non fu fatta . Il disegno , eh' egli ne fece , e 
a due ordini, tra' quali è un attico. H palaz- 
zo degli Ugoccioni, ora Pandolfini , su la piaz- 
za del Gran-Duca a Firenze, è parimenti di 
sua archi lettura . Questo palazzo è a tre pia- 
ni . II primo bugnato , il secondo ha colonne 
binate ioniche con ringhiera continuala, il terzo 
ha colonne corintie parimenti binate con pie- 
destalli divisi , agli specchi de' quali sono scol- 
pite le arme del padrone . In Roma egli eresse 
le stalle di Agostino Chigi alla Lungara presso 
la Farnesina. Il primo piano è di pilastrini 
gemellati con i loro piedestalli distinti. Sono 
d' ordine dorico, coli' architrave a tre fasce, 
fregio liscio , e cornice intiera . Il secondo pia- 



parimenti co' loro piedestalli divisi; il che fa 
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un brutto vedere per tante interruzioni , c l'o- 
pra pare secca, e per quella cornice del pri- 
mo piano senza unità. La porta poi con quel- 
le culonne doriche su alti piedestalli è abba- 
stanza cattiva . Vicino a Sant' Andrea della Val- 
le fece il palazzo Caffarelli , ora Sloppani, la 
cui facciala ha un rustico per tutto il pri- 
mo piano assai bello . Su questo rustico è uu 
ordine dorico con colonne gemellate, di bas- 
so-rilievo , tra le quali sono le finestre , ciascu- 
na colla sua ringhiera di pietra . Questo ordi- 
ne comparisce assai pesante , nè sembra felice 
la disposizione di quelle colonne, le quali ol- 
tre all'inconveniente d'esser accoppiate impe- 
discono la veduta da una finestra all'altra. 
Gran piacere aveva Raffaello ad accoppiar le 
colonne ! 

Dopo la morte di Bramante Raffaello fu u- 
no degli architetti di San Pietro, di cui fece 
un disegno . Egli divisò una croce latina a 
tre navi con cappelle sfondate di qua e di là. 
Le braccia minori della croce terminavaa in 
semicerchio con un misto di colonne isolate , 
e di pilastri. In tutto il resto eran pilastri. 
Neil' intersezione della crociera era la cupola, 
che veniva ad esser lontanissima dalla faccia- 
la. Aveva la facciata un triplice portico di 
colonne isolate con intercolonuii (non so per- 
chè) disuguali; ed esso portico veniva circon- 
dato da tre lati da una semplice scalina- 
ta . L' idea è semplice , ma ordinaria . Disegnò 
anche i giardini del palazzo Vaticano. SÌ 
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racconta,che per somme considerabili, che gli 
doveva Leon X . fosse Raffaello lusingato d' es- 
ser fatto cardinale, c che per questa lusinga 
egli differisse di sposar la nipote del cardinal 
Bibiena . Si narra ancora, che riscaldatosi trop- 
po ne' piaceri d' amore si ammalò, né volen- 
do, per vergogna, manifestarne la cagione, 
fu curalo diversamente , e se ne mori di circa 
36 anni, di venerdì santo, nello slesso gior- 
no in cui nacque . Chi sa che sarebbe costui 
diventato in pittura , se non fosse morto sì gio- 
vane? Quantum ad gloriar». longissimum ae- 
vum perenti . Dopo i più pomposi funerali fu 
sepolto alla Rotonda, ove si vede il suo Bu- 
sto in marmo con una iscrizione latina, e col 
famoso dislieo del Bembo : 

Ilic est Me Raphael : timuit quo sospite vinci 
Rerum magna parens , et morìente mori . 

Per conoscere il pregio si metta alla prova 
della traduzione : Ecco Raffaello : la natura 
temi a" esser vìnta da lui vivo , e di mori- 
re alla di lui morte . Povera natura , e pove- 
ro senso comune ìu mano de' poeti e de' rati- 
nanti ! La dolcezza, la grazia, l'avvenenza, 
quali si veggono nelle sue pitture, si miraro- 
no ancora nella sua persona. Grato a lutti, 
verso tutti benefico a segno tale , che quando 
egli andava dal papa Io seguivano volontaria- 
mente più di 5o pittori, che '1 corteggiava- 
no- come loro monarca. Egli cercò d'imitar 
Michelangelo; ma non polendo uguagliarlo 
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negli ignudi si rese universale nell'illimitato spa- 
zio della pittura; cioè seppe maneggiare con 
facilità e con eleganza tutte le bellezze della 
piìtura, che vanno distribuite dagli autori pit- 
torici sono i titoli d' Invenzione , di Compo- 
sizione , di Disegno , di Colorito , di Espres- 
sione. Seppe llall'aello maneggiare tutti questi 
ingredienti in un modo, che sarebbe stato am- 
mirato da tutta la Grecia. Lo è certamente 
da tutti i suoi posteri: gli studenti vanno e- 
spressamente «eli' Accademia di San Luca , do- 
ve si conserva il suo cranio, a toccarvi le lo- 
ro amatile con una spezie di venerazione . Ma, 
pittori, se lutti lo stimate, perchè si poco gli 
rassomigliate? Dunque o non lo stimale dav- 
vero, o non sapete stimarlo. Chi lo sa slima- 
re gli rassomiglia: vedete il Mengs. 

BACCIO (F AGNOLO Fiorentino. 
N. ifóc, M. i543. 

Eccellente intagliatore di legname; ma in- 
vaghitosi dell' architeitnra andò a studiarla in 
Roma su gli antichi mouumenti. Non lasciò 
mai però dì tener bottega , dove si radunava- 
no, spezialmente nel verno, i più egregi ar- 
tisti, Raffaello allora giovinetto, il Sansoviao, 
Maiano, il Cronaca, Giulio ed Antonio San- 
galio, e qualche volta anche Michelangelo, e 
molli .altri ingegni fiorentini e forestieri, Bac- 
cio ebbe pane nella gran sala di Firenze . Di- 
segnò a Gualfondo un giardino appartenente 
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adesso ai marchesi Riccardi . Su la piazza di 
Santa Trinità fece un palazzo a Giovanni Bar- 
tolini, e vi pose un cornicione copiato da un 
bel frontespizio antico, che era in Roma ne- 
gli orti del Contestabile, ora già demolito, 
come tante altre antichità. Ma Baccio non eb- 
be il giudizio del Cronaca. Egli a quel suo 
palazzo piccolo appiccò ua cornicione sì gros- 
so, che sembrava un cappellaccio in capo di 
un fanciullo. Fu questo il primo palazzo con 
finestre adornate di frontespizii, e con colonne 
alla porta , le quali colonne reggessero archi- 
trave, fregio j e cornice. Novità, come quasi 
tutte l'altre novità, da principio biasimata, e 
poi idolatrala. Tulli i Fiorentini si scagliaron 
addosso a Baccio per questa nuova architeuu- 
ra, non solo con parole, ma con sonetti, e 
con filze di frasche attaccate alla fabbrica, per 
motteggiarlo , come se d' un palazzo avesse 
fallo una chiesa , Il povero architetto ebbe 
quasi perciò a dar di volta ; ma perchè gli pa- 
reva aver operato bene , si fece cuore e stet- 
te saldo. I derisori non sapevan le vere ra- 
gioni di que' frontespizi alle finestre , nè le sa- 
peva forse troppo bene nemmeno Baccio. Egli 
fece altri palazzine diede i disegni della Vil- 
la Borghesini sul Poggio di Bellosguardo, che 
riusci di bellezza e comodità grande. Il cam- 
panile di Santo Spirilo, il più bello fra tutti 
i campanili , e quello di San Maiano sono anche 
di suo disegno . Ma nel tamburo della cupola 
di Santa Maria del Fiore Baccio non si fece 
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onore molto . Si era perduto ( non ostante la 
diligenza toscana ) il disegno che ne aveva 
fatto il Brmiejleschi ; onde Baccio ne fece u- 
no di sua invenzione, e ne aveva già eseguito 
r ottava parte allorché sopraggiuuto da Roma 
Michelangelo fece gran minore > veggendo che 
nel farsi quest'opera si tagliavan le morse la- 
sciate fuori non senza proposito dal Brunelle- 
scia, e lo trattò da gabbia da grilli, non per- 
chè in se stesso mancasse di giuste proporzio- 
ni, ma perchè rispetto a quella gran macchi- 
na era una cosa meschina. Sembra che Bac- 
cio alle proporzioni del lutto poco badasse . 
Michelangelo ne fece anch' egli un disegno ; ma 
tra le dispule che incorsero , il cardinal Giu- 
lio de' Medici restò irresoluto, e la Cupola re- 
stò per sempre senza portico al suo tamburo. 
Alcuni attribuiscono a lui il palazzo Salviati 
in Roma, altri a Nanni di Baccio Bigio. Sìa 
di chi si voglia , l' architettura dì qrtel grand' c- 
difizio ha del mastino e dell' incoerente , so- 
prattutto nel cornicione. 

Morto Baccio vecchione di 83 anni, Giulia- 
no suo figliuolo, intagliatore ancor egli ed ar- 
chitetto , successe alla direzione delle sue fab- 
briche . Costui fece a Moutughi fuor di Firen- 
ze per Francesco Campana una casa piccola , 
ma ben ornata, e giudiziosamente disposta. Ma 
nel modello eh' ei diede per 1' aitar maggiore, 
e per il coro di Santa Maria del Fiore, si fe- 
ce conoscere destinilo di disegno e d' inven- 
zione. 
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Domenico, altro figliuolo di Baccio , mostra- 
va un ingegno elevato per F architettura , e se 
non fosse morto giovinetto avrebbe forse sor- 
passalo il padre . 

NOVELLO da San Lucano , Napolitano . 

Studiò in Roma, e ristaurò in Napoli la 
cbiesa di San Domenico Maggiore per toglier- 
le quanto gotico potè. Egli ebbe uoa bella oc- 
casione di spiegare il suo talento nel palazzo 
ordinatogli uel 1470 da Roberto Sanseverino 
principe di Salerno, e Gran de -A! mirante del 
Iteguo . il quale uon raccomandò altro al- 
l' architetto se non clic glielo facesse il : a 
sontuoso dì quanti sì fossero visti . Io die- 
ci anni 1" opera fu compita. Questo è quello 
e difiii 0 di travertini bugnati a punta di dia- 
mante, die fu poi da 1). Isabella Feltri della 
Rovere principessa dì Ifisignano donato ai Ge- 
suiti, che vi costruirono sotto la direzione del 
P. Pietro Proveda Gesuita la chiesa nomìuata 
il Gesù nuovo, ora il Salvatore, La pianta cuna 
croce greca di Intona forma con una grandiosa 
cupola. Infelice cupola! Nel 16O8 rovinò intera- 
mente. In meno di selle mesi fu tutto rifatto, e 
ne spiccò la più ricca chiesa di Napoli con trop- 
po di ornamenti, uon lutti bene intesi, e con 
una facciata da prigione. Morti i Gesuiti, an- 
che i fratisrai muoiono: è ora de' frati Zoc- 
colanti , e colla cupola smantellata . 




DEGLI ARCHITETTI 

GABRIELLO a" AGNOLO Napolitano 

Contemporaneo di Novello, architettò la chie- 
sa di San Giuseppe, e quella di Santa Maria 
Egiziaca, per le quali si acquistò in Napoli 
tanto credito, che D. Ferdinando Orsini Duca 
di Gravina gli affidò la costruzione del suo pa- 
lazzo in competenza di quello di Sanseverino . 
Anche questo edilizio è bugnato per tutto il 
piati-terreno , che serve come di basamento al 
piano nobile ornato di pilastri corinti scanalati 
all' uso del Serlio. Tutta la massa è pesante, 
ì pilastri sono troppo spaziati e tozzi, le fine- 
stre mal decorate. Ciò nondimeno è uno de' 
migliori edifizi di Napoli. Gli si è fatto poscia 
sul cornicione un altro appartamento, che nien- 
te, o poco lega coi resto della fabbrica. Il 
portone si è adornato ultimamente, e mostra 
il gusto moderno. 

GIAN-FRANCESCO MORMANDO Fiorentino 
JV. i455 , M. i55a. 

Studiò T architettura sotto il celebre Giam- 
batista Alberti, osservò le cose migliori di Ro- 
ma, e trasferitosi a Napoli divenne amico, e 
poscia competitore de' due precedenti architet- 
ti. La chiesa di San Severino, una delle più 
cospicue dì Napoli, è di sua architettura. Per 
quest' opera ei si acquistò fama tale , che Fer- 
dinando il Cattolico lo chiamò nella Spagna, 
dove si vuole eh' egli edificasse un palazzo 
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regio, e non so quale chiesa. Ma la sua priu- 
cipale occupazione si ridusse colà a cantare, 
e a suonare il liuto; onde da quel monarca 
fu dichiarato non solo suo primo architetto , 
ma anco suo primo musico , e ne riportò dop- 
pie r inumerai ioni , 

Ritornato a Napoli proseguì la predetta chie- 
sa di San Severino, e lavorò anche molto nel 
monastero. A competenza de' due soprararaento- 
vati palazai de' Duchi di Gravina , e di Saler- 
no , il Duca di Viestri volle , che il Mormando 
gliene ergesse uno, che ora è quello de' Filo- 
marini del Principe della Rocca : edifizio , che 
nelle sollevazioni ha soO'erto molto del guasto; 
ma tanto fa vedere l' aria mastina di quel tem- 
po . Il Mormando disegnò anche il palazzo di 
Cantalupo su 1' amemssima riviera di Posilipo, 
Egli fece diverse altre opere, tra le quali e 
la chiesetta della Stella presso San. Severino , 
riedificata, abbellita, e dotata a tutte sue spese. 

SIGISMONDO di GIOVANNI Napolitano 

Fu discepolo del Mormando. Edificò il seg- 
gio di Nido; in cui sì veggono i piloni con 
ornamenti gotici, benché la cupola sia di buo- 
na forma. Questa volta , 'o sia cupola , gli pro- 
dusse tal concetto , che gli fu data 1' incom- 
benza di voltare la cupola di San Severino se- 
condo il modello fattone dal Mormando . Que- 
ste opere erano allora in Napoli cose nuove 
e difiicili . 
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ANTONIO PI OH ENTINO 
Morto i5?o. 

Nacque nella Cava vicino a Napoli; studiò 
1' architettura in Roma; e stabilitosi in Napoli 
costruì la Chiesa di Santa Caterina a Formel- 
lo con cupola, che vien creduta, non so con 
rpial ragione, la prima cupola eretta in quel- 
la ciuà . 

BAIPASSARE PERUZZI 
N. i48i , M. .536. 

Nacque a Volterra, dove sì ritirò suo padre 
Antonio Peruzii nobile fiorentino per !e guerre 
civili di Firenze. Ma saccheggiata indi Volter- 
ra, questa nobil famiglia perdo tutto, e si ri- 
fugiò a Siena a vivere poveramente . Baldassare 
si diede alla pittura , ed ito a Roma vi riuscì 
assai , e nella prospettiva spezialmente fu insu- 
perabile . Si applicò poscia all'architettura, e 
fece in Roma alcune fabbriche . Portatosi a Bo* 
logna diede per la facciala di San [Petronio 
due disegni, e due profili, uno alla moderna, 
e 1' altro alla tedesca, ed altri disegni inge- 
gnosi per la delta chiesa, afiìn di non guasta- 
re la fabbrica vecchia , c per ben congiunger- 
la colla nuova . Architettò altresì la porta della 
chiesa di San Michele in Bosco , bellissimo 
monistero de' monaci di Monte Oliveio fuori 
di Bologna. Fece anche il disegno, ed il mo- 
dello del duomo di Carpi , che fu fabbricalo 
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sotto la sua direzione: e riuscì assai Lello, e 
secondo le regole Vitruviane. Chiamato a Sie- 
na disegnò le fortificazioni di quella citià. Ri- 
tornato a Roma fu adoperato da Leon X nel- i 
la fabbrica di San Pietro; e sembrando a quel 
papa, che quella basilica fosse stata dal Bra- 
mante ideata troppo vasta , e da reggersi po- 
co insieme , fece Baldassare un nuovo modello 
magnifico ed ingegnoso. Dal disegno riportato 
dal Serlio si rileva , che doveva essere una cro- 
ce greca, terminata alte sue quattro estremità 
io semicerchio. Tra queste estremità venivano 
ad essere quattro sagrestìe quadrate, su le quali 
sì potevano ergere campanili. A ciascuna delle 
quattro estremità era una porta, che introdu- 
ceva in un portico semicircolare , da dove per 
tre porte , ognuna delle quali era ornata da 
quattro colonne isolate, si entrava nel tempio. 
£' aitar maggiore era nel mezzo, intorno a cui 
da quattro gran piloni s'ergeva una cupola del 
diametro di 188 palmi . Siccome questo tempio 
era formato di due gran navate uguali , che 
s'intersecavan ad angoli retti al centro della grau 
cupola, così ciascuna dì queste uavate aveva dne 
navette laterali. Alle intersezioni di queste quat- 
tro navette s' ergeva» 4 cupole di ti'5 palmi di 
diametro. Questo disegno è concepito con lau- 
to buon giudizio, che merita d'esser attenta- 
mente considerato riel Serlio; e di alcune parti 
di esse si son poi serviti gli altri architetti . 

Il deposito d'Adriano VI, eh' è nella chie- 
sa dell'Anima, è architettura del Pemzzi . Per 
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Agostino Chigi egli fece alla Longara quel pa- 
lazzotto, che passato poi alta casa Farnese vien 
chiamata la Farnesina. Di sua mano il Peruzzi 
l'adornò al di fuori con istorie belle di terretta, 
le quali son andate a male. Fece la sala con 
partimcBti di colonne figurate in prospettiva , 
le quali con istrafori la fan comparire assai mag- 
giore di quel che realmente è . Ma quel eh' è 
più mirabile è la loggia in sul giardino , in 
cui questo architetto pittore rappresentò la fa- 
vola di Medusa , che converte gli uomini in 
sasso, Perseo che le taglia la testa, e molte 
altre ligure ne' peducci della volta. L' ornamen- 
to di stucchi , contraffatti da colori , tirato in 
prospettiva è tanto naturale e vivo, che an- 
che i più eccellenti de! mestiere V han preso di 
rilievo . Fin lo stesso Tiziano ne restò stupefatto 
a segno, che per persuadersi che fosse pittura, vol- 
le la scala , e andò a toccare . Ecco rinnovati i 
racconti de'Zcusi, e de'Parrasii. Tiziano di- 
pinse Carlo V si al naturale , che posto quel 
ritratto sopra un tavolino, suo figlio Filippo 
II andò a parlargli , credendolo veramente l'im- 
peratore . Anche Raffaello ritrattò sì al vivo 
Leon X, che un cardinale prendendolo pel pa- 
pa gli presentò il calamaio e la penna per fargli 
segnare un chirografo . Ancorché non entri qui 
niente delle solile esagerazioni, il sublime delia 
pittura non consiste in questi inganni , che st 
eseguiscono giornalmente da' pittori ordinari in 
opere ordinarissime . L' architettura di questo 
paladino è ben intesa riguardo alla comodità; 



ma circa le bellezza ha pilastrini dorici repli- 
cali al secondo piano come al primo , c sono 
troppo secchi. Il fregio del primo piano è sen- 
za i dovuti ornamenti ; ma la cornice è in buo- 
na parte soppressa. Il tutto insieme è bello. 

Per la rappresentanza d'una commedia osce- 
nissima del cardinal Bibbiena, che fu la pri- 
ma composta in prosa , e rappresentata avanti 
al papa , il Peruzzi fece due scene maravigliose , 
che han servilo poi di esemplari a quanto di 
buono sì e fallo in questo genere. Egli diresse 
anche 1* apparato per l' incoronazione di Clemen- 
te VII. Ma nel sacco di Roma, in quel terribil sacco 
del 1627 , in cui tanti uomini (ninna donna pe- 
rò )non sapendo più reggere, a tanti strapazzi 
si diedero disperatamente la morie , il Peruzzi 
cadde in mano de' soldati Spagnuoli, i quali 
all'aspetto grave, nobile, e grazioso lo presero 
per qualche prelato d'alto rango, e Io strazia- 
rono barbaramente per costringerlo a cavar fuori 
le immaginate ricchezze . Conosciutolo finalmente 
per pittore, gli fecero far a forza il ritratto di 
Carlo Borbone, e Malconcio Io mandaron con 
Dio . Scappato cosi s* imbarcò per andarsene a 
Porto Ercole, e di là a Siena; ma per la stra- 
da fu intieramente spogliato, ed arrivò a Siena 
nudo come nacque , Ben accolto da que' citta- 
dini , fece diverse opere pubbliche e private, 
e mostrò del patriottsmo in ' ricusare d' ubbidir 
il papa, che voleva impiegarlo in qualità d'in- 
gegnere nell'assedio di Firenze. 
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Ritornato poscia a Roma fece per i signori 
Orsini vari disegni di palazzi , alcuni fabbricati 
Tèrso Viterbo, altri in Puglia; e prosegui in 
questo tempo i suoi studi! su le matematiche , 
e sopra Vitruvio ch'egli comentò, e ne delineo 
di sua mano tolte le figure. Il cortile del pa- 
lazzo de' Duchi Altemps in Roma si crede co- 
munemente che sia stato fatto , o riattato dal 
Peruzzì . Vi si scorge infatti nn far sudo e 
semplice; ma vi si vede chiaramente un ri- 
attamento sforzalo e non compito. 

L'opera difficile e ragguardevole di questo 
architetto è il disegno del palazzo de'Massimi 
vicino a San Pantaleo, girato al di fuori in 
forma ovale d'una maniera nuova e bella. La 
facciata è tutta a bugne piane, ed ha un ar- 
tifizioso e proporzionato vestibolo di colonne 
doriche isolate , con architrave sopra. Esso ar- 
chitrave ricorre entro il portico sopra i pilastrini 
che son incontro alle colonne. L'intercolonnio 
dì mezzo rimpetio alla porta è maggiore, gli 
altri sono più ristretti, e pare che le colonne 
Vadano a due a due, come c anche de' pila- 
stri che sono dì qua e di là del portico per 
tutta la facciata. L'ordine dorico è liscio , ed 
il soffitto entro al portico è vagamente ornato, ed 
in conseguenza non uniforme alla semplicità del- 
l'ordine. La porta parimente è gentile; ma ha 
di superfluo i dentelli ed i modiglioni . Questo 
portico è finalmente adornato alle sue estremità 
da due gran nicchie toude , che vengono fin 
a terra . La volta dell' atrio è ornata assai 



MEMORIE 



mimitamente,come lo sono anche le volte dc'dae 
ponici, che sono nel cortile uno incontro al- 
l' altro . II dorico del cortile ha cornice architra- 
vata , colle gocce all' architrave esattamente di- 
sposte . Le porte e te finestre (già non sì parla 
cne del primo piano) sono corrette e di buone 
modanature. Il sito obbligato e troppo angusto 
fa conoscere la saviezza dell'architetto. Ma non 
potè veder finita si bella fabbrica, perchè fu 
sopraffatto dalla morte, che si sospettò cagio- 
nata da veleno datogli da mano invidiosa. Il 
Pernzzi fu sempre fin dacché nacque involto 
nella miseria. Dolio e savio architetto, uomo 
dabbene e modestissimo, lavorava continuamen- 
te per tutii : egli per verecondia non chiedeva 
niente delle sue fatiche , e niuno di tanti ricchi 
signori, ch'egli serviva, gli dava mai niente. 
Come architetto di San Pietro egli aveva a5o 
scudi l'anno, e con questo doveva alimentar 
se, moglie e figli. Tutti lo vedevano in angu- 
stie , e tutti si abusavan della sua modestia. Ma 
per quanto la povertà sia un male, chi non 
desidererebbe d'esser povero come il meritevole 
modesto Pernzzi , che ricco con ignoranza e 
sfacciataggine? Mentre egli era agli etremi di 
sua vita il papa Paolo 111 gii mandò i io scudi 
tra molte inopportune offerte . Egli fu sepolto 
alla Rotonda a canto a Raffaello ; ma della sua 
iscrizione non vi è più alcun vestigio. Tulli i 
pittori, scultori , ed architetti 1' accompagna- 
rono , ed assistettero alle sue esequie. La sua 
riputazione divenne più grande dopo morto, 
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spezialmente dcI proseguirsi la fabbrica di San 
Pietro, nella quale Antonio Sangàllo incontrò 
grandi difficoltà, 

ANTONIO SAN GALLO 
Morto 1 546. 
Fu figlio d'un bottaio detto Bario! om meo 
Picconi da Mugello nel Fiorentino. Nella sua 
fanciullezza imparò l'arie di legnaiuolo a Fi- 
renze ; ma andato a Roma, trattovi dalla fama 
de' suoi iÀ\ materni Giuliano ed Antonio da 
Sangàllo, apprese da questi l' architettura , e 
fu anch' egli soprannominato Sangàllo . Fu al- 
tresì discepolo di Bramante. La prima sua o- 
pera in Roma fu la chiesa della Madonna di 
Loreto a Colonna Troiana, Al dt fuori ella è. 
quadrata con pilastrini d'ordine composito a 
due a due sopra un alto zoccolo. Su questo 
quadrato, come sopra un subasamento , s'erge 
una cupola doppia, che ha il tamburo ottagono 
un po J troppo alto. Al dì dentro è ottogona; a 
la cupola che comprende tutta la chiesa, è 
della stessa figura. Le figure delie porte e delle 
finestre sono cattive, ed i loro ornati pesatiti 
ed inutili . Dicasi però ad onore del Sangàllo, 
che il cupolino, che è della più strana archi- 
lettura, è di Giacomo del Duca Siciliano . Fe- 
ce poi quel palazzino incontro alla posta di 
Venezia, che è ora de' conti Palma, propor- 
zionato e ben ripartito , con finestre ornate 
con semplicità; ma smisuratamente alti sono i 
piedestalli delle colonne, che fiancheggiano il 
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portone, come di quelle del cortile. Architettò il 
paiamo a Pasquino di Santo Buono , e vari al- 
tri edilìzi entro e fuori di Roma. 

Cresciuto in . riputazione fu fatto architetto di 
San Pietro , e dovette riparare alcune stanze 
del Vaticano e le logge, nel fabbricar le qua- 
li Ralf'aello d'Urbino aveva lasciato alcuni muri 
vuoti per compiacer alcuni, che vollero certi 
camerini . '' '■' ' ■ ' '' ' 

Papa Leon X ebbe pensiere di fortificar Ci- 
vitavecchia . Fra i vari disegui prodotti ila di- 
versi ingegneri fu scelto quello del Sangallo; 
ma non so sé fosse poi eseguito. 

Piantata follemente entro le acque del Te- 
vere a Strada Giulia la chiesa di San Giovan- 
ni de' Fiorentini sotto la direzione di Giacomo 
Sansovino, il Sangallo la fortificò dalla parte 
del fiume assai validamente, ma con si grave 
spesa, che sarebbe stata bastante o compir 
tutta la fabbrica . 11 Sangallo fece anche il mo- 
dello d'essa chiesa, ma non fu posto in ope- 
ra. Ristaurò la rocca di Montefiascoue , ora 
demolita; e nell'isola maggiore del Lago di 
Eolseno costruì due tempietti , uno al di fuori 
ottagono ed entro rotondo, 1' altro quadro al 
di fuori ed ottagono al di dentro, con quat- 
tro nicchie alle facce de' cantoni, tutto di 
beli' ordine . Accomodò altresì in Roma la chie- 
sa di San Giacomo degli Spaglinoli, eresse la 
chiesa di Monserrato, la facciata del Banco 
di Santo Spirito, ed al Vaticano rifece il cor- 
tile dinanzi le logge, che da Giulio III fu 
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poi alienilo con. toglierne via le colonne di 
granilo trasportate alla sua Vigna fuori Porta 
del Popolo. I! Sangallo fu spedilo da Clemen- 
te VII insieme col Sanmicbeli per le fortifica- 
zioni di Parma j e Piacenza . Ritornalo a Ro- 
ma accrebbe il palano Vaticano di quelle stan- 
ze per Ì concistori pubblici, e di altre. La 
grand' abilità di questo arebitetto era nella 
solidità, parie la più interessarne dell' arcbilei- 
luro , come spiccò in lune le sue fabbriche, 
che non bau mai mosso tm pelo, e spezial- 
mente a Loreto , dove la Chiesa della Madon- 
na minacciando di cadere fu da lui gagliar- 
damente rinforzata, ed abbellita nel limo e 
nelle proporzioni delle sue pani : cosa delle 
più difficili , ed assai più che far una fabbri- 
ca dì pianta. Dopo il sacco di Roma, rifu- 
giatosi Clemente VII ad Orvieto , ed ivi peuu- 
riandosi d' acque , il Sangallo vi murò an poz- 
zo lutto di pietra, largo s5 braccia, con due 
scale a chiocciola intagliale nel tufo, 1' una 
sopra l'altra, come girava il pozzo . Per delle 
scale si scende fin al fondo in guisa che le 
bestie che vi vanno, entrano per una porta, 
e calano per una scala , ed arrivalo sul pon- 
te, dove si carica 1' acqua, senza tornar ad- 
dietro, passano per Y altro ramo della luma- 
ca, che gira sopra quella scesa, e per un'al- 
tra porta diversa e contraria alla prima rie- 
scono fuori del Pozzo . Un' opera si comoda , 
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scale , fu compita prestamente . Resto solo da 
farsi la bocca di esso pozzo, che fu poi fatta 
fare da Paolo III ; ma non secondo il pensiero 
del Sangallo. Un consimil pozzo fu fatto (sì 
crede posteriormente) nel castello di Cliambort, 
palano di delizie del Re di Francia; e un al- 
tro se ne vede a Torino , 

Il Sangallo disegnò la fortezza d'Ancona, 
uii' alLra a Firenze vicino porta a Prato, e 
fortificò altresì Castro, dato do Paolo III a 
Pier-Luigi Farnese, per cui vi fece un palaz- 
zo, e diverse nobili e belle abitazioni per par- 
ticolari: ora ogni cosa è diroccata. Quando 
1' Imperadore Carlo V vittorioso dì Tunisi pas- 
sò per Roma, il Sangallo ebbe la direzione 
di tutte le magnificile feste di gioia, che si 
fecero in onore di quel sovrano. Avanti il pa- 
lazzo di San Marco , o sia a piazza di Vene- 
zia , eresse un arco trionfale composto di quat- 
tro colonne corintie per banda. Gli architravi, 
fregi, e cornici posavano con risalti sopra cia- 
scuna colonna, fra le quali erano due storie 
dipinte per ciascuna, talché faceva uno spar- 
limento dì quattro storie per banda, ed in 
tutto erau otto allusive alle gesta dell' Impera- 
dore . Entro il frontespizio eran due figure di 
rilievo per banda rappresentanti Imperadori 
austriaci. Ai quattro angoli eran quattro pri- 
gionieri, e tra questi molti trofei in rilievo: 
opera superba e per 1' invenzione e per le 
proporzioni e per gli abbellimenti delle pit- 
ture e delle stame , ma effimera . Era di legno 
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inargentato e dorato , e Unita la festa andò in 
fascio . 

L' indefesso Sangallo fece per il Duca di 
Castro la fortezza di Nepi , drizzò le strade 
di quella città , e per qiie' cittadini diede mol- 
li disegni di case e dì palazzi. Piantò molti 
bastioni in Roma, e fece la porta di Santo 
Spirito, magnifica e soda da pareggiar le più 
maschie opere dell' antichità: ma sono uoo an- 
ni, e non si è ancora terminata. 

Rifondò quasi tutto il palazzo Vaticano , che 
in molti luoghi minacciava rovina, e partico- 
larmente un fianco della cappella Sistina. In- 
grandì la sala che è avanti ad essa cappella, 
facendovi nelle due lunette di fronte que' ter- 
ribili finestroni , e adornò la volta di bellis- 
simi stucchi. Eresse altresì la cappella Paoli- 
na, vezzosissima per l'esattezza delle propor- 
zioni ; e con sommo artifizio fece varie scale , 
che dalla sala tra queste due cappelle condii - 
con a San Pietro. 

Le fortezze di Perugia e d'Ascoli furon da 
luì fatte con una prestezza incredibile . lu Ro- 
ma a Strada Giulia edificò per se un nobil 
palazzo , che è quello de' Marchesi Sacchetti , 
che è stato poi di molto ingrandito. Le fine- 
stre del primo plano di questo palazzo sono 
troppo inastine , e dì modanature confuse , con 
mensole troppo grandi e di troppo aggetto . 

Ma il maggiore studio del Sangallo fu la 
fabbrica di San Pietro , per cui fece disegni 
diversi da quelli di Bramarne . Per mano di 
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Lahacco suo domestico , fece lavorare quel mo- 
dello di legno, che st conserva nelle stanze di 
Belvedere dietro la gran nicchia, c che costò 
alla reverenda Fabbrica 4'^4 scudi. Questo 
modello non incontrò I' approvazione di Mi- 
chelangelo, cui parve troppo sminuzzato dai 
risalii j dai piccioli membri, dalle piccole co- 
lonne, c da lami archi sopra archi , e cornici 
sopra cornici. Sembrò ancora a Michelangelo, 
che i due campanili, le quattro piccole tribu- 
ne, e la cupola maggiore avessero un finimen- 
to di colonne assai minute , e che quelle tante 
guglie facessero più sentire la mauiera tede- 
sca, che la buona antica. 

Ringrossò il Sangallo i piloni di San Pie- 
tro , e ne riempì le fondamenta con tanta ma- 
teria soda, che se tutto quel materiale nasco- 
sto fosse sopra terra, ogni più forte immagi- 
nazione ne rimarrebbe sbigottita : pure più vol- 
le è scappata la voce , per intrico de' fameli- 
ci, che quella mole minacciasse rovina: si è 
loro dolcemente creduto, e si son biniate mi- 
gliaia e centinaia di migliaia , Dio sa con qual 
successo . 

Il gran palazzo Farnese fu incominciato dal 
Sangallo mentre Paolo III era ancora cardina- 
le; ma diventato poi Papa fu ingrandito dallo 
stesso architetto, il quale condusse la facciala 
fin ai cornicione . Il Papa vi voleva il più bel- 
lo e più ricco de' cornicioni che mai fossero 
stati. Tutù i più valenti artisti di Roma si 
posero a diseguar cornicioni. 
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II Papa volle vedere lutti questi disegni , e 
dopo avere con molto dispiacere del Sangallo 
lodato più d' ogni altro quello di Michelange- 
lo, volle finalmente che se ne vedesse uno 
del Melighino . A lai confronto non seppe reg- 1 
ger il Sangallo , e proruppe in vivi risentimen- 
ti dicendo , che Melighino era un architetto 
da beffe . II Papa si diede a fare degl' inchini 
al Sangallo, e con amaro sorriso gli disse : E 
noi vogliamo che Melighino sia architetto 
davvero, e vedilo alla provvisione . Era il Me- 
lighino di patria ferrarese, e dopo avere , co- 
me sì crede . servito il Papa per molti anni in 
qualità di staffiere erasi dato a far l'architet- 
to . Il Melighino ebbe la cura di Belvedere , e di 
alcune fabbriche pontificie , e fu dal Papa di- 
chiarato architetto di San Pietro collo stesso 
stipendio del Sangallo . Questi Melighini cor- 
rompono le belle arti . Il cornicione poi fu po- 
sto da Michelangelo, il quale rifece in altra 
forma tutto il palazzo , come si vedrà nella sua 
vita . Frattanto si osservi quanto vi ha fatto il 
Sangallo. Entro i portici del pian-terreno vi 
fece due porte e quattro finestre restremate . 
sul gusto di quelle mentovate da Vittorio; ma 
vi fanno una cattiva comparsa per quelle mo- 
stre larghe , che più si slargano quanto più di- 
scendort a basso . Le porte interiori bau 7 pie- 
di d'altezza, e la metà in larghezza: piccole 
per un sì grand' edifizio . Le finestre del secon- 
do appartamento (sieno del Sangallo, 0 di chi 
si voglia) sono dell'ultima mostruosità e per i 
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frontoni triangolari sii le luci rotonde > e per 
le mostre senza alcuna grazia, e per le colon- 
ne posanti su mensole quasi in aria. 

TlSangalto fu spedito dal Papa per accomodar 
le differenze, ch'erano tra Terni e Mieli fin 
dall' origine di que' popoli per ii Lago di Mar- 
mora. Egli terminò la lite tagliando con gran 
difficoltà, e facendo sboccar il lago da quella 
parie ove era il muro. Per il gran caldo, e 
per i disagi il Sangallo s'ammalo a Terni, e fu 
quella l'ultima sua malattia. Il cadavere fu 
trasportalo a Roma, ed accompagnato da tutti 
i professori del disegno fu depositato a Sau 
Pietro vicino alla cappella di Papa Sisto; ma 
non vi si vede più l' epitaffio postovi in nome 
d' Isabella Deta sua consorte . 

Antonio Batitsia Gobbo suo fratello fu an- 
che buon architetto: assiste quasi sempre alle 
fabbriche d'Antonio; fece molle note marginali 
sopra Vitruvio; l'arriccili di molle figure da 
lui stesso ben delineate > e tradusse finalmente 
Vitruvio. Questa traduzione non è stata mai 
stampata, ne lo merita per la sua grand' oscu- 
rità . 

FRA GIOCONDO Veronese 
Nato i435. 

Fu un frate Domenicano mollo erudito, ver- 
sato in filosofia e teologia , ed intelligente 
d' architettura . Da giovane andò a Roma , e 
studiò molto su le antichità d 1 ogni genere , 
che raccolse tutte in un volume, e Io mandò 
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in dono al Magnifico Lorenzo vecchio de' Me- 
dici, fautore de' letterali. Stette egli molti an- 
ni presso Massimiliano imperadore . Dovendosi 
rifar in Verona il ponte detto della Pietra, 
e rifondarsi la pila di mezzo molte volte rovi- 
nata, Fra Giocondo diede il modo di fondar- 
la, e conservarla stabilissima . Egli la fasciò in- 
torno di doppie travi lunglie fitte neLV acqua . 
Quelle travi impedivan che l'acqua, ivi più 
rapida, non iscavasse il terreno in quel sito 
di niuna consistenza . Con questo facile ripiego 
il pilone si e mantenuto sempre saldissimo, 
senza mostrar mai mi pelo . Focili anni sotto 
fu avvisato, elle una grati piena dei fiume a- 
vesse abbattuto questo pilone con tutto il ponte. 

Sopra i Comentari dì Cesare egli fece alcu- 
ne osservazioni, che sono già stampale,' e fu 
egli il primo, che pose in diségno il ponte fat- 
to costruir da Cesare sul Rodano; e venne cosi 
fra Giocondo ad illustrar quel Testo , che fin 
allora era stato mal inteso. Corresse ancora 
molti errori, ed oscuri passi di Vitruvio ; ma 
vi manca molto per renderlo chiaro. Emendò 
anche Frontino degli acquidntii , e publicò Giu- 
lio ossequente, Aurelio Vittore, Catone De re 
rustica . 

Luigi XII lo chiamò in Francia per far di- 
verse opere , ira le quali i due ponli carichi 
di botteghe su la Senna recaron a Fra Giocon- 
do somma riputazione) e gli merìtaron le lodi 
del Sannazarro, il quale gli schiccherò un di- 
stico , che qui si rapporta soliamo , per far 
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vedere quali melensagini un tempo son passate 
per bellezze stimatissime . 

Joeundus geminimi imposuìt libi , Sequana , pontem ; 
Rune In jure poles diccre Pontijicem. 

Qual insipido poetastro avrebbe adesso sto- 
maco di dire: Fiume Senna, devi chiamar 
Pontefice Fra Giocondo , perchè agli ti ha 
posto due ponti addosso? Eppure il Sannazar- 
ro sì ha per imo de' più rispettabili del Par- 
naso , né fece questi due versi per giuoco . Il 
ponte de Ifótre-Dame ha cinque archi, cia- 
scuno di luce piedi 5^, alto dall'acqua 4°- I 
quattro piloni di fronte son grossi ciascuno pie- 
di i5 e mezzo, e la loro grossezza rispetto alla 
luce è come 2 a 7 : la loro lunghezza , che 
determina la larghezza del ponte, è 82 piedi, 
non compresi gli speroni triangolari , che risal- 
tano pieóli 12. Le volte sono di tutto sesto, e 
grosse più di 4 piedi . Tutta l'opera è di pie- 
tra viva; e lo Scamozzi non ammirò iti Parigi 
opera più ben intesa di questa. 

Mentre fra Giocondo era a Parigi ritrovò 
in ima vecchia libreria un codice contenente 
la maggior parte delle lettere di Plinio impor- 
tanti per 1' Architettura, che furono poi stam- 
pate da Aldo Manuzio. Si crede opera di Fra 
Giocondo la sala pubblica dì Verona, e la for- 
tificazione di Treviso. 

Ma dove il nostro frate si rese più beneme- 
rito fu. in Venezia . Correva gran rischio quella 
città di restar senza Lagune , cioè senza la sua 
naturale importantissima fortezza, poiché venivan 
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quelle acque continuameli le interrite dallo sboc- 
co della Brenta. Furono vari i pareri de' vari 
architetti; ma prevalse, e fu seguito quello di 
fra Giocondo , il quale semplicemente propose 
di condurre la metà del fiume Brenta a sboc- 
car verso Cliioggia . D' allora in poi buon tratto 
di mare intorno a Cliioggia sì è convertito in 
fertile ed abitata campagna , e le Lagune di 
Venezia sono rimaste immuni da interrimento . 
Con molta ragione dunque Luigi Cornaro , il 
cavaliere più scelto del suo tempo, chiamò fra 
Giocondo per sì rilevante servizio il secondo 
fondatore di Venezia, dove si conservano presso 
il Magistrato delle Acque molte sue scritture . 

Accadde poco dopo a Venezia un grand' in- 
cendio, che mandò a male quasi tutto il quar- 
tier di Rialto. Fra Giocondo fece un nobil di- 
segno non solo per un magnifico ponte, ma ancora 
per tutto il quartiere, divisando strade regolari, 
piazza contornata di portici per i più politi ar- 
tefici , palazzi , c tempii . Ma al frate fu prefe- 
rito un certo maestro Zanfrignino, o Scarpa- 
gnìno , il quale fece una marmaglia di fabbri- 
che senza solidità, senza bellezza e simmetria. 
Fra Giocondo pien di dispetto se ne scappò 
via con determinazione immutabile di non mai 
più riveder Venezia. Ma comecché i suoi di- 
segni restaron in casa Bragadino , e fu dopo 
non so qual tempo fatto il ponte di Rialto , 
hanno alcuni congetturato esser quel ponte di- 
segno di fra Giocondo; ma esso ponte cope- 
rà A' un tal Iacopo i o di Antonio di Pome . 
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Non ostante tutta la sua gran fama altro pre- 
gio non ha questo ponte che quello d' essere 
una gran massa di pietre conformate in un ar- 
cone di cento piedi di corda, e porta su la 
schiena due mani di botteghe della più tozza 
e pesante architettura, che forse immaginar si 
possa. In Verona vi è il terzo arco del ponte, 
che conduce al castello, la cui corda è di ifa 
piedi veronesi, cioù di 2t3 palmi romani . Si 
grand' arco è unico in Italia. 

Fra Giocondo si ritirò a Roma , e fu dichia- 
rato architetto di San Pietro dopo la morie di 
Bramante. Insieme con Raffaello e con Anto- 
nio Sangallo rifondò quella immensa fabbrica, 
che il Bramante per quella sua gran fretta fece, 
come tante altre sue opere, debolissima. Or- 
dinaron questi architetti, che sotto le fonda- 
menta si scavassero de' profondi pozzi quadri , 
in conveniente disianza 1' un dall'altro, e si 
riempissero di muro fatto a mano, e fra un 
ripieno e V altro , o vogliam dire fra questi 
nuovi pilastri si voharon archi fortissimi sopra 
il terreno: in tal guisa tutta la fabbrica , pri- 
ma vacillante, venne ad esser posta sopra nuo- 
vi sodissimi fondamenti. In Verona Fra Gio- 
condo risarcì il ponte della Pietra. , danneggia- 
to da una piena dell'Adige. Egli primieramen- 
te fasciò di pali il pilone avvallato, affinchè 
la corrente non pjtesse più scavarlo: indi lo 
sgravò quanto più potè col murarvi un sopr'ar- 
co, che si stende sopra i due archi di mezzo. 
In questa guisa la sirada, che è sul dorso del 
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ponte, non è più sostenuta dai due archi, riè 
dal pilone avvallato, ma dal suddetto sopr' ar- 
co, che ricuopre e comprende li due di mez- 
zo: e per più alleggerire esso pilone fu lascia- 
to un ampio occhio, per cui l'acqua crescen- 
do passa liberamente. Onde benché gli archi 
di questo ponte sieno cinque , noo sono die 
quattro, che ne reggono veramente il peso di 
sopra . 

Fra Giocondo fu di buona , ed esemplare vi- 
ta , amato da' letterati suoi contemporanei, dal 
Calderine- suo compatriota, dal Sannazarro, dal 
Budeo , da Aldo Manuzio , e fu maestro di quel 
tremendo letleratonc di Giulio Cesare Scaligero» 
il quale lo chiamava Vecchia e nuova Biblio- 
teca di tutte le buone discipline . Egli mori 
vecchissimo; ma non si sa né dove, ne quando, 

PIETRO LOMBARDO Fenolo , 

Architetto e scultore , il quale nel 1 483 scol- 
pì in Ravenna per ordine di Bernardo Bembo, 
ciie allora regolava quella città sottomessa al 
dominio Veneto, il sepolcro di Dante in forma 
di cappella presso la chiesa di San Franceico. 
Architettò in Venezia la chiesa di San Giovanni 
e Paolo di forma quadrilunga, con cappella 
elevala nel fondo, alla quale si ascende per 
una scala di 16 scalini, ornata di balaustri : 
tutto l'interiore è ricco dt marmi, e - di scul- 
ture. L'esterno è a due ordini, il primo de' 
quali è corintio , il secondo è ionico scompar- 
tito ad archi, che reggono un ricco soprornalo, 
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su cui è uu frontone circolare anche ornato . 
Questa composizione ha del greco, allora ri- 
nascente. Il monistero annesso è anco del Lom- 
bardo . E anche opera sua la chiesa de' Certo- 
sini. La torre dell'Orologio in Piana San Marco 
gli fa grand' onore: un portico a volta soste- 
nuto da colonne e da pilastri corinti si pre- 
senta maestosamente su la piana: seguono in- 
di tre piani urto su l'altro ornato di pilastri co- 
rinti, e ciascuno con cornici; nel primo piano 
è il quadrante delle ore, nel secondo uu ta- 
bernacolo con una madonna di metallo , nell'ul- 
timo un gran lione di marmo; in cima è una 
terrazza, su cui è la campana che vien bat- 
tuta ogni ora da due giganti di bronzo: l'edi- 
fizìo è ricco di marmi, di smalti, e di dora- 
ture : vi si sono poi aggiunte delle colonne , 
che non sanno che cosa vi facciano. Egli ar- 
chitettò e scolpì, aiutato sempre da' suoi figli 
Tullio e Giulio Antonio, il sepolcro del car- 
dinal Giamhatista Zeno in San Marco; riedifi- 
cò convenientemente il fondaco de' Tedeschi a 
Rialto , eh' era andato a fiamme ; disegnò la 
chiesa di Santa Maria Mater Domini ad una 
nave con crociera, la scuola della Misericordia, il 
chiostro di Santa Giustina in Padova , e tanti 
altri edilizi . che sogliono avere i primi archi- 
tetti, spezialmente quando sono aiutali da figli 
attenti al lavoro , come erano questi Lombardi 
scultori e scarpellini . 
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MARTINO LOMBARDO Veneto . 

Fu probabilmente della famiglia de' prece ■ 
denti Lombardi. Opera stia ragguardevole è la 
scuola j o sia la confraternita di San Marco, 
consistente in due ampie sale, una a pianter- 
reno distribuita in tre navate da due Ule di 
colonne corintie, l'altra in solaio sfogala d'ogni 
impedimento, eoa cappella in fondo, che vieu 
divisa dalla sala da tre intercolonni: bene in- 
tese sono le scale , e la facciala è a ordini lutta 
marmi con modanature di buon gusto. Forse 
è anco la sua chiesa di San Zaccaria, che ha fac- 
ciala a due ordini con frontone curvo: questo 
edificio ha mollo del precedente. 

Si suppone di lui figlio Moro Lombardo, ar- 
chitetto della chiesa di San Giovanni Grisosto- 
mo . 

Mastro BARTOLOMMEO BUONO 
Bergamasco, Morto i5ag. 

Archiietlo e scultore di merito, fece in Ve- 
nezia la chiesa di San Rocco nel i4g5 in una 
maniera semplice con pilastri corinti. Colla stes- 
sa semplicità fu risarcita posteriormente da Gio- 
vanni Scalfarotlo valente architetto, morto nel 
1764. Entro la suddetta chiesa la statua di San 
Rocco è di Mastio Buono, come anco le tre 
piccole dell' aliar maggiore nella chiesa di San 
Geminiano . 

La grand' opera del nostro Buono fu la fab- 
brica delle Procurali!; Vecchie , ripartite in tre 
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ordini; il primo è un porticato di 5 o ardii su 
la piana di San Marco , il quale lira dalla torre 
dell'orologio sino all'angolo di San Geminia- 
do, ove con altri cinque archi si Tolge all'O- 
riente, e si appoggia alla suddetta chiesa; il 
secondo e terzo ordine sono una doppia serie 
di minori archi con finestre, due delle quali 
corrispondono a ciascun arco del portico infe- 
riore, con colonne scanalate corintie, che reg- 
gono gli archi. Il soprornato è maestoso: ha 
ftnestre rotonde nel fregio, e su la cornice una 
serie di vasi graziosi. Questo edilìzio ha più 
sbocchi, che menano nella superba piazza. Delle 
Procurale Nuove si parlerà altrove. 

Questo Buono nel i5io fece al campanile di 
San Marco la cella delle campane, più volte 
fulminata, usandovi una cornice , indi un attico, 
e finalmente in cima una guglia. Esso campa- 
nile ha due canne , una dentro l'altra: l'interna 
distante dall' esterna 6 piedi, che è quanto la 
larghezza delle scale che girano intorno. 

TULLIO E ANTONIO LOMBARDI . 

Figli del prementovato Pietro, scultori e ar- 
chitetti. I bassi-rilievi nella cappella del Santo 
in Padova sono opere pregievoli di questi ar- 
tisti. Tullio architettò in Treviso la chiesa della 
Madonna' Grande, tre cappelle nella chiesa di 
San Polo, e la cappella del Sacramento nel 
duomo . In Venezia costruì la chiesa di Sao Sal- 
vatore d'una pianta singolare, cioè a croce 
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patriarcale, con tre traverse , una maggiore all'e- 
stremità , e due minori e ugnali sotto la supe- 
riore; sicché ella è a tre crociere formale ila 

stì archi sono messi 111 mezzo da altri minori 
su cadami lato, che formano quattro cappel- 
lacce. I pilastri principali per la volta sono 
corinti con piedestalli, e con cornicioni ; e ac- 
canto sono i pilastri minori ionici per le cap- 
pelle . Eppure quesi' opera vien lodata per la 
stia unità, e per l'eleganza. 

SANTE LOMBARDO 
Jf. i5o4, M. i56o. 
Nipote de' sopraddetti , e figlio di Giulio 
loro fratello, edificò in Venezia le scale, e la 
facciata della scuola di San Hocco. La scala h 
a due branche disgiunte, che fanno capo ad 
un ampio ripiano , donde volgendo si prosie- 
gue a salire per un'altra branca sfogata frale 
due prime, e illuminata da una cupola: la lar- 
ghezza di questa branca superiore pareggia le 
due inferiori prese insieme, le quali hanno un 
ingresso decoralo da colonne, che reggono ar- 
chi. Idea bella, e bene eseguita. La facciata 
è a due ordini compositi di colonne scanalate, e 
di pilastri non re strema ti , con profusione di or- 
nati e di marmi: viene anche ella encomiata. 
Più degiio di lodi è il palano Vendramini, non 
per i suoi tre ordini corinti!, ma per un lutto 
insieme bea proporzionato, e pel superbo cor- 
nicione, che non la cede a qualunque de' più 
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decantati. Si crede anco di questo Lombardo 
il palazzo. Trevisani a Santa Maria Formoso, e 
quello di Gradeuigo. 

GUGLIELMO BERGAMASCO . 

E lodatissima fra le opere di questo archi- 
tetto la cappella Emiliana de' Camaldolesi a 
Murano . È dessa una specie di tempietto esa- 
gono di 20 piedi di diametro con ire altari , e 
con tre porte alternativamente scompartiti: il 
lato dell'aliar maggiore, e quello dell' ingres- 
so sono alquanto maggiori degli altri. Le co- 
lonne composite e panciute tra gli ardii sono 
su piedestalli , e col loro buon cornicione . Que- 
sto edilìzio esagono è coperto da una doppia 
cupola rotonda , e si attacca alla chiesa grande 
per un lato, e il restante è spiccato e adorno 
di porte, di nicchie, di statue, e di colonne. 
Tra la chiesa de' padri e un Iato di esso tem- 
pietto è un atrio pentagono di lati non uguali, 
con colonne ioniche torse, sopra le quali è un 
cupolino rotondo . 

Di Guglielmo è il palazzo pubblico de' Ca- 
merlinghi appiè del ponte di Rialto, il palaz- 
zo Tasca in Portogruaro nel Friuli, e di lui 
si pretende anche la grandiosa porta detta il 
Portello iu Padova , e quella di San Tomma- 
so in Treviso. 
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GIOVANNI MARIA FALCONETTO 
Permase, N. i458, M. i534. 

Fu Pittore mediocre come suo padre , e co- 
me molti suoi antenati. Si applicò all'archi- 
tettura, e disegnò tutte le antichità della sua 
illustre patria. Andò a lai oggetto a Roma, 
e vi dimorò dodici anni, cavando spesso in va- 
ri luoghi per veder le piante degli amichi e- 
difizi, ch'egli misurò e delineò. Copiò anche 
le sculture amiche e di Roma, e de' luoghi 
circonvicini , e fin del Regno di Napoli . Egli 
fu molto ben alletto all'Iraperador Massimilia- 
no, allora padrone di Verona , dove il Falco- 
netto faceva da bravo e da capo-popolo. Ma 
dopo alcuni suoi disastri fu accolto a Padova 
dal Bembo , e da Luigi Cornato , celebre per 
la vita sobria , il quale lo volle sempre con 
sé. Pensando quel senator di grand' animo , e 
di molto sapere edificar in Padova vicino al 
Santo un palazzo di suo disegno , il Falconetto 
fece in fronte al cortile una loggia vagamente 
ornata, che è creduta un capo d' opera, con- 
sistente di cinque archi in due piani, il pri- 
mo dorico, il secondo ionico. Nella stessa 
città fece il Falconetto al palazzo del capitano 
una porta dorica ben intesa, le porte di San 
Giovanni, e Savonarola, la chiesa della Ma- 
donna delle Grazie per i padri Domenicani, 
ed un edifizio per la musica c per altri di- 
vertimenti; piccolo, ma leggiadro , che il Ser- 
bo ehiama la Rotonda di Padova. Pare che 
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questo servisse d' idea al Palladio per il bel 
palazzo di campagna deito la Rotonda de' 
Conti Capra. Incominciò il Falconetto un su- 
perbo palazzo nel Castello d' Osopo nel Friuli 
per il Savorgnano; ma non fu compilo per la 
morte del padrone. Andò a Pola ad osservar 
que' monumenti antichi; e fu il Falconetto il 
primo a disegnar gli a olì chi teatri ed anfitea- 
tri. Fu egli sempre portato al grandioso, fa- 
cendo modelli e disegni d' edifizi grandiosissi- 
mi, senza che alcuno glieli chiedesse; e ricu- 
sò di fare fabbriche ordinarie per i particolari, 
che gliele dimandavano. Il viaggio dì Roma 
gli era sì famigliare, che venuto a contesa con 
un architetto per diiierema di misure di uou 
so che cornicione , ef si partì subito per Roma 
per andarle a confrontare . Egli fu studiosissi- 
mo di Vitruvio, e fu il primo ad introdurre 
i il buon gusto d' architettura nello Slato Veue- 

, . lo. Si vuole di più , ch'egli avesse praticate 

molte cose, che passau per in\enzioni del Bo- 
narroti. Per casa Cornaro eì fece alcuni dise- 
gni di depositi. Morì in casa di Luigi Cornaro, 
il quale l'amava come suo fratello, lo slimava 
per le sue grati cognizioni architettoniche , e 
si compiaceva delle sue arguzie e lepidezze , e 
volle che fosse sepolio nella stessa sua sepol- 
tura . 

PIETRO COECH 
\ Morto i55i. 

.Nacque in Alost, città de' Paesi-Bassi , c 
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andò in Italia a perfezionarsi nel disegno, e 
riuscì architetto, pittore, intagliatore . Iti tornò 
alla patria con varie opere pregevoli . che gli 
procacciarono comodità e fama. Il desiderio 
d' apprendere lo balzò fin in Turchia, dove 
fece una serie di disegni rappresentanti ceri- 
monie particolari delie nazioni , eh' egli osser- 
vò . L' ìmperadore Carlo V lo dichiarò suo 
pittore ed architetto . Vi sono di Ini alcuni 
trattati di geometria, d'architettura, e di prospet- 
tiva . 

GIROLAMO GENGA d' Urtino , 
JV. 1476, M. i55t. 

Fu posto da principio al lavoro della lana ; 
ma essendo stato trovato più volte a disegnar 
di nascosto con penne e carbone, la natura 
gelosa de' suoi diritti lo ridusse alla pittura, 
da cui era staio staccato per progetto del ge- 
nitore , e riusci buon pittore , e buon architet- 
to . Per il Duca d' Urbino edificò sul monte 
dell' Imperiale sopra Pesaro uo palano sì ben 
inteso con colonnati, camere, cortili, logge, 
fontane, ed ameni giardini, che tutti i prin- 
cipi, che per colà passavano, andavan a ve- 
derlo, come lo vide anche con somma sua sod- 
disfazione Papa Paolo III niell' andare a Bolo- 
gna. In Pesaro ristaurò il conile del Palazzo, 
edificò la chiesa di San Giovanni Balista, che 
è la più bella di que' contorni . Diede disegni 
per il convento de' Zoccolanti di Monte Baroc- 
cio, e del vescovato di Sinigaglia. Chiamato 
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poi a Mantova, dopo avere riattato ed abbel- 
lito il palano vescovile , eresse la facciata del 
duomo d'una proporzione, grazia, e compo- 
sizione sì bella, che sì stima uno de' pei zi 
d'architettura più felicemente condotto. 

11 Genga era anche scultore, ed assai in- 
tendente di musica; savio nel ragionare , di 
grazioso trattenimento , cortese ed amorevole 
verso i suoi parenti ed amici. Da lui ebbe 
principio l'onorata, e distinta famiglia Genghi. 

BÀRTOLOMMEO GENGA d Urbino, 
N. i5i8, M. i558. 

Ebbe per maestri suo padre Girolamo , il 
Vasari, l'Ammanati, e soprattutto le antichità 
romane, da lui accuratamente studiate. Fece 
in Pesaro pel Duca d' Urbino un bel palazzo, 
come anche un ingegnoso disegno per il porto 
di quella città, che per diversi accidenti non 
potè esser eseguito . Architettò altresì la chiesa 
di San Pietro in Mondavio , che per cosa pic- 
cola non si può veder di meglio. Egli s'in- 
tendeva molto di fortificazioni, e fu richiesto 
dal Re di Boemia, e dai Genovesi; ma il Du- 
ca d' Urbino lo volle sempre presso di se. Per 
maneggi d'un cappuccino, che pose in opera 
tutti i motivi di religione, il Duca 1' accordò 
ai cavalieri dì Malta, due de' quali erano stati 
mandati apposta in Urbino daf Gran-Maestro, 
che voleva fortificar Malta, e ridurre parecchi 
■villaggi in due città. Dopo essere stati que' 
due cavalieri un paio di mesi in Urbino a 
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pregar il Tinca, riuscì loro finalmente per le 
brighe del Frate cappuccino d'aver Bartolom- 
mei>, il quale fu ricevuto a Malta colle mag- 
giori dimostrazioni di gioia; e allorché inco- 
minciò ad eseguir le sue idee sembrò un uuo- 
vo Archimede. Ma dopo aver ivi fatto il mo- 
dello d' una città, d' alcune chiese , e del pa- 
lazzo del Gran- Maestro , lutto con regolarità, 
ed invenzione assai bulla, il fresco che prese 
fra due porte in quell'isola ardente, gli ca- 
gionò la morte in età dì 4° anni • Jl cordoglio 
de' cavalieri fu grande ; il Duca d' Urbino ne 
pianse, e sì fece un dovere di prender cura 
particolare de' figliuoli del benemerito Genga. 
Egli fu inventóre di maschere assai vaghe, e 
fu singolare in apparecchi di commedie e di 
scène; fu altresì dilettante di sonetti, e nel- 
1' ottava-rima ebbe molta facilità . 

MICHELE SANMICHELI Veronese, 
N. j4»4, M. i55 9i 

Apprese gli elementi dell* architettura da 
Giovanni suo padre , e da Bartolommeo ino 
zio, entrambi buoni architetti. Di sedici anni 
ondò a Roma a studiare le antichità, e eoa 
tale studio, ch'egli fece con molla attenzione 
e discernimento, divenne uno dei più illustri 
architetti che l'Italia possa vantate. Le sue 
prime opere furono il duomo di Monte Fia- 
scone di figura ottangolare di assai bella pro- 
porzione , con una cupola svelta e graziosa , 



che prende tutta la chiesa: il famoso tempio 
di San Domenico in Orvieto, e diversi bei pa- 
lazzoni in ambedue città. Avendosi così il San- 
id iclic) i acquistata moka riputazione, fu da 
Clemente VII spedilo in compagnia d'Antonio 
SangnUo a visitare tutte le fortificazioni dello 
stato ecclesiastico. Adempita questa commis- 
sione egli andò a riveder la patria) e poi per 
sua istruzione, e curiosità girò per osservare 
le fortezze del dominio Veneto. Mentre egli 
era a Padova fu dal governo fatto arrestare 
per sospetto di spia; ma trovato innocente fu 
subito posto in libertà: e conosciuto in lui 
1' uomo dabbene e di gren merito , fu pregato 
di restar in servizio di quella Repubblica . Ma 
egli si scusò legittimamente, che allora non 
poteva, perchè era impiegato dal papa; "ma 
che ben presto verrebbe a servirla . Infatti non 
tardò molto, che tra lo sue istanze e quelle 
dei Veneziani egli ottenne congedo dal ponte- 
fice per impiegarsi in utile, ed in ornamento 
della sua patria . 

Al Satimichcli si deve tutta la gloria del- 
l'invenzione dell' architettura militaresche ora 
è in uso. Gli oltramontani ne han portato il 
vanto. Il Pagan, il Blondel r il Vauban, Io 
Schciter sono passati alla celebrità come in- 
ventori di questa maniera di fortificare, ed il 
Sanmicheli, che n' è stato il primo inventore, 
è ignoto fin agli italiani slessi. Prima di lui 
tutti i baloardi eran rotondi e quadrali. Egli 
fu, che mutò sistema, ed introdusse nuovo 
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metodo inventando il bastione triangolare , o 
cinquangolare che dir si voglia, con facce pia- 
uc, e fianchi, e con piazze basse, clic rad- 
doppino le difese, e non solamente fiancheg- 
gino la cortina, ma unta la faccia del baloar- 
do prossimo, e nettino il fosso, e la strada 
coperta, e Io spalto. L'arcano di quest' arte 
consisteva a trovar modo, che ogni punto del 
recinto fosse difeso per fianco; poiché facendo 
il bastion tondo t o quadrato, la fronte di es- 
so , cioè quello spazio che resta nel triangolo 
formato dai tiri laterali, rimaneva indifeso. E 
questo è appunto quello che inventò il Sanmi- 
cheli . Il Vauban poi , e tanti altri forestieri 
lungo tempo dopo non hanno fatto altro che 
modificare le invenzioni del Sanmicheli. 

Questo valentuomo fece in Verona cinque o 
sei bastioni in questa nuova maniera triangolre, 
che da dngento e più anni sussistono fortissimi.il 
primo bastione da Ini fatto in Verona fa quello 
detto delle Maddalene, nel tbiy ; ed in questo 
si vede lo spirar della vecchia maniera, ed il 
nascer della nuova, e per così dire l'arte an- 
cor bambina. Negli altri poi ammaestrato il 
Sanmicheli dal suo stesso operare , si vede il 
progresso vie sempre maggiore fio alla perfezio- 
ne. Con questo nuovo suo sistema fortificò Le- 
gnago, Orzi Nuovo, Castello. Riscossero que- 
sti lavori le approvazioni di tutti gl'in leu de ut i , 
e particolarmente del Duca d'Urbino capitan- 
generale delle truppe Venete . TI suo credito 
divenne sì grande , che Francesco Sforza duca 
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dì Milano lo domandò replicai a mente ai Ve- 
neziani, i quali glielo accordarono per tre soli 
mesi. Quel sovrano fu tanto soddisfano de' dì- 
segni e consigli del Sanmiclieli , ohe lo colmò 
d' onori , e di ricchissimi doni . In tal occa- 
sione andò il Sanmicheli a Capale di Monferrato 
ad osservare quella città fortissima, ed il suo 
castello, fatti per opera di suo cugino Mat- 
teo Sanmicheli illustre architetto, il quale fe- 
ce anche quella nobile sepoltura di marmo in 
San Francesco di detta città. 

Si diede poscia a visitare tutte le fortifica- 
zioni dello Stato Veneto, restaurandole e mi- 
gliorandole da per tutto . Lasciò a Zara in 
Dalmazia ad eseguire i suoi disegni Giangiro- 
lamo suo nipote, il quale, dopo avere valida- 
mente fortificata, Zara, eresse dai fondamenti 
la maravigliosa fortezza di San Niccolò su la 
bocca del Porto di Sebenico. Intanto Michele 
lavorò molto a Corfù; ed ardendo allora la 
guerra co' Turchi si diede a munire con gran, 
sollecitudine Cipri, Candia , la Canea, Reti- 
mo, e Napoli di Romania . Dalla storia poi 
si rileva con quanto gran senno fossero state 
fatte tutte queste fortificazioni , che fecero tan- 
to sospirar i Turchi. In Padova poi pianò 
due bastioni , e fortificò anche Brescia , Peschi - 
ra, e la Chiusa. Tanta era la sua diligenza 
rispetto alla solidità, che niuna delle sue fab- 
briche ha mosso mai un pelo . Ma l' opera più 
stupenda di questo uomo raro è la fortezza di 
Lido (Zìo dicono i Veneziani) alla bocca del 
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porto di Venezia . Pareva impossibile come in 
quel sito paludoso, e tanto bersaglialo dal 
flusso e riflusso , potesse fondarsi con perpetua 
sicurezza così grande mole. E pur egli la pian- 
tò con tal solidità, con materiali si opportu- 
ni, e con pietre d'Istria sì dure da ridersi 
de' geli, e d'ogni intemperie: sembra tutta 
fatta d'un sol sasso, e rassomiglia ad un mon- 
te di pietra viva intaglialo, tanto sono grandi 
i massi, e così ben commessi insieme. Al di 
fuori è tutta d' opera rustica , dentro doveva 
avere una piazza bellissima , che rimase imper- 
fetta, e poi (come accade alle opere degli 
uomini grandi.) fu mutata l'idea da cbi pre- 
sume saperne più. Fu allora seminata voce 
dalla maligna invidia, che la molta artiglieria 
grossa richiesta dal luogo , avrebbe cagionata 
nello scaricarsi 1' irreparabil mina della fab- 
brica. Chiese però grazia il Sànmicheli, che 
vi fossero condotti dall'Arsenale i più smisu- 
rati cannoni, ed empiute le cannoniere di sot- 
to e di sopra fossero scaricati tuiti in un tem- 
po , L' apprensione divulgala d' un' infallibil 
mina era talmente impressa, che molte gen- 
tildonne gravide si allontanarono da Venezia. 
Sì fece la terrìbile scarica, che parve casa del 
diavolo; la fortezza con tanti fuochi sembrò 
un Mongibello: ma tutto il timore si convertì 
in giubilo; non si vide in nessuna parte nem- 
meno' un picciol' segno di fessura: la rovina 
fu solo dell'invidia. L'architetto trionfante 
fortificò anche Murano , e fu richiesto con 



Giovanni Girolamo suo nipote più e più volte 
dall' Imperador Carlo V, e da Francesco I". Re 
di Francia; ma entrambi ricusargli ogni invito 
per servire la loro patria. 

In Venezia Michele fece il modello del mo- 
nistero delle monache di San Biagio Catoldo , 
che è assai lodato: il magnifico e ricco pa- 
lazzo de' Coruart a San Paolo, ed il gran pa- 
lazzo Grimani presso San Luca sul Canal gran- 
de . Tu questo egli fece conoscer singolarmente 
la sua grand' idea, il suo cervello inventivo, 
ed i suoi ripieghi per coprir i difelli, e le ir- 
regolarità de' sili. Si censuran in questo edi- 
fìcio te cornici troppo larghe, e troppo agget- 
tate ; ma questo edilìzio fu finito da altri archi- 
tetti, i quali alterami in gran parte il disegno. 

/V Castel Franco tra Padova e Trevigi eres- 
se il famoso palazzo Soranzo, il più vago e 
più comodo edilizio di Villa che mai si fosse 
veduto. A Padova entro la Chiesa del Santo 
architettò per Alessandro Cornarmi un depo- 
sito di nuovo gusto, a guisa d'altare e di 
cappella piuttosto che di sepolcro: ma di so- 
da composizione, ed ornato di convenienti fi- 
gure. Niuna città fu dal Sanmicheli più ab- 
bellita quanto Verona sua patria. Le porle 
soprattutto sono d' un pregio sorprendente . 
Insegna il Vaubau , cogli altri moderni, che 
le porte devoti esser situale nel mezzo della 
cortina tra due bastioni, e che servano di por- 
ta e di cavalier insieme . Gran tempo prima 
di lore il nostro architetto ha dato questo 
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insegnamento coli' opera. Egli fece la porla nuo- 
va; (!iiifÌ7,io in (juair.j , sostenuto dentro da pi li 
ordini di pilostroni di pietra, con ricetii o stan- 
ze per le guardie, e con luogo per artiglieria, 
saracinesche, ed altre difese, tutto con arte c 
nobiltà somma. Le proporzioni son esatte, e i 
due prospetti sono d'ordine dorico. Tutto è 
gravo c robusto, come alta qualità della Tali- 
litica si conviene, e non già con gEjrìbitii e 
frastagliamenti . U lavoro è rustico, fuprcbà nel- 
lo pone dì mezzo, u nelle parti architeitom- 
che. La facciata esteriore e sostenuta da muro 
con due gian pilastrate piramidali di marmo, 
che si spiccano dal fondo del fosso: ìa cima 
liu nel!' estremità due ricetti rotondi, quasi tor- 
rette. .Nella interna, alle due pone presso gli 
angoli corriipondouo due lunghi anditi in tol- 
ta, clic fanno profondamente discendere in gal- 
leua c stanze sotterranee. Scale cordonate sono 
dentro negli augoli, clic girati aitifir.iosamoute, 
e dannn comodo di limi su quel chcsiiuolc. 
11 coperto è tulio di pietra viva: le pietre in- 
clinale, negli orli ove si congiungon insieme si 
rilevami. tnlclió niente d'acqua vi jmò concor- 
rere . Altro tetto è sopra per maggior comodo 
de' soldati e delle munizioni, sostentato da pi- 
lastrini di pietra coperti da parapetto . Sicco- 
me prima non si era veduta porla magnifica 
e più giudiiiosamentc immaginata, così erede- 
vasi non potersi in avvenire veder di meglio. 
Di là a qualche tempo il S^umicheli edificò k 
purta del l'alio, più mirabile dell'antecedente. 
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I due parapetti miti di marmo sono di un do- 
rico nobile. Al di fuori sono otto colonne smi- 
surate , che risaltano per due terzi , canalaie 
secondo l' ordine ; e tutte d' un pezzo . Esse 
colonne sono poste a due a due: quattro tcngon 
in mezzo la porta, e l'altre quattro fanno fi- 
nimento alla facciata dell' edilizio , due per par- 
te. La facciata è larghissima, e tutta a bozze 
polite, e con altri begli ornamenti. Il vano 
della porta rimane quadro, d'una maniera nuo- 
va e piacevole. Ma dal rame veduto nella Ve- 
rotta illustrata del Mafl'ei apparisce che la 
base, che ricorre per tutto questo edilizio, ri- 
stringe in giù la porta; e se e così i» opera, 
sarà bensì una maniera nuova , ma non già pia- 
cevole. Sopra è un ricco cornicione dorico , su 
di cui doveva andar un attico da servir da para- 
petto, per 1' artiglieria , essendo anche questa 
porta a cavaliere: ma perchè 1' architetto mo- 
rì prima di compirla, il suo disegno non fu 
poi ben compreso. Dentro ha ampio sito per 
camere , ed altre comodità per i soldati . Dal- 
la parte della città ha un'alta loggia, nell'in-' 
leriore tutta rustica con gran pilastri, ed al 
di fuori d' ordine dorico con colonne di mez- 
zo risalto , lavorati dì pezzi alla rustica e sen- 
za base. Nella cima vi è un cornicione dorico 
intagliato) che gira entro e fuori tutta la lun- 
ghissima loggia. Sforza Pallavicini, governator- 
ge nera le dell'armi Venete, era talmente inna- 
morato di questo edifizio, che diceva non tro- 
varsi il più superbo in Europa. Il Sanmicheli 
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fece anche la porla di San Zenone, soda, ma- 
gnifica, e ben architettato. E in quadro aneli' es- 
sa con colonne doriche piane , ripartite in qua- 
dri rustici. Questa porta (in sè bella) è quivi 
offuscala dall'altre. 

Oltre questi edilìzi d' architettura militare Ve- 
rona vanta altre opere d' architettura civile del 
suo Sanraicheli. La cappella Guareschi in San 
Bernardino é un tempietto rotondo corintio, 
compartito in quattro ricetti per tre altari e 
per la porta, ed in quattro nicchie preparale 
a statue. Gli altari, i piedestalli, i frontespi- 
zi, le cornici, gli archi stessi, ed i vani gi- 
ran tutti a tondo perfetto. Da quattro apertu- 
re, distinte ciascuna per due colonne, si li a 
il lume . Delle otto colonne quattro hanno i ca- 
nali dritti, e quattro spirali, lutti nella terza 
parte da piede lasciati pieni, per essere cosile 
colonne men offese. Gl'intagli son fini e bel- 
li , e vi spicca la- perfezione della pietra parti- 
colare di Verona, bianca, imita, soda , e con 
ragione chiamata Bronzina, perchè nel lavo- 
rarla risuona come bronzo. Si vaga cappella 
non fu.- compita dal Sanmicheli , distratto b al- 
tre occupazioni; ma capitata in altre mani, e 
vedendosela guastare sotto gli occhi si sentiva 
scoppiar il cuore, e desiderava ricchezze per 
comperarla dalla padrona, che la faceva edi- 
ficare e storpiare. Egli diede il disegno della' 
facciata di Santa Maria in Organo de' monaci 
di' Monte Oliveto, ch'egli divisò bella e d' or- 
dthe Corintio; ma fu eseguita dopo sua morte, 
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ed è rimasta su' principii. In San Giorgio il San- 
micheli uovo anche modo dì fortificar talmente 
i lati, che poli; imporrì la cnpola, che nino 
altro aveva avuto ardire di fare . Il nobil tem- 
pio della Madonna di Campagna in cerchio, è 
pernierò, cioè rigirato da colonne per di fuo- 
ri , e quasi con ale dintorno, gli fu anche as- 
sai storpiato nell' esecuzione; ed ancor più il 
disegno eccellente del lazzaretto , pel meschino 
motivo di restringer le spese. Egli diede an- 
che un bel diseguo per il campanile della cat- 
tedrale; ma peri ln- in fatto eseguire per dab- 
benaggine del Vicario generale da uno , che 
timo altro era che architetto; e perchè costui 
volle far le scale entro le mora maestre, arri- 
vala la fabbrica ni piano delle campane si dn- 
veiie aprire in (piatirò pani, come ugnino a - 
vcia predotto. ISernarduio lirngnoli , figlio di 
una sorella del San di Ì che li , fé li cernere lo rie- 
dificò) e condusse anche quello di San Gior-; 
gio, ch'era parimenti disegno di suo Zio,. 

Veggonsi in Verona cinque palazzi d' archi- 
tettura del Sanmicheli. Quello di Canossa è 
ben ripartito interiormente per le comodità . 
La facciata ha il primo piano rustico un po' 
troppo alto, finestre tonde con mezzanini so- 
pra e cornicióne. Il secondo piano ha pilastri 
corinti a due a due , ciascuna coppia sopra u- 
no stesso piedestallo, fuorché agli angoli dove 
i pilastri non sono accoppiati , ma dalle coste 
d' un pilastro ne scappa fuori rnezz' altro . Le 
finestre di questo secondo ordine son anche 
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centrale , ed hanno sopra i loro mezzanini. Que- 
sto palazzo c stato ultimamente alterato di mol- 
to : si è voltilo alterar la sala col toglierle quel- 
le proporzioni stabilite dal primo architetto, e 
ri' e risultato un guasto interno ed esterno, di 
cri l'occhio di chi si fa vedere resta subito 
offeso. Sul cornicione si è posta una balau- 
strata, e anche spropoizionaia . per predurre 
un elleno peggiore. Ah Verona perché l'imbrut- 
tisci con tanti edilizi dispendiosi , che giornal-. 
niente s'inalzano! Meno dispendio, e più studio. 

La facciata del palazzi j Bevilacqua è ama- 
tissima. Il primo piano e dorico bugnato col 
suo cornicione intiero, sul quale è una con- 
tinuata ringhiera. Il secondo piano ha colonne 
corinlic sopra alti piedestalli: alcune di que- 
ste colonne hanno canali drilli, altre attorti. 
Tulle le finestre sono centrale, e quelle di so- 
pra son alternativamente una grande, e l'al- 
tra piccola: le piccole hanno i loro frontoni, 
quali rotondi e quali triangolari , e quel ch'è 
peggio su questi frontoni posano le finestre qua- 
drilarghe de' mezzanini . Il cornicione poi è 
assai licenzioso. Gl'intendenti non lo vogliono 
del Sanmicheli: differisce troppo dal metodo 
dt fabbricare di questo valentuomo e nel ca- 
rattere e nelle misure. In vece di questo, sia 
del Sanmicheli o della sua scuola, il palaz- 
zo della Gran-Guardia sopra la Brà , quantun- 
que non eseguilo che in parie, moslra un far 
grande, e un oltimo gusto d'architettura. . 

Il palazzo Pellegrini ha una porta molto 
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stimata ; ma se con ragione , noi so . Essa è un 
po' alta, fatta così a bella posta per render 
Incida l'entrata. Ma que' mezzanini trameno 
ai due piani, e quelle finestrucce bislarghe, 
che pare, che vadano a schiacciare i frontoni 
delle finestre maggiori, uon faran forse com- 
parir questa opera molto elegante. 

Quello de' Veni ha il primo piano rustico 
con porticato sotto. II secondo piano è di pi- 
lastri dorici, tra'qnali le finestre son centrate 
con frontoni , che premono le fìnestrticcc de' 
mezzanini. Di miglior disegno è il palano Pom- 
pei, bugnato tutto il primo piano , senza cor- 
nicione tra mezzo. Il secondò è di colonne do- 
riche scanalate per lungo, ed agli angoli que- 
ste colónne son fiancheggiate da pilastri. Le 
finestre, è vero, sono tonde, ed un po' troppo 
spesse e grandi, ma non hanno uè . frontoni , 
nè cornici, né altre sconce inutilità: in loro 
vece hanno quelle di sopra delle ringhieriue 
graziose . Insomma questo palazzo è tra i cin- 
que descritti il migliore, e riguardato tut- 
to insieme si può dir buono. È da sapersi 
però, che il Sanmiclieli è stato "nelle sue ope- 
re assai sfortunato: molte, mentre egli viveva, 
non furori da luì per vari accidenti condotte a 
fine, e se le vide sotto i suoi piopri occhi 
strapazzare o per vile interesse, o per impe- 
rizia, o per gusto strano. Altre poi, che alla 
sua morte restaron imperfette, non furon meno 
malconce . Disgrazia per altro comune alla mag- 
gior parte de J migliori architetti. 



Digiiizcd by Google 



DEGLI ARCHITETTI 285 

Le porte de' due palazzi Pretorio e Prefet- 
tìzio sono altresì del Sanmicheli . Quella del 
Podestà con colonne ioniche sembra nana; e 
si dice che riuscisse tale per colpa dì Gio- 
vanni Delfino allora podestà, che senza sape- 
re d' architettura volle far da architetto. 

Mentre il Sanmicheli se ne stava tranquillamen- 
te nella sua patria di contìnuo applicato alla 
sua professione, e riverito da tulli pel suo sin- 
goiar merito, ebbe la malinconica nuova . che 
il suo caro discepolo e nipote Giovanni Giro- 
lamo figlio dì Paolo Sanmicheli suo cugino , 
era morto di /\Ó anni, non senza sospetto di 
veleno, a Famagosta nel!' isola di Cipro , dove 
egli era in servizio della repubblica in qualità 
d'architetto militare. Alla perdita d'un tanto 
nipote pochi giorni sopravvisse lo zio, il quale 
fu sepolto nella chiesa di san Tommaso, in cui 
egli aveva dato il modello; ma non fu esegui- 
to che nella parte superiore. 

Il Sanmicheli fu d'una morale irreprensibile, se- 
riamente allegro, cortese, liberale di tutte le 
sue cose con tutti, ed csemplarissimo nella re- 
ligione; cosicché non si accingeva ad alcun im- 
presa di rilievo senza far cantare una messa . 
Per mezzo di Giorgio Vasari mandò 5o scudi 
d'oro ad una povera donna di Montefiascone, 
affinchè maritasse una sua figlia, cui Michele 
poteva credere esser padre. Quella donna con- 
fessò tutto al Vasari, e gli assicurò che quel- 
la fanciulla non era figlia di Sanmicheli; ma 
tanto ella fu obbligala d' accettare quell 
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somma, che per lei poveretta fu un tesoro. La 
repubblica di Venezia voleva far al Sanmicheli 
degli avanzamenti; ma egli di cuor grande e 
benefico li ricusò , ' pregandola ,' clic li facesse 
ai suoi degni nipoti. .Per. tante nobili e singo- 
lari qualità egli fu in stimma slima, non solo 
presso ai suoi concittadini ed ai nobili veneti, 
ma ancora presso i personaggi più distinti d'Eu- 
ropa, e presso molti sovrani; e quel eh' è più 
valutabile, i professori stessi del disegno', e 
sopraitu Iti il Bonarroti , ebbero per lui tutta 
la venerazione. Ni una scrittura del Sanmicheli 
è stata veduta in pubblico. In Venezia dal 
Magistrato delle Acque conservarsi due suoi 
utili Trattati; imo sol modo di ristringer il 
porto di' Slalamocco , per dargli un fondo, che 
alloca non aveva, e che ha acquistato dopo; 
e l'altro concerne il Colmettone di Limena, 
trattando in questo dello slato antico della 
Brenta . 

Il genio del Sanmicheli in architettura fu 
sublime. La solidità, e la convenienza, l'unità, 
l'armonia, la semplicità spiccano nelle sue opere. 
Riguardo all'uso degli ordini però la sua ma- 
niera ha qualche nco . 11 suo capitello , ed ar- 
chitrave toscano sonò sì composti di membri, 
che sembran dorici. Alle colonne doriche fece 
canneliature cosi (ine e con listelli, che non 
convengono a quell' ordine sodo, ma agli or- 
dini gentili. ÀI corintio diede unitamente mo- 
diglioni e dentelli. Peggio fece in ' incassar 
le colonne la metà entro il muro, e peggio 
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ancora in sottoporre adesse colonne sempre pie- 
destalli , c piedestalli altissimi più di quelli di 
Vignola, cioè più d'un terzo. Fin all'ordine 
dorico egli praticò piedestallo si smisurato con 
parecchi ornali, onde poi n'é naia la porta 
troppo svelta > dovendo essa riuscire più alta 
dì due quadrati, affinchè la linea della sua cor- 
nice ricorra alla linea deli' imposta . , .. 

Luigi Brugnoli ebbe per moglie una sorella 
del premonto vaio Giovanni Girolamo Saumi- 
cheli . Fu if Brugnoli un valente architetto, co- 
me lo furon anche due suoi figlinoli. Il mag- 
giore di questi, Bernardino, si foce mollo o- 
nore ne' campanili del duomo e dì San Gior- 
gio, ed entro essa chiesa di San Giorgio fi- 
resse l'aitar maggiore d'ordine composito , at- 
taccato al muro, e die gira però insieme col 
frontespizio > secondo che fa la nicchia, con 
molta maestria. Alla buona architettura di que- 
sto alture si unisce la perfezione degl'intagli, 
clic meritano d'esser esaminali. 

MICHELANGELO BONARROTI Fiorentino , 

" Jf. i474v.ir.i564. 

Nacque nel Castello di Caprese diocesi d'A- 
rezzo ,' dove stio padre Lodovico di Leonardo 
Bonarroti Simoiii era allora commissario , o sia 
podestà. La nobil famiglia Bonarroii di Firenze 
si fa discendere da' Comi di Canossa . Sua ma- 
dre fu Francesca figlia di Nari di Miniato del 
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Sera , e di Maria Bonda Rucellai . Michelan- 
gelo fu posto da fanciullo alla grammatica la- 
■ lina ; ma invece d'attendere a quel tedioso stu- 
dio (SI quale non ostante la sua dimostrata inu- 
tilità, e non ostante i suoi dannosi efletti , non 
si sa ancora bandire) egli si dava di nascosto 
al disegno ; onde ne riportava riprensioni e per- 
cosse . Finalmente per soddisfare la sua incli- 
natone , e perchè ninn profitto faceva nella 
lingua latina, suo padre superando il comun 
pregiudizio, che la pittura non ben convenisse 
a un nobile, si risolvette accordarlo a Domenico 
rd a David Grillandai, con patto, che dovesse 
starvi tre anni, e ricever in tutto questo tem- 
po fiorini . Ben presto il giovinetto superò 
tutti i suoi condiscepoli, ed il maestro stesso. 
Uno de' condiscepoli avendo ritrattate alcune 
femmine vestile , fatte da Domenico Grìilandat , 
Michelangelo prese quella caria, e con penna 
più grossa ricontorno una di quelle immagini 
con nuovi lineamenti nella giusta maniera co- 
me doveva stare. Il Grillandolo restò sorpreso 
da tanto ingegno e da tanto ardire, e si con- 
vinse in altre occasioni, che il giovine ne sa- 
peva più di Ini, vedendolo contraffare mira- 
bilmente quante carte di accreditati pittori gli 
capitavan nelle mani. 

Venne pensiero a Lorenzo de' Medici detto 
il Magnifico di formar una scuola di scultori 
de' quali Firenze penuriava. Il Grillandaio tra 
gli altri giovani vi mandò Michelangelo. Questi 
veduto un Jauno antico, grimo, vecchio , ridente, 
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c col naso guasto, si j>ose ad imitarlo; e senza 
aver mai prima toccato scarpelli vi riuscì talmen- 
te , che il Magnifico ne stupì; spezialmente, che 
Michelangelo di sua faniasia gli aveva trapanata 
la bocca , e fattagli la lingua gli faceva mostrar 
liuti i denti . Quel signore scherzando gli disse: 
Tu, dovresti pur sapore , che ai vecchi man- 
ca per lo più qualche dente. Michelangelo 
subito gli ruppe un dente , e trapanò la gen- 
giva , che pareva gli fosse caduto . Quando Lo- 
renzo vide quella mutazione restò più che mai 
sorpreso dal piacere: volle il giovane sempre 
In casa sua , lo trattò come suo proprio figliuo- 
lo , gli assegnò una camera , e lo tenue seco a 
tavola, facendolo sedere in luogo più distinto 
sopra gli stessi suoi figli. Era allora Michel- 
angelo di quindici in sedici anni, e per soc- 
correr suo padre assai ristretto ne' beni di for- 
tuna ebbe da quel signore cinque ducati al 
mese, che allora importavano quanto quindici 
adesso, ed oltre a ciò fu dato al padre un of- 
ficio di Dogana. Mentre egli era presso si de- 
gno mecenate, per consiglio del Poliziano, in- 
signe letterato abitante aneh'egli in casa Medici, 
fece un basso-rilievo di marmo rappresentante 
la battaglia d'Ercole con i centauri. Le figure 
soa alte un palmo; e benché quest'opera non 
sia ridotta all' ultimo finimento , non sembra ma- 
no di giovane , ma di maestro consumato. Egli 
scolpì ancora in basso-rilievo una Madonna, 
alta un poco più d' un braccio . Queste sue 
sculture sono ora nella Galleria Bonarroti, fatta 
J 9 
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da Michelangelo il Giovane in tempo di Co- 
simo II, colla spesa di 20000 scudi. 

L'abilità di Michelangelo , e gli onori elio 
De ritraeva, suscitarongli l'invidia di molti, 
tra 1 quali un certo Torrigiano gli diede un pu- 
gno sì terribile al naso , che glielo schiacciò , 
e ne rimase per sempre il seguo . Michelange- 
lo fece un Ercole di marmo, alto 4 trac- 
cia, che stette molti anni a Firenze nel palaz- 
zo Strozzi: fu poi trasportato in Francia; ma 
non si sa più dove sia. A Lorenzo il Magni- 
fico succeduto suo figliuolo Pietro, ben diver- 
so dal padre, costui in un inverno, che ave- 
va assai nevicato, impiegò Michelangelo al ri- 
dicolo lavoro di alcune statue di_ neve . _ j 

Scacciata da Firenze la famiglia Medici nel 
i5oo, anche Michelangelo se ne fuggi a Ve- 
nezia. Dimorò un anno a Bologna, e fece al- 
l'Arca di San Domenico un Angelo ed un san 
Petronio, che vi mancavano, e sono quelle le 
migliori sculture di quei monumento . Ritorna- 
to poi a Firenze scolpi ii famoso Cupido dor- 
mente , di cui si sono spacciati tanti diversi rac- 
conti. È nota la favola, che Michelangelo do- 
po aver rotto un braccio a quel suo Cupido 
avesse sotterrata la statua in luogo soggetto ad 
essere scavato: che disotterrata essa statua fosse 
venduta al Cardinal di San Giorgio Raffaello 
Rian'o come una statua della più squisita an- 
tichità; e che allora scappasse in campo Mi- 
chelangelo col braccio, per far conoscere quan- 
to erronea fosse la prevenzione per le cose 
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antiche . Altri vogliono , che questo Cupido pas- 
sasse dalle mani del Duca Valentino in potere 
della Marchesa di Mantova, la quale ne aveva 
un altro veramente antico; e che per consiglio 
di Michelangelo stesso quella Signora faceva 
vedere ai curiosi prima il moderno , e poi l'an- 
tico ; e che tutti in veder il secondo si penti- 
vano u" aver tanto lodato il primo , sembrando 
il moderno iu confronto dell' antico una defor- 
mità. Alcuni poi vogliono , che la Duchessa di 
Mantova non avesse altro Cupido di pregio che 
quello di Michelangelo, il qual Cupido si crede 
adesso in Venezia . Dicesi ancora , che il pre- 
detto cardinale di San Giorgio mandasse un suo 
gentiluomo a Firenze per accertarsi se Michelan- 
gelo fosse veramente l'autore dì quel Cupido, 
e che ricercalo Michelangelo di qualche suo 
saggio , e non avendo allora niente di compito, 
prendesse la penna e su la caria delineasse una 
mano di stupendo disegno, di cui nella Libre- 
ria Corsini e una slampa , intagliata dall' intel- 
ligente Conte Caylus. Esso cardinale, che si 
dilettava, ma punto s'intendeva delle belle arti, 
fece venir iu Roma, e volle in sua casa Michelan- 
gelo; ma lo tenne un anno senza fargli far 
niente . Non basta essere dilettante , bisogna es- 
ser intelligente ; e questo secondo requisito for- 
ma la base dell'utile Mecenate. Per un bar- 
biere di questo cardinale, che pinturecchiava, 
alquanto , Michelangelo disegnò un cartone di 
San Francesco, che riceve le Stimate. Questa 
pittura è in Roma nella chiesa di San Pietro 
Molitorio a mano manca quando si entra.. 
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Conobbe ben il merito di Micbelangelo Gia- 
como Galli nobile Romano, il quale gli fece 
lavorar in marmo un Cupido, e poi un Bacco 
alto jo palmi, con una tana alla destra, ed 
olla sinistra una pelle di tigre ed un grappolo 
d'uva, che un satirino cerca mangiargliela . È 
questo Bacco rappresentato ebrio, e perciò va- 
cillante ; quindi colla pancia in fuori ed il pet- 
to indentro, e la testa inchinata avanti, ed un 
poco per parte, E adesso questa maravìgììosa 
statua svelta e morbida nella Galleria di Fi- 
renze ; e perchè la mano , con cui tiene la taz- 
za , è rattaccata , fattura di Michelangelo stesso, 
bau congetturato alcuni, che a questo Bacco 
appartenga la novella del Cupido sotterrato. 
Quando Michelangelo fece Bacco non aveva 
Tenliqnattr'anni . ' 

Il cardinal dì Roano d'Amboise fece fare il 
bel gruppo della pietà, che è in San Pietro 
all'altare del Crocefisso, dove è mal collocato 
e per mancanza dì lume, e perchè troppo in 
alto. Di questa insigne scultura è una copia 
in marmo fatta da Nanni di Baccio Bigio nella 
chiesa dell'Anima, un'altra di bromo in Sant'An- 
drea della "Valle, ed un' altra di marmo a Fi- 
renze nella chiesa di Santo Spirito . Un giorno 
che Michelangelo era in San Pietro vide alcuni 
Lombardi ammirare questo gruppo , e sentì che 
avendo uno di loro domandato chi l'aveva fatto, 
un altro rispose: il nostro Gobbo di Milano. 
Questo gobbo era Cristofaro Solari scultore di 
molto merito. Michelangelo stette cheto; ma 
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la notte si chiuse in chiesa, ed incise il suo 
nome attraverso una cintola, die soccinge il 
petto della Madonna. Alcuni censori han tro- 
vata quella Madonna troppo giovine . E vero 
che le vergini intatte, e senza prave passioni 
conservano più lungo tempo le giovanili fatte-i- 
te ; ma è troppo giovane. Dal Cupido , dal di- 
licaio Bacco . e dalle membra gentilissime di 
questa pietà ben sì vede quaoto sta insussisten- 
te il giudizio di coloro, che han caratterizza io 
Michelangelo ano solamente ad effigiare uomini 
forti, robusti e feroci, e non morbidi Adoni 
con dolcezza e soavità. 

Fu chiamato a Firenze a porre in opera un 
gran marmo, in cui Simon da Fiesole fin da 
100 anni prima aveva incominciato un gigante; 
ma non sapendone cacciar le mani, aveva la- 
scialo quel sasso malconcio. Michelangelo ne 
fece un David sì gigantesco, che il più alto 
uomo con vi arriva che fin al ginocchio. In 
questo egli ha superato di gran lunga i Greci, 
i quali nelle statue maggiori del naturale non 
sono riusciti mollo eccellenti. Al gonfaloniere 
Sederini parve che il naso di questa statua 
fosse estremamente grande . Michelangelo per ri- 
dersi di colui, che per esser signore di rango 
s' immaginava saper di tutio , montò sul ponte , 
e col pugno pieno di polvere di marmo , per 
buona sorte trovata su quelle tavole, mentre dava 
di scarpello su d'un sasso lasciavasi cader quel- 
la polvere , e dopo aver finto così per un buon 
pezzo d' aver impiccolito il naso , si scostò , e 
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richiese il gonfaloniere , che gliene pareva . Ok 
adesso gli aveva data la vita, sentenziò l'in- 
tendente Soderini . Fu collocala quella statua 
nel i5o/j avanti la portn del Palazzo Vecchio, 
e vi sì veggon ancora alarne antiche scarpe!- 
lature di Maestro Simone, lasciate a posta da 
Michelangelo; come anche è osservabile una 
spalla, che non esce abbastanza in fuori per 
mancanza di marmo. Michelangelo n'ebbe in 
mercede dal gonfaloniere 4°° scudi. Ve chi 
dice non darsi statua colossale, De antica, nò 
moderna , paragonabile a questa ; neppur quel- 
le di Monte Cavallo . 

Per Angelo Doni Fiorentino fece Michelan- 
gelo un quadro tondo rappresentante la Madon- 
ne inginocchiata col Bambino sa le braccia , 
che Io porge al vecchio San Giuseppe; e nel 
campo sono molti ignudi, alcuni appoggiati, 
altri ritti, e chi a sedere. È questa un'opera 
compita, d'un fiero colorito, e si conserva as- 
sai ben tenuta nella Galleria di Firenze. Al- 
lorché Michelangelo mandò questo quadro al 
sno amico Doni gì' inviò anche (in biglietto, in 
cui era espresso, che il pagamento doveva es- 
sere 70 ducati . Il Doni , cui la somma sembra- 
va un po' forte alla sua borsa, gliene mandò 
4o; Michelangelo rimandogli indietro il danaro 
con imbasciata, che 0 gli dttsse 100 ducali, o 
il Quadro . Doni , che si era invaghito del Qua- 
dro, gli mandò i primi yo, e Michelangelo 
addietro un' altra volta questa moneta , intiman- 
dogli, che ora ne voleva il doppio, cioè i4°; 
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e tanli fu "costretto il Doni a dargliene. Per 
onore di Michelangelo sarebbe desiderabile , che 
questo fatto fosse una favola. 

Mentre Leonardo da Vinci dipingeva nella 
gran sala del consiglio ói Firenze, il gonfalo- 
niere Pietro Soderìni volle, che Michelange- 
lo dipingesse parte di quella sala . Michelange- 
lo scelse per soggetto la guerra di Pisa, e fe- 
ce un grandissimo cartone ripieno d'ignudi) i 
quali per il caldo si foagnavan nell'Arno, ed 
in quell'istante si fingeva un allarme ; onde u- 
scivan dalle acque per vestirsi ed armarsi alla 
confusa e combatter alla meglio. Un vecchio 
fra gli altri sì mette le calzette, che non gli 
posson entrare per le gambe umide, e per la 
fretta le tira a forza: i muscoli ed i nervi della 
bocca fin alla puma de' piedi fan conoscere la 
sua pena. Questo cartone ha servito di scuola, 
e vi hanno studialo i più celebri pittori , Ari- 
stotile da San Gallo, Raffaello, Andrea del 
Sano , il Sansovino, Periti del Vaga , e tanti al- 
tri . Questo insigne cartone stava in una gran 
sala di Casa Medici; ma nell'infermità del Du- 
ca Giuliano fu laceralo in più pezzi , dicesi , 
da Baccio Bandineìli, 0 dispersi in vari luo- 
ghi come reliquie . 

Rinomato Michelangelo per tante opere in- 
signi ( ed appena aveva 29 anni fu chiamato 
a Roma da Giulio II, al quale era venuta vo- 
glia di erigersi un superbo mausoleo'. Miche- 
langelo ne formò un disegno, che per la bel- 
lezza, nobiltà, e gTand' ornato di statue andava 
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a sorpassare Ogni antico monumento . Que- 
sta mole, lunga 18 braccia, e larga 13, era 
concepita isolata , affinchè da limi i Iati po- 
tesse vedersi. Aveva intorno al di fuori un or- 
dine di nicchie tramezzate da termini vestiti 
dal mezzo in su , sostenendo colla testa la pri- 
ma cornice; e ciascun lermine con tstrana e 
bizzarra attitudine teneva legato un prigione i- 
gnudo, che posava co' piedi in un risalto d'un 
basamento: questi prigioni rappreseti lavan le 
provincìe soggiogate, o riunite al dominio pon- 
tificio. Altre statue diverse, pur legale, eran 
unte le virtù, e le arti ingegnose sottoposte 
anch' esse alla morte, come quel papa che le 
adoperava. Su i canti della prima cornice an- 
dava!) quattro statue grandi, la vita attiva, la 
cou lem piati va , San Paolo, c Mosè. Ascende- 
va 1' opera sopra la cornice diminuendo con. 
un fregio di storte di bronzo, e cou alire li- 
gure, pimi, e diversi ornati. In cima due sta- 
tuo; una il cielo sostenente su le spalle una 
bara, e ridente, perchè l'anima del papa era 
passata alla Gloria; l'altra era Cibele Dea della 
Terra; reggeva anch' ella la bara; ma dolente 
per la perdila di sì gran pontefice . Si entrava 
ed usciva per le leste della quadratura dell' 0- 
pera in mezzo le nicchie; c dentro, dove si 
poteva benissimo girare, era a guisa di tem- 
pio ovale, nel cui mezzo si aveva a porre la 
cassa contenente il cadavere del papa. Questo 
mausoleo richiedeva 4° staine di marmo , ol- 
tre i putii, i bronzi incisi, e gli ornamenti. 
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È una tradizione volgare , e destini ta d' ogni 
verisiniilitudine , clic per collocarsi degnamente 
questo strepitoso scpokro i'apu Giulio formasse 
il pensiero della nuova chiesa di San Pietro . 
È vero, che sovente le cose più grandi deri- 
vano da principi! più piccoli. Ma in questo af- 
fare la cosa andò altrimenti . Michelangelo si 
accinse a questa grand' opera: andò egli stes- 
so a- Carrara a scegliere i marmi, Ì quali ve- 
nuti a Roma ingombravano mezza piazza di San 
Pietro . Egli piantò il suo lavoratone- tra Ca- 
stello e '1 Vaticano con un poute levatoio al 
corridore per comodità del papa , che andava 
spesso a vederlo lavorare. Fece condurre alcu- 
ni marmi a Firenze , dove egli pensava andar 
a travagliar l'estate, per isfuggire il fastidioso 
caldo di Roma . 

Per questo deposito , che non ebbe mai il 
suo compimento , fece Michelangelo due schia- 
vi, da lui donati atlo Strozzi iu gratitudine 
d' una lunga assistenza, che Michelangelo eb- 
be in una sua malattia in casa Strozzi . Que- 
ste due statue son ora a Parigi in casa di Ri- 
chelicu : una è quasi compila, l'altra abboz- 
zata: tutte due maggiori del naturale e della 
più fiera maniera. Compì una Vittoria, eh' è 
nel salone del Palazzo Vecchio iu Firenze; ma 
il prigione che si trova sotto al ginocchio de- 
stro , non c che abbozzato. È bensì compito 
il Mosè , che ognuno va ad ammirare iu Sau 
Pietro in Vincola; e sarebbe più mirabile se 
fosse in alto, ed isolalo come doveva essere. 
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Mentre Michelangelo era occupato a questo 
lavoro Tenne in Roma un resto di marmi ila 
Carrara, per pagar i quali egli andò dal pa- 
pa; ma trovatolo occupato in altri affari pagò 
egli , pensando esserne appresso rimborsato . 
Ritornò un altro giorno per parlarne al Papa; 
ma un Cameriere gliene impedì l'accesso. A 
Michelangelo venne uno di que' contrattempi , 
de' quali non vanno esenti gli uomini grandi , 
e disse a colui: Quando Sua Santità chiede 
di me, digli che sono ito altrove. Ordinò ai 
suoi familiari, che vendessero le sue rote agli 
Ebrei; prese immediatamente le poste , e se ne 
volò in Toscana. Arrivato a Poggibotui sul 
Fiorentino, fu sopraggitto da cinque corrieri 
con lettere le più pressanti del pontefice , ebe 
gii ordinava di ritornar in tutti i conti a Ro- 
ma . A grande stento, ed a suppliche de' cor- 
rieri Michelangelo s' indusse a rispondere con 
una manifesta negativa. Altro motivo c slato 
adottato di questa scappata del Boriarroii, de- 
rivandola alcuni da un forte timore di soggia- 
cere al risentimento del Papa , per aver lascia- 
to a bella posta cader dal ponte alcune tavo- 
le, allorché egli dipingeva la volta della Cap- 
pella Sistina, dove il Papa entrò di nascosto 
per osservarla. Siasi quel che si voglia . giun- 
to Michelangelo a Firenze furon a quella Re- 
pubblica diretti tre Brevi Pontifici, che gli e- 
ran assai onorevoli. Ma egli piuttosto di tor- 
nar a Roma era risoluto andar a Costantinopo- 
li , dove per meno d' alcuni fiati Francescani 
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erri slato invitato dal Grati -Signore oer far un 
ponte da Costantinopoli a Pera . Citi non o- 
siame tpicl gonfaloniere Soderini 1' obbligò di 
portarsi ai comandi del papa . Egli parlò in 
tal guisa: >j Tu hai fatta una prova col papa, 
che non l'avrebbe fatta il He di Francia; 
« onde non è più tempo da farsi pregare . Noi 
« non vogliamo far guerra con lui , e mettere 
» lo Stato in pericolo. Disponiti dunque a tor- 
si nare; e se hai paura, la Signoria li mande- 
» rà col titolo d'ambasciatore: così sarai si- 
» curo. 

Michelangelo partì, e fu dal gonfaloniere 
raccomandato al cardinal Soderini suo fratello, 
allineile l'introducesse dal papa, che allora e- 
ra a Bologna. Giunto ipiivi Michelangelo, se 
gli all'oliarono sobito intorno i familiari ponti- 
ficii, ognun de' quali si faceva onore d'accom- 
pagnarlo dal papa. Il cardinal Soderini, che 
era indisposto, vi mandò un vescovo suo ami- 
co . Prostrato Michelangelo a'snntì piedi, il 
papa in aria alquanto grave gli disse: In cam- 
bio, che tu vieni a trovar noi, noi abbiamo 
(fu venire a trovar te, volendo intendere, che 
Firenze era più vicina a Bologna che a Roma. 
Michelangelo più co 1 gesti che con parole gli 
domandò scusa c perdono. II vescovo introdut- 
tore di Michelangelo per iscusailo disse al pa- 
pa , che tali uomini sono ignoranti , e che fuo- 
ri della loro professione sono grossolani . Allora 
il papa infuriatosi contro il Vescovo, gli dis- 
se: Ùn ignorante sei tu, che gii dici villanie. 
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Va ài diavolo. E sì vuole anche che gli 
menasse di bastone. Calmatosi poi, bcnedi 
Michelangelo, e gli ordinò la sua statua di 
bronzo. Riuscì questa statua sorprendente, e 
fu collocala nella facciata della chiesa di San 
Petronio a suono dì tutte le campane di Bolo- 
gna, e tra fuochi di gioia. Era in aria di tal 
nerezza essa statua, che il papa domandò se 
dava la benedizione, o la maledizione . Miche- 
langelo rispose, che ella avvertiva il popolo di 
Bologna ad esser savio . Michelangelo avea pri- 
ma domandato al papa, se alla mano sinistra 
della statua poteva mettere un libro. No, ri- 
spose il papa, io non so dì lettere; piuttosto 
una spaila. Veramente una spada alla mano 
sinistra Questa statua fu nel i5n rovi- 
nata da' partigiani de' Bentivoglì , ed il Duca 
di Ferrara fece di quel bronzo un' artiglieria, 
che egli chiamò Giulia. Si salvò solamente la 
testa, che quel Duca non avrebbe data a pe- 
so d' oro; eppure pesava ò'oo libbre. Ora uon 
si sa dove (dia sia. 

Ritornato a Roma il papa, e rimasto Miche- 
langelo in Bologna a terminar la suddetta o- 
pera, il Bramante s' ingegnò far cadere dal fa- 
vore del papa Michelangelo , insinuando di non 
far proseguire più il lavoro della sua tomba , 
che gli era di uu cattivo augurio , e come un 
affrettarsi la morte; e quando sarebbe ritornato 
Michelangelo potevasi fargli dipingere la volta 
della cappella Sistina in memoria del Pontefice 
Sisto IV suo zio. Credevasi così il Bramante, 
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che Michelangelo , poco esercitato al pennello, 
non dovesse n'uscirvi, e perciò decadere dalla 
grazia del papa. Infatti venuto a Roma Mi- 
chelangelo, volle il pontefice, che dipingesse 
quella volta ; e per quanio Michelangelo ricu- 
sasse gli convenne alla fine ubbidire. Il Braman- 
te fece per comando del papa il palco per 
poter dipingere; ma lo fece lutto .sostenuto da 
canapi bucando la volta . Quando Michelangelo 

10 vide domandò a Bramante come si aveva a 
fare dopo levato il palco a riuirare i buchi, 

11 Bramante rispose, che a ciò si penserebbe 
appresso, e che no» si poteva far altrimenti. 
Ben comprese Michelangelo, clic il Bramante 
o non sapeva di meccanica, o poco amico gli 
era. Se ne andò perciò dal papa, ed in pre- 
senza di Bramante stesso disse, che il paico 
era mal fatto. Il papa gli permise, che se lo 
facesse a suo modo , ed egli l'eresse senza in- 
taccar i muri, e con sì beli' artifizio, che ser- 
vi d' esemplare a Bramante medesimo per farne 
de' consimili nella fabbrica di San Pietro . Mi- 
chelangelo disegnò i cartoni della pittura del- 
la volta; e per giudizio di Giuliano da San- 
gallo gli furori accordati per quella grand' o- 
pera i5ooo ducati . 

Michelangelo fece venir da Firenze molti 
de' migliori pittori , affinchè 1' aiutassero, c gli 
apprendessero ancora il modo di dipìngere a 
fresco. Posti però alla prova, non ne restò 
punto soddisfallo, gettò a terra tutto il lavo- 
ro, li mandò via, e rinchiusosi solo entro la 
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cappella non permise, che vi entrasse veruno; 
Durame questa opera Michelangelo si rese in- 
visibile: anche quando era in sua casa non 
■volle aver commercio con chi si sta . Ma quan- 
to più Michelangelo stava soletto rinchiuso , 
tanto più cresceva al di fuori la curiosità di 
vedere quel eh' egli si facesse . Spezialmente 
il papa n'era sì ansioso, che entratovi uu gior- 
no successe (se pur è vero) la caduta delle 
tavole, e la fuga di Michelangelo. Mentre era 
giunta 1' opera al terzo del lavoro si accorse 
Michelangelo , che in alcuni luoghi esposti a 
Tramontana si era ammuffita . Disperato non 
voleva più proseguire; ma Giuliano da San- 
gallo gli spiegò , che il difetto proveniva dal- 
la calce particolare di Roma, la quale non si 
seccava si presto, e finche era umida fioriva 
e sputava quel salso ; ma disseccatasi bene spa- 
riva ogni muffa. Rincorato così Michelangelo 
seguitò il lavoro, e giunto alla metà, il papa 
impaziente volle in tutti i comi che si scopris- 
se ; e mentre la Cappella era ancora piena 
d' un gran polverio per i palchi levali, il Papa 
fu il primo ad entrarvi. Vi accorse tutta Ro- 
ma , e tutti restare» sorpresi . D' allora Raf- 
faello, dicesi, mutò maniera , ringraziando Dìo 
d'esser nato a tempo di Michelangelo . da cui 
avea imparato altro modo che quello appreso 
do suo Padre, e dal Perugino suo Maestro. 
Il Bramante, impegnalo a favorire Raffaello 
suo compatriota e parente , brigò . affinchè 
1' altra metà della Cappella si desse a dipingete 
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a Raffaello . Strepitò Michelangelo furiosa - 
meote , uè si contenne di svelare al papa molti 
difetti di Bramante si in are hi tei tura , die nel- 
la sua condotta morale. Il papa che stimava 
ed amava Michelangelo, non permise che se 
gli facesse un si fatto torto. Mentre Michelan- 
gelo proseguiva a lavorare , avendogli più vol- 
te il papa domandato quando avrebbe finito, 
ci risposegli , che avrebbe finito allorché avreb- 
be soddisfatto se stesso nelle cose dell'arte. 
Ma accortosi che tal risposta disgustò il pa- 
pa , fece subito disfar il ponte, e la mattina 
di tutti i Santi fu aperta, ed il papa il ara- 
mente vi tenne cappella con un concorso straor- 
dinario di gente. Voleva poi Michelangelo ri- 
toccarvi qualche cosa, e più arricchirla; ma 
lo ritenne quel dover di nuovo rialzar i ponti. 
Chi crederebbe , che un' opera sì grande e stu- 
penda fosse fatta in venti mesi? Dippiù Mi- 
chelangelo si fece lutto da per se, fin le me- 
stiche , ogni necessario ordigno, ed egli stesso 
si macinò i colori. Era questo il suo costume 
anche nella scultura, lavorando colle sue mani 
miti gli siromenti. Si racconta che il papa 
dicesse, che quella pittura gii pareva, povera 
di colorì e d' oro , e che Michelangelo gli ri- 
spondesse 3 ciie gli uomini di colassù non erano 
ricchi , ma spregiatori delle ricchezze . 

Dallo star tanto tempo Michelangelo a la- 
vorar col capo in su, e trasportato dal piacere 
non curando d' accomodarsi agiatamente, ne 
contrasse un vizio alla vista, che per molli 
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mesi non potè né vedere , nè leggere se non 
guardando ali' insù. E che incomodo non pro- 
va ehi la vuol attentamente guardare? Perciò 
ninno ha studiata sì degna opera, ninno 1' ha 
disegnala. Il fumo delle, torce e delle candele 
va per lo più ad annerirne i colori . Si po- 
trebbero dipinger i muri perpendicolari, e la- 
sciar le volte ed i soffitti rappresentare quel 
che si chiama Ciclo , o Ària, ave non si veg- 
gono che nuvole, stelle, luna, sole, uccelli, 
ma non già uomini, quadrupedi, pesci, pian- 
te; e benché possan avervi luogo angeli , santi, 
dii favolosi , pure quell'averi! a guardare con 
tanto incomodo dovrebbe esser un sufficiente 
motivo d'abolire quest'uso. 

Qucst' opera della volta Sistina (al giudizio 
di alcuni) è il lume della pittura, dissipante 
le tenebre , che per tanti secoli hanno ingom- 
brato il Mondo pittorico. Che bellezza di fi- 
gure, e di scorci! che rotondità di. contorni 
svelti, graziosi, e girati con sì mirabili pro- 
porzioni! GÌ' ignudi, ne" quali si scuopre la 
perfezione dell'arte, sono di diversa età, di 
diverso viso, di diverse membra, ed attitudi- 
ni. Alcuni di essi ignudi sostengono festoni di 
foglie di querce e di ghiande, che son 1' ar- 
me di Pupa Giulio II, denotando che a quel 
tempo fioriva l'età dell'oro, E il partimento 
di qucst' opera accomodato con sei peducci 
per banda, ed uno in mezzo alle facce da 
capo e da pie. A questi peducci sono sibille 
e profeti alti 6 braccia; nelle lunette è la 
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generazione di Gesù Cristo, ed in mezzo alla 
volta è la creazione del Mondo fino al dilui to, 
c V inebriamento di Noè. È ammiratile sopra 
le altre la figura di Aman dipìnta in un Bu- 
golo, mezza in una superficie e mezza in un'al- 
tra; eppure a forza di prospettiva pare ttma 
in utm stesso piano: è dipinta in profilo: un 
traccio della croce va indietro , e i' altro viene 
infuori, e pare staccato dal muro. Tanto più 
è stimatile (juel pezzo , sapendosi che allora 
non vi cran tante regole di prospettiva. Yi so: 
no poi delle donne vestite m varie e bizzarre 
forme , dalle quali si vede se il Bonariotì sa- 
peva far Ì panni e piegarli eoa grazia e mae- 
strìa, benché egli amasse più le figure nude, 
per mostrare la profondità del suo disegno > 0 
quanto egli intendesse il giuoco de' muscoli . 

Per l'applauso universale, die riportò qitc 
sto lavoro , il Bonarroti divenne più caro al 
papa , da cui riporti onori e premi ; ma 
non potè aver il permesso di andare a Firenze 
a farvi il San Giovanni , e fu costretto a ri- 
prender il lavoro del Mausoleo . Ma morto Giu- 
lio II, e succedutogli Leon X amantissimo del- 
le belle arti, fu obbligalo Michelangelo lasciar 
con suo dispiacere il predetto lavoro , ed an- 
dar a Firenze per ordine del nuovo pontefice 
a far la facciala di San Lorenzo. Concorsero 
a quell'opera i più accreditati architetti , Bac- 
cio d'Agnolo, Antonio Sangallo , Andrea e Ia- 
copo Sansovino , Raffaello . Fu prescelto il di- 
segno di Michelangelo , il quale ne fece anche 
so 
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il modello , che si conserva nel ricetto dell» 
libreria Medicea. Andò Michelangelo a Carra- 
ra per i marmi, che servir dovevano a questo 
edilìzio; ma avendo saputo il papa, che in To- 
scana se ne potevano cavar a Saravezza de' buo- 
ni al pari di quelli, Michelangelo andò quivi 
a cavarli , e vi consumò cou molto stento pa- 
recchi anni. Pure non ne furono fatte che le 
fondamenta, e la facciata resta ancora da farsi. 

Quando Michelangelo si diede all' architet- 
tura era di circa 40 anni, né altri maestri e- 
gli ebbe in questa professione che il disegno, 
con cui aveva e dipinto e scarpellato, e le os- 
servazioni da lui fatte su le fabbriche della buo- 
na antichità. In ciò non v' è niente di quel 
mirabile, che taluni hanno creduto vedere. Un 
uomo di talento, pittore, coli' aiuto di Vitru- 
vio, e di Leon-Battista Alberti, in Roma, di 
4o anni , aveva bisogno di maestro per appren- 
der 1' architetmra ? In Firenze Michelangelo e- 
dificò la libreria Medice'a con nicchie di nuo- 
va invenzione , e con una scala comodissima 
con bizzarra rottura di scalini, variando dalla 
comune usanza. Architettò ancora la seconda 
sagrestia di'San Lorenzo, che è una delle più 
belle opere di Michelangelo. Questo edifizio è 
quadrato a due ordini di pilastri corinti. Su 
la cornice del secondo ordine in mezzo ai quat- 
tro archi sono quattro fines troni , più larghi in 
su che in giù. La volta è adornata con molta 
ricchezza, come lutto il restante della cappel- 
la. Mentre egli era a Firenze mandò a Roma 
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Pietro Urbino Pistoiese suo domestico a met- 
ter su quel Cristo ignudo , che tien la croce , 
e che è alla Minerva appiè dell' aitar maggio- 
re . Fiero Cristo ! 

Saccheggiata Roma, scacciati da Firenze i 
Medici, fu dichiarato il Bonarroti Commissa- 
rio-generale di tutte le fortificazioni del Fio- 
reutino . Andò egli apposta a Ferrara per os- 
servar quelle fortificazioni , e ricevette somme 
cortesie dal duca Alfonso I d'Este. I lavori 
d'architettura militare, che ej>IÌ fece a Firen- 
ze ed a San Miniato, hanno meritato l'attenzione 
del celebre Signor de Vauban, il quale nel 
passar per Firenze ne prese tutte le misure, e 
ne levo la pianta. 

Mentre Michelangelo era in tal impiego scol- 
pì per la cappella ili San Lorenzo sette statue, 
sebbene non compile , pure maravigliose . Vi è 
fra queste la statua della Nolte dormente , su 
cui furono fatti questi versi : 

La notte , che tu -vedi in si dolci aiti 
Dormire , fu da un Angelo tcolpita 
In questo sasso : e perchè dorme ha vita . 
Destala, se noi credi, e parlerà Iti . 

Per parte della None Michelangelo volle ri- 
sponder così: 

Grato mi è il sonno, e pià t'esser dì sasso, 
Mentre che 'l danno e la vergogna dura. 
Non veder, non sentir m' e gran ventura: 
Però non mi destar: deli! parln basso. 

Assediata Firenze nel 1D29, e vedendosi Mi- 
chelangelo mal sicuro se ne fuggì , e sconosciuto 
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si ritirò a Venezia con 12000 fiorini d'oro Cli-< 
citi nel giubbone , e coti due suoi domestici . 
Nel passar per Ferrara fu scoperto dal duca * 
il quale gli replicò i maggiori onori, insistendo 
a trattenersi con lui: ma egli volle andar in 
"Venezia, dove tutti urie' gentiluomini desidera- 
rono conoscerlo ; e si dice , clie il Doge Andrea 
Gritti lo pregasse a far un disegno pel ponte 
di Rialto. Nel 1088, cioè 24 anni dopo la 
morte del Bonarroti, fu fatto quel ponte se- 
condo I' architettura d' un certo Iacopo . Mi- 
chelangelo fu chiamato a Firenze con fervoro- 
se suppliche : egli vi ritornò , e difese dall' ar- 
tiglierìa nemica il campanile di San Miniato, 
munendolo di sacchi di lana, e di materassi 
sospesi con corde . 

Per gratitudine e promessa fece al Duca di 
Ferrara la Leda; quadro grande dipìnto a tem- 
pra, in cui sì vede Leda in amplessi cui Ci- 
gno, e Castore e Polluce sbocciami dall' uo- 
vo . Questo Quadro portato in Francia , perchè 
un nobile ferrarese andato a posta a Firenze 
non ne seppe conoscer il pregio, stette a Fon- 
taiuebleau fino al Regno di Luigi XIII , allor- 
ché un ministro dì Stato mosso da scrupolo fe- 
ce guastarlo. Ricompari poi così malconcio nel 
1740, ed in -que' miserabili avanzi tanto pote- 
ron gl'intendenti ravvisar Michelangelo , il qua- 
le aveva corretto molto il suo colorito dopo 
aver vedute I' opere del Tiziano . La famosa 
Venere dipinta a fresco nel palazzo Barberini, 
alla quale Carlo Maratta aggiunse alcuni putti, 
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si crede opera di Michelangelo ; ma la tradi- 
zione porla, che sia pittura antica trovala nei 
Bagni Sallusliani . 

Papa Clemente VII, "benché mal soddisfatto 
del Bonarroii. perché aveva fortificata Firenze 
contro i Medici, e per alcune insussistenti ca- 
lunnie , lo Tolle nondimeno presso di sé per 
impiegarlo a dipingere nella cappella Sistina 
sul muro, dove é la porta, la caduca del Lu- 
cifero, e nell'altro muro di prospetto il Giudi- 
zio Universale. La caduta dei Lucifero non fu 
mai dipinta; ina su vari disegni un pittor si- 
ciliano la dipinse nella chiesa della Trinità de J 
Monti; e benché mal condotta, pure vi si am- 
mira Un certo che di terribile, ed una varie- 
tà di attitudine e di gruppi ignudi , che pio- 
vono dal Cielo , e caduti nel centro della ter- 
ra si convertono in forme spaventose e bizzarre 
di diavoli . Fantasie Bonarrotesche ! 

A Michelangelo premeva il mausoleo di Giu- 
lio Il e ne veniva con veemenza incalzato dal 
Duca d' Urbino . Morto Clemente VII credette 
allora Michelangelo, ch'era di 5<) anni, d'aver 
tutto l' ozio da finire questo deposito . Ma papa 
Paolo III, invaghito dell'intelligenza di sì gran- 
de uomo, l'invitò con carezze e promesse a 
lavorar per sé. Michelangelo ricusò quanto po- 
tè , allegando il compimento del deposito , per 
cui da si gran, tempo aveva avuto molte mi- 
gliaia di scudi. Pensò Michelangelo fuggirsene 
di nuovo da Roma; ma dato luogo a più ma- 
ture riflessioni condiscese alle premure del papa, 
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il quale era più di trent'anni, che nudriva il 
desiderio di servirsi dell'opera sua. Andò sua 
Santità con dieci cardinali in casa di Miclielan - 
gelo, e restarono tutti attoniti in veder i dise- 
gni e le statue di quel deposito. II cardinal 
ìli Mantova disse, che il solo Mose bastava ad 
ornar papa Giulio. Si convenne finalmente tra 
il papa ed il duca d'Urbino, che quel de- 
posito si facesse più. ristretto; come infatti fu 
fatto, appoggiato al muro in San Pietro in Vin- 
cola, come ora si vede. Di Michelangelo vi è 
il famoso Mose con due altre statue, una di Lia 
con uno specchio in mano rappresentante la 
"Vita attiva, e l'altra sua sorella Rachele sim- 
boleggiarne la Vita contemplativa. Si vede be- 
ne , che questo deposito fu fatto in fretta y ed 
alla stracca. L'architettura è meschina , e quel 
Mose è ristretto in luogo si angusto , che pòco 
se ne gode . 

Ecco Michelangelo al suo gran Giudizio, ch'e- 
gli incominciò, e fini sotto Paolo III . Sì vuole, 
che io qtiest' opera egli abbia sorpassato se stes- 
so, e quanto mai d'eccellente abbiano fatto i 
più celebri artisti . Come ella è stata esaltata 
sopra tutte le pitture del Mondo , è stata d'al- 
tronde criticata riguardo al costume. Troppa 
nudità in un luogo spezialmente sacro. Ma sf 
aveva a far vestiti i dannati e gli eletti ri- 
suscitati. Avendo un monsignore rilevato al papa, 
che qtie' tanti nudi meritavano star nelle stufe 
e nelle osterie, e non in un luogo si veneran- 
do . Vuoisi, che Michelangelo se ne vendicasse 
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col ritrattarlo, al naturale udì' Inferno tra un 
monte di diavoli in figura di Minos, con una 
gran coda serpentina che gli cinge il petto , Jl 
monsignore, che sì riconobbe tra' diavoli , stre- 
pitò presso il papa, il quale gli rispose, che 
se fosse stato messo in Purgatorio vi sarebbe 
qualche rimedio; ma nell" Inferno nulla est re- 
demytìo . 

Spiaceva a Paolo IV questa, coni' egli la 
chiamava, Stufa d'ignudi, e per acquetarlo 
fu preso il ripiego di coprir alcune nudità con 
un panneggiamento dipintovi da Daniello di 
Volterra, detto perciò il Braghettone: cosa, 
la quale diede motivo a Michelangelo di qual- 
che scherxevoi motto. 

L'altra eccezione , che si è data a questa pit- 
tura , è la mescolanza del sacro col profano , del 
cristiano col favoloso . Difetto dèi secolo , e 
comune a lutti i poeti , ed oratori d'allora, non 
che ai pittori . E tutto il favoloso si riduce a 
Minos ed a Caronte , idee , che Michelangelo 
prese da Dame , di cui egli fu studiosissimo . 
Meriterebbe stare in una libreria d'un gran 
Monarca quel Dante, ne' margini di cui Mi- 
chelangelo disegnò a penna quanto si contiene 
nell'opera di esso Dante. Vi era un numero 
quasi infinito di nudi bellissimi in attitudini mo- 
ravi gliose . Questo libro fu preda dell'onde; 
poiché capitato in mano dell' egregio scultore 
Montanti , mentre questi faceva venir per mare 
da Toscana a Roma vari suoi arnesi , traina- 
li gelosamente custodito era questo libro, la 
barca naufragò, e si perde tutto. 



Anche Salvador Rosa volle morder Michelan- 
gelo su la sua opera del Giudizio Universale: 

0 MLcheiangiol , non vi parta in giuoco : 

Questo, che dipingeste, è lui gran Giudìzio, 
Ma dèi giudizio voi ne avete poco . 
Non so se ì satirici ne abbiano molto. Ne so 
se Michelangelo abbia iu quest'opera consegui- 
to il line propostosi, cioè la perfetta e propor- 
lionatìssima composizione del corpo umano io 

1 ariate attitudini, e gli eO'etti delle passioni, 
e delle c\>n te inezie dell'animo. 

Mentre egli lavorava a quest' opera cadde 
dal ponte , e fattosi male ad nna gamba non 
Mileva esser curato da nessuuo, credendo che 
i medici in vece di guarire il più delle volte 
stroppiano, o ammazzano. Ma un medico suo 
intrinseco amico tanto fece, che lo medicò, e 
lo guari: Finita la grand' opera si potè dire 
con Dante 

Morti li moni , e i vivi parean vivi . 
Per maggior pena de' dannati appariscono gli 
istromerjli delia Passione di Gesù Cristo, por- 
tati da diverse figure ignude. Gesù Cristo, iu 
piedi in atto di muover il passo con faccia tre- 
menda e fiera si volge ai daunati maledi- 
cendoli, non senza timore della Madonna, la 
quale ristretta nel manto ode e vede tanta ro- 
vina. Infinite figure di profeti e d' apostoli son 
intorno a Cristo, e spicca tra questi Adamo o- 
rigìne primiera del Giudizio, e San Pietro pri- 
mo fondamento della religione Cristiana; e sotto 
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immenso stnolu di sani! , sunto , c d' unirne 
ileue, che festeggiano. Sono i piedi di Cristo 
sono i tette angeli dell' Apocalisse «uooenli cul- 
le sette trombe la fatai sente Dia , e raccapric- 
ciano chi li guarda, tanto sono terribili, fìtte 
■li questi angeli hanno in mano il libro della 
Vita. Si veggono indi Ì sette peccati tuonali 
combattere iti forma di diavoli, per trar giù 
nell' Inferno le anime, che volano al Cielo con 
altitudini sorprendenti , ed iti mirabili scor- 
ci . Caronte in atto disperalo baile col remo le 
anime tirale giù nella barca. Ne' demoni si co- 
nosce l'orrore, come nei dannali il peccalo, e<l 
il timore della pena eterna. Vi si distinguono 
i lussuriosi, gli avari, i superbi, gl'invidiosi, 
ed ognuno secondo ia sua passione . Il Bonar- 
roti penò a questa lerribil opera otto anni; e 
pure sembra faitn iti un giorno, lauto e uni- 
tamente dipinta e condona . Fu scoparla nel 
giorno di Natale del i 54 1 . GÌ' ignorami ne re- 
starono ugualmente stupiti. 

Volle poi ìl Papa , che Michelangelo dipin- 
gesse la cappella Paolina , in cui egli fece da 
una parie la Conversione di San Paolo, e dal- 
l' altra la Crocefissione di San Pietro . Questi 
dtic sterminali quadri sono ora pressocchè per- 
duti, e meritavano d'esser scrupolosamente con- 
servati come l'ultime pitture di Michelangelo. 
Era egli allora vecchio di settantacinque anni, 
e diceva che quell'età non era più per pittu- 
ra, spezialmente a fresco. Avendo poi il papa 
determinato di fortificare Borgo, in un congresso 



3j4 memorie 
tenuto a questo effetto nacque una forte alter- 
caztoue tra Antonio- Sangallo e Michelangelo. 
Il Sangallo disse , che il Bonnrroti era buono 
per iu pittura e per la scultura , ma noo già 
per le fortificazioni . Michelangelo rispose , che 
alle fortificazioni egli aveva meditato luogo tem- 
po, e coli' esperie tua di quelle dalai fatte al 
Monte San Minialo sì credeva saperne più del 
Sangallo. Il peggio fu , che Michelangelo in 
presenza di tutti mostrò molti errori commessi 
dal Sangallo. Quanto pregiudicano ai valentuo- 
mini si fatte alterazioni ! Michelangelo portò 
da li a poco disegnata la fortificazione di Borgo: 
piacque, e fu eseguita. 

Michelangelo non sapeva star in ozio: nè 
potendo più dipingere si pose attorno ad un 
gran marmò per cavarne quattro figure , dicen- 
do che l'esercizio del mazzuolo gli manteneva 
sano il corpo. Vj rappresentò Cristo deposto 
dalla Croce . sostenuto dalla Madonna , che vien 
aiutata da Nicodemo e da una delie Marie. 
Voleva egli , che questo gruppo servisse alla 
sepoltura appiè di quel!' Altare dove divisava 
di porla. Ma fuor che ii Cristo tulle l'altre 
figure restarono imperfette. 

Morto Antonio Sangallo nel 1 546 , il papa 
volle dichiarar architetto di San Pietro il Bo- 
narroti , il quale ripugnò un pezzo ad accet- 
tar quella carica, allegando per ragione, che 
1' architettura non era la sua propria arte . 
Ma il papa con un molo proprio lo dichiarò 
architetto di San Pietro, con illimitata ed 
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indipendente facoltà di fare c disfare a suo arbi- 
trio . Michelangelo io riconoscenza ói sì gran 
favore e della fede dimostratagli, volle clie 
nel molo proprio si dichiarasse , eh' egli serviva 
la fabbrica per amor di Dìo, e senza alcun. 



ercede . Questa sua dichiarazione 



fu di quelle fatte per iattanza . Per quanl 
il papa volesse in appresso rimuneiurlo , non 
vi fu caso fargli accettare mai niente. Il primo 
passo di Michelangelo fu di disapprovare il 
disegno del Sangallo, non solo per que' difetti 
riferiti nella Vita di esso Sangallo , ma ancora 
per risparmiare 5o anni di tempo, e Soo'miia 
scudi di spesa almeno . Pensò dunque condurre 
quella mole con più maestà, grandezza e fa- 
cilità. In quìndici giorni ei ne fece ìl model- 
lo, che costò a5 scudi; mentre quello fatto 
dal Sangallo ne aveva costato più dì quattro 
mila, ed alcuni anni. Pareva forse a Miche- 
langelo, che chi era slato fin allora adoperato 
in questa fabbrica avesse più che ad altro at- 
teso principalmente a perpetuarsi col lavoro la 
sicurezza d' un notabil guadagno. Egli, ch'era 
d'animo generoso , non poteva soffrire tali vil- 
tà; e prima d' accettarne 1' officio d'architetto 
disse pubblicamente e senza cerimonie, a tutù 
i Saopietrini . che si aiutassero a non far aver 
a lui quella direttone , perché egli gli scac- 
cerebbe vìa tutti. Tulli se l'ebbero a male, 
limi l'odiarono, tulli si vendicarono. 

Dopo tal! preliminari sì diede Michelangelo 
a rinforzare, i qnairo gran piloni, che reggi re 
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dovevano la cupola : il Bramante gli aveva- co- 
struiti deboli; gli altri architetti gli avevano 
gagl iardameu le fortificali; ma non parvero ab- 
bastanza solidi a Michelangelo per eseguire il 
suo disegno . Nella grossezza della muraglia 
maestra della chiesa lasciò due gran vani , per 
farvi scale a chiocciola, sì piane e larghe da 
salirvi sopra i somari carichi di materiali fin 
alla cima del piano degli archi . Anche ai pre- 
detti quattro gran piloni sono lasciati de' vani 
a guisa di pozzi, forse per dar campo" d'a- 
sciugarsi , essendo si bestiali , che la loro pian- 
ta si" dice grande quanto la chiesa insieme col 
convento de' Padri Trinitari alle Quattro Fon- 
tane , Condusse Michelangelo sopra gli archi 
fa gran cornice di travertini differente dalle 
solite , perchè ha meno aggetto , e qualche 
membro di meno; ma inutile anch' ella, come 
tutte 1' altre cornici, che si mettono nell' in- 
teriore degli edilìzi . Cadde Michelangelo in 
un abuso peggiore, cioè di dare alle imposte 
degli archi un aggetto eccedente quello dei 
pilastri; il che fa un cattivissimo effetto, spe- 
cialmente allorché si veggono queste imposte 
di profilo . Egli diede principio alle due estre- 
mità curve della crociera , in ciascuna delle 
quali prima di lui gli altri architetti avevano 
disegnato otto tabernacoli , o sieno altari . Egli 
li ridusse a tre con sopra una volta di traver- 
tini, divisa in alcune graziose e proporziona- 
tissime formelle di ben intese cornici pur di 
travertino. Se queste, fossero rimaste lisce e 
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bianche, come era il pensiero di Michelange- 
lo, avrebbero dato gran diletto agli intenden- 
ti; ora ripiene di bassi-rilievi di siliceo messi 
ad oro danno piacere a chi si lascia abbagliare 
dalle dorature , e dai triturai , ne si avvede 
quanto ne venga a perdere la grandezza e la 
maestà . Egli fece con savio prevedimeno la- 
vorare per lutti quei luoghi , ove la fabbrica 
si aveva a mutar d'ordinej e la fece solida in mo- 
do , che da altri non potesse venir più cangiala . 

In queslo mentre i Conservatori del popolo 
romano col favore di Paolo III risolvettero di 
ridurre il Campidoglio iu forma bella, ulile, 
e comoda. Michelangelo ne fu incaricalo, e 
ne fece un disegno vago e ricco. Egli inco- 
minciò dal palazzo di mezzo , destinalo per 
abitazione dell'unico Senatore di Roma . La 
scala di fuori a due rampe, per le quali si 
giunge ad art ripiano, che introduce nel mezzo 
delia scala, fu falla sono la sua condona. 
Avanti questa scala nel prospetto fece porre 
sopra un basamento due arniche statue di mar- 
mo giacenti, il Nilo ed il Tevere , e nel mez- 
zo entro una nicchia doveva andar un Giove, 
in vece di cui fu posta un' assai piccola Roma 
di porfido. Michelangelo non ebbe altra parte 
in questo palazzo. In appresso si vedrà da chi 
è staio compilo. Quell'altro, che si chiama 
de' Conservatovi, e che fa una delle ale del 
Campidoglio, è intieramente diseguo del Bo- 
li arroti . i-a disposizione del pian-lerreuo con- 
siste in due portici, uno interno, e l'altro 
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esterno, sostenuti da 68 colonne di travertino 
di un sol pezzo d'ordine Ionico, con quel ca- 
pitello vago, la cui invenzione si attribuisce 
comunemente a Michelangelo . Il male è, che 
per dare una larghezza proporzionata al por- 
tico egli prese it non felice spediente d' annic- 
chiar le colonne nella grossezza del muro . I 
soffitti o piaitafondi ili questo portico sono as- 
sai belli ; ma alcuui, che sono stati ornati di 
grotteschi di stucco , hanno del troppo e confuso 
Tavoro. È commendabile il giudizio di non a- 
\er posto entro questi portici nè fregio, nè 
cornice. Le porte, che sono nel portico este- 
riore, sono di buona modanatura ; ma la prin- 
cipal porta d' ingresso, e tutte quelle dell' in- 
terno sono assai cattive . La scala è magnifica, 
ma non molto luminosa: la sua volta è liscia, 
ed i ripiani adornatissimi ; il che fa una disso- 
nanza. Riguardo alla decorazione esteriore, il 
buon senso si trova offeso. Su piedestalli in- 
corniciati , che sorpassano un terzo delle co- 
lonne Ioniche, fra le quali sono, s' ergono pi- 
lastri corìnti, che vanno crudelmente a tagliare 
il cornicione ionico, c vanno a sostenere tutta 
la massa dell' edifizio. Il cornicione superiore, 
benché abbia dentelli e modiglioni , è tutto 
continuato, e senza risalti, e fa perciò un 
grand' effetto . Ma quel cornicione inferiore 
resta inutile. Le finestre hanno it vano piut- 
tosto piccolo, e cattivi adornamenti; special- 
mente sono così tormentati da acuti profili ì 
capitelli delle colonnette , che le fiancheggiano. 
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che non si 3a che razza di capitelli sieno . 
Qui non sì parla della sguaiati ss ima finestra di 
mezzo, eh' c disegno di Giacomo del Duca. 
Vi è dunque in questo disegno un misto di 
bene e di male : e chi sa se il male noti sia 
provenuto dall' esser pittore il nostro architetto? 
Può darsi anche, che Michelangelo non abbia 
parie a questi difetti, poiché egli ne lasciò la 
condotta a Giacomo della Porta, al quale suc- 
cessero altri; e si sa bene, che ognuno vuoi 
mutare. Questi tre palazzi del Campidoglio 
sono coronati da balaustrate con delle statue 
sopra : contrassenso manifesto , e frattanto con- 
tinuamente praticato. 

Nel declivio del Campidoglio verso la città 
Michelangelo disegnò una cordonata, ricinta 
sopra da un parapetto di balaustri , ed ador- 
nata di statue , e di bei monumenti antichi . 
In mezzo alla piazza di esso. Campidoglio, do- 
vendosi ergere la statua di Marco Aurelio con 
quel famoso cavallo di bronzo, che Sisto IV 
aveva riposto avanti San Giovanni Laterano , 
Michelangelo vi fece il piedestallo di marino, 
semplice, e d'una proporzione piacevole. Il 
Campidoglio, come è attualmente, è d' una 
vaga e dilettevole architettura : ma bisogna 
pur confessare, che è una picciola cosa, e più 
piccola comparisce a chi si sovviene della gran- 
diosità dell'antico Capitolino. Roma moderna 
ha stabilite le sue magnificenze al Vaticano. 
È da osservarsi , che 1 due palazzi laterali 
di esso Campidoglio noti sono paralleli , ma 
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divergenti verso il palano di ironie, e la diver; . 
genza è come 4 a 5. Sembra, che dovrebbe 
essere inno all' opposto: se que' palazzi diver- 
gessero verso la piazza , si scoprirebbero rae j 

filo le loro facciale dal giusto punto di te- 
ma, il quale è giù nella strada una cinquan- 
tina di passi lungi dalla cordonala. . . , 

Il palazzo Farnese , opera del Sangallo, man- 
cava , come si è detto, di cornicione nella 
facciata . Michelangelo , che n' ebbe 1' incom- 
benza , fece far un modello di legname alto 
sei braccia , e lo fece porre sopra uno degli 
angoli per vedere ch' elleno facesse . Questa è 
la maniera più sicura d' operar bene, quando 
non si hanno regole giuste di Ottica; e così 
si avrà praticato ne' primi tempi delle inven- 
zioni. Il saggio piacque al papa, ed a tutta 
Roma, e si eseguì . Per quanto però questo 
cornicione sia be[lo, non arriva a quello ri- 
cavato dal Cronaca da un antico, ed applicato 
al palazzo Strozzi di Firenze : è questo nondi- 
meno il più proporzionato e, maestoso, tra i 
cornicioni di Koma . Ma que' dentelli non do- 
veano tagliarsi . I gigli potevano esser più rari, 
e risparmiar si potevano le teste de' lioni, e 
de' mascheroni sul gocciolatoio, dove non si 
sa come possano trovarsi: con meno ornati 
sarebbe comparso più ornato e più distinto» 
come conviene a questo palazzo, che è del- 
l' indole più seria, e più imponente. Si vuole, 
che il finestrone di mezzo della facciala su la 
piazza Farnese sia disegno di Michelangelo . Sia 
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di chi si voglia, ii sgarbato: le colonnette di 
bellissimo mischio posano in falso, la grandezza 
della luce è stralarga, e que' tanti pilastrucci 
non fanno che confusione . Il primo piano del 
cortile di esso palazzo Farnese è di un dorico 
ben regolare; ma le colonne incastrate ne' pie- 
dritti degli archi vengono per così dire soffo- 
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Zenta ed Ai.- 
quali, morto il loro padre, si vendi- 
carono di Dirce in quella barbara maniera. Que- 
sto gruppo fu (è opinione volgare) scolpito 
in Rodi da Apollonio e da Taurisco illustri 
statuari, benché l'opera non sia delle jiiù ec- 
cellenti sculture venule dalla Grecia. Si dice, 
che fosse in casa d' Asinio Politone ; ora è in 
un casotto dietro al palazzo Farnese, posti 
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colà dove Michelangelo, pensando fare un se- 
condo cortile, voleva servirsi idi lai gruppo 
per ornamento d' una fontana , Dirimpetto poi 
di là di Strada Giulia si aveva a costruir un 

S)Dte sul Tevere per passa?, alla Farnesina, 
ode da una strada dritta a traverso di Cam- 
po di Fióre si andava a vedere à' un colpo 
cT occhio la facciala del Farnese , il primo cor- 
tile, la fonte col toro nel secondo cortile. 
Strada Giulia , il ponte, m .giardino, la Far- 
nesina , e tino la strada della Lungara . Pen- 
siero degno di Paolo HI, e di Bouarroti. In 
quel tempo si trovò anche 1' Ercole Farnesia- 
no ; ma senza gambe . Secondo il modello fatto 
da Michelangelo gli furono rifatte da Fra Gu- 
glielmo della Porta, bravo statuario milanese; 
e furano credute così beo fatte, che trovate le 
sue proprie antiche , Michelangelo fu di pare- 
rcene se gli lasciassero le moderue;e le vec- 
chie sono in Villa Pinciana ignorate dal pub- 
blico , benché di un lavoro, infinitamente : su- 
periore alle altre^ ; . 1 
A Paolo III succedette nel l54g Giulio. Ili,, 
il quale amò' molto Michelangelo, e gli rinno- 
vò il moto proprio .del pontefice suo anteces- 
sore. Ma la setta saogallesca non desisteva di 
gracchiare, che Michelangelo aveva guastato 
San Pietro, e che la chiesa restava con poca 
luce. Giunse tant' oltre la cosa , che' radunatasi 
una gran Congregazione, il Papa disse , che 
i deputati (che erano i cardinali Giovanni Sai- 
viali, e Cervino, che fu poscia Marcello U,) 
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sì lamentavano , clie la crociera restava all'o- 
scuro, Michelangelo rispose, che su le volle 
de' travertini , che si avevan ancor a fare, vi 
andavano tre altre finestre, e dando buon con- 
to di tutto soddisfece chi conveniva. 

Il papa animò Michelangelo a far il suo 
dovere; e volle, che in compagnia del Vasari 
1 J andasse a trovare spesso alla sua vigna fuori 
porta del Popolo. Andatovi un giorno, che il 
papa con dodici cardinali stava intorno al fon- 
te , obbligò Michelangelo a sedersegli a lato . 
Aveva voglia quel papa di far un palazzo a 
fianco a San Rocco , e servirsi del Mausoleo 
d'Augusto per qualche muraglia. Il Bonarroli 

£ìr la facciata di questo palazzo sfoderò un 
segno vario , ornato , e bizzarro. Se tal di- 
segno non è nella Galleria Medicea, sarà forse 
perduto. 

Giulio IH non solo difese sempre Michelan- 
gelo dalle querele de' cardinali e di chiunque 
lo calunniava ; ma. volle di più, che miti i 
più bravi artisti andassero a consultarlo in ca- 
sa, come un'Oracolo. Meritava veramente sì 
grand' uomo e difesa e rispetto, specialmente 
dopo il fatto dell' antico ponte di Santa Ma- 
ria. Dopo avervi faticato il Bonarroti moltis- 
simo per rifondarlo, Nanni dì Baccio Bigio 
persuade ai .chierici di Camera, che in poco 
tempo, e con poca spesa egli lo finirebbe, 
ed assicura al Papa Paolo III , che Michelan- 
gelo non potendo assistervi per la gran vec- 
chiaia lo lasciava finire volentieri a lui. Con 
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questi raggiri,, e senza saputa di Michelange- 
lo , il Nanni alleggerì il ponte , lo terminò su- 
bito. Da lì a cinque anni, per la piena del 
i55i, addio ponte. Michelangelo aveva pre- 
detta questa rovina; ed ogni volta che vi pas- 
sava , correva velocemente , parendogli , che gli 
traballasse sotto. 

Nel pontificato di Paolo TV fu tolto a Mi- 
chelangelo 1' ufficio della cancelleria di Rimi- 
ni, che da tanto tempo gli era stato daio. 
Ma il suo disinteresse era tale , che non ne 
volle mai fare parola al papa: anzi essendo- 
gli dalla fabbrica di San Pietro (per briga 
di colui t che si aveva attrappato queil' ufficio) 
assegnato per compenso 100 scudi al mese, 
quando gli furono portati i primi 100 scudi , 
Michelangelo non li volle ricevere) e seguitò 
a star zitto. 

Il passatempo di Michelangelo era quel mar- 
mo da lui destinato alla sua sepoltura . Ma 
anche quel marmo gli dava fastidio . Trovatolo 
pieno di smerigli, e non riuscendo il lavoro 
di suo gusto, lo spezzò . Bisognò dargliene un 
altro , poiché senza scarpello alla mano si tro- 
vava perduto. Fece dunque un' altra Pietà mi- 
nore, in cui il Cristo è compito; e si trova 
ora dietro 1' aitar maggiore della Metropolita- 
na di Firenze. Kella sua gioventù Michelan- 
gelo compiva ì suoi lavori di scultura ; ma 
nella virilità più che s'inoltrò nell'arte, più 
divenne incontentabile . Dacché vi ravvisava il 
minimo errore , gettava via queil' opera , e dava 
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di piglio ad un aliro sasso. Dov' è dunque la 
contentezza ? Pare che qui sia negli estremi, 
cioè nella perfetta intelligenza, alla quale gli 
uomini udii possono giungere , e nella sciocchez- 
za estrema , alla quale giungono ben sovente . 

Aveva gran voglia Michelangelo , già vec- 
chio di Si anni , d' andarsene a morir a Fi- 
renze, dove era stato tante volte invitalo dal 
Duca Cosimo, e fatto pregare con pressanti 
instanze dal Vasari; ma ne fu impedito non 
tanto dalla vecchiaia , quanto dall' amore ch'ei 
portava alla fabbrica di San Pietro, ch'egli 
vedeva sotto i propri occhi strappazzare e 
dall' imperizia degli artefici , e più dalla ma- 
lignità e da' particolari interessi . che protrae- 
vano a lungo i lavori . Tra gli architetti di San 
Pietro era anche il Signore Don Pirro Ligorio 
Napolitano , nobile del Seggio di Porta-Nuova. 
Costui trattava Michelangelo da rimbambito, 
i voleva perciò alterare 1 ordine della fabbri- 
ca di San Pietro. Paolo IV non potè soffrire 
tanta presunzione e stortura, e gli tolse la ca- 
rica. Fu il lìonarroti uuo scoglio, contro cui 
nudavano a battere le calunnie, le invidie, le 
dicerie di chiunque desiderava profittare su 
quella fabbrica. Kra già l' edifìcio giunto a 
quel bellissimo tamburo tutto dì travertini, su 
cui sì aveva a posare la cupola. Tutti gli a- 
raici di Michelangelo, e specialmente il cardi- 
nal di Carpi , lo pregarono, stante la sua vec- 
chiaia , e I 1 altrui lenteiza e mal talento , di 
far un modello della cupola . Michelangelo ne 
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fatta alla Vigna del Patriarca Grimani si ri- 
sente d' Ogni genere d' architettura: I 1 ordine 
dorico, il finale ionico, gli ornamenti su le 
colonne gòtici, le modanature tutte corintie. 
La maniera di profilare non è mai costante in 
Michelangelo: ordinariamente è brusca e biz- 
zarra: talvolta è regolare, come nel gran cor- 
nicione farnesiano, e in quello di Campidoglio. 

Per la chiesa di San Giovanni de' Fiorentini 
il Bonarroti tutto decrepito dettò cinque dise- 
gni a Tiberio Calcagni , degno scultore fioren- 
tino, e ne lasciò la scelta ai deputati, i quali 
si determinarono per il più ricco. Allora Mi- 
chelangelo disse, che se conducevano a fine quel 
disegno, avrebbero un tempio superiore a quan- 
to i Greci ed i Romani avevano saputo fare di 
pili bello . Spampanata simile non era mai scap- 
pata dalla sua modesta bocca. Di tanto dise- 
gno si fece od modello di legno, il quale si 
e conservato fin a questi ultimi tempi : ma quan- 
do sotto Clemente XII si volle far la facciata, 
non si trovò più. Forse i preti , che lo custo- 
divano , P avevano bruciato . Il peggio fu , che 
Clemente XII pensò valersi di quello fatto da 
Michelangelo stesso per San Lorenzo di Firen- 
ze , dove non fu eseguito, ed a San Giovanni 
de' Fiorentini si adattava benissimo. Ma 1' ar- 
chitetto Galilei ne lo distolse , dicendo che quel 
disegno aveva troppo dell' antico , ed era trop- 
po diverso dalla maniera moderna. Disse pur 
troppo il vero per nostra disgrazia . Eccone u- 
na prova. 
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Per ricavare dulie Terme Dioclcziane il tem- 
pio della Certosa prevalse Su concorrenza . di 
molti architetti il disegno di Michelangelo; fu 
eseguito, e ue riportò gli encomi universali . 
» Ultimamente (ecco quel che un Valentuomo 
ha notato ne' Dialoghi sopra le tre Arti del Di- 
segno, impressi in Lucca nel i^Vj, e nella 
Vita di Michelangelo fatta dal Vasari , ed im- 
pressa tante volte in Roma, e l'ultima volta 
nel 1760)» questa cliiesa è stata del tutto 
» mutata dal disegno del Bonarroti . E stata 
« murata la porta principale, che era . magni- 
» fica., tutta di travertini, e per cui si entrava 
» del pari nella chiesa. Dove era la porta si 
« è fatta una cappella ed un altare al beato 
" Niccolò Albergali . Sono stati rimurati quat- 
» tro gran siti laterali, che entravano in den- 
» irò, antichi, e maestosi, lasciati dal Bonar- 
« roti per farne cappelle . Peggio : si è ridotta 
» la crociera a corpo principale della chiesa ; 
w ed il grandioso corpo , che faceva , e far do- 
li vrehbe la prima figura, è ridotto ad una 
» parte accessoria e traversa . Finalmente in 
» luogo di quella superba porta, che gli ar- 
»' elmetti non si stancavano di lodare, si entra 
» adesso per una portuncula laterale posta in 
» una facciatuccia concava meschiuissima, col- 
li 1' obbligo di scendere niente meno di die- 
» ci scalini i come se si andasse giù in una 
» grotta. Un ardire così eccessivo di storpiare 
>j un pensiero cotanto grande e peregrino d'uri 
» Bonarroti , con fare per incidenza cento altre 



>. sraaftbbriche. Ma il pii bello è, che quau- 
„ ?« fu allora lodalo il disegno di Miche 
[angelo, altrettante lodi ha riscosse il di- 
» se»no dell' architetto moderno , il qoale ha 
» rivoltata sottosopra l'idea dì quello, e l'ha 
» Sita quasi unta a rovescio: segno evidente, 
» che o questo moderno architetto è più ce- 
» celiente dì (pie* celebri antichi, edipiche- 
» langelo sicsso, o è seguito un rovesciamento 
» generale d' idee Delle teste degli uomini; il 
» che potrebbe anche essere ». 

Non conviene però rovesciare la colpa di tut- 
te sì disgustevuli alierazioui sopra il signor 
Luigi Vam 

itelli. Spesso accade che un valente 
artista non può operare secondo i suoi giusti 
principi!. È d'altronde celebre il mento di que- 
sto architetto, come a suo luogo si vedrà. 

Guido Antonio Sforza cardinal di Santa Fiora 
fece fare da Michelangelo la uobil cappella di 
Santa Maria Maggiore , di cui Michelangelo 
diede la condotta al predetto Tiberio Calcagni. 
Per la morte di tutti e tre restata imperfetta, 
fu eseguita poi con diverso disegno da Giaco- 
mo della Porta . Aveva questa cappella una su- 
perba facciata entro la chiesa; rua fu tolta via 
quando Benedetto XIV rimodernò quella Basi- 
lica. Dallo stesso Tiberio fece Michelangelo 
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compire un busto di Bruto ricavato da nn' an- 
tichissima corniola dei Signor Giuliano Cesarmi. 
Questo busto è ora nella Galleria di Firenze 
con una 'lamina di metallo , in cui si legge que- 
sto distico, creduto del Bembo: 

Dum Bruti efjìgiem diteti de marmare Sculptor , 
In metileni sceleris -venti, et abstitutit. 

in niente di chi Bruto è passato per uno 
scellerato? I nostri stimatissimi latiuanti e poeti 
quanti sono stati bravi a snocciolare bisticci , 
freddure, e falsi pensieri! 

La cappella Strozzi a Firenze è disegno di 
Michelangelo, come anche la Sapienza di Ro- 
ma, eccettuata però la parte , ove è situala la 
chiesa. La sapienza è un edilìzio grandioso, 
magnifico, e ben ripartito, con ben intesi or- 
nali alle porte ed alle finestre. Ma nell'este- 
riore le finestre sono mal disposte. Nel conile 
le imposte degli nrclii hanno troppo aggetto ri- 
guardo ai pilastrini: ne' portici de'lati maggiori 
vi è non so che di confuso tra i capitelli, ne- 
gli' ornati delle finestre e nelle inutili cornici 
delle porte, le scàie finalmente sono belle, ma 
un po' ripide. 

Per Tommaso de' Cavalieri gentiluomo Eo- 
mano, inclinato da giovinetto al disegno, fece 
Michelangelo molte carie disegnate in nero ed 
in amatila di varie teste , d' un Ganimede ra- 
pito da^l' Aquila , 6Ì un Tizio divoralo dall' Av- 
voltoio, della caduta di Fetonte, e di molli 
altri soggetti. Queste carte sonò andate disperse 
iu qua e iu là . Siccome il Bonarroti era 
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umicissimo della Marchesa di Pescara, la quale 
veniva spesso a Roma espressamente pervaderlo, 
egli le disegnò una Pietà io grembo alla Ma- 
donna . Di questo disegno si sono fatte moltis- 
sime copie , che nelle gallerie si spacciano per 
originali . Fece altresì un crocefisso , che si pre- 
tende in casa Borghese, e di cui c nota la fa- 
vola dell' uomo confitto in croce dal BoitaiTOli 
per farlo piò al naturale. 

Studiò Michelangelo profondamente l' anato- 
mia , dicesi , per dodici nnni intieri , scorticando 
uomini, bestie, e particolarmente camalli, per 
osservar il principio ed il legamenti) delle os- 
sature, i muscoli, i nervi, i moli diversi, e 
le positure; di modo che p fona di maneggiar 
cadaveri se gli era stemprato lo stumaco da 
non poter più cibarsi con diletto. Egli pensò 
far un Trattato d anatomia: non seppe però 
fame il miglior uso, e le sue opere sono am- 
manierate . Peggio per coloro, che hanno voluto 
imitarlo , nè possedendo la sua profonda intel- 
ligenza hanno dato nel golfo, siccome egli aveva 
predetto. La sua bella massima era: quelle li- 
gure essere buone, che sono condotte con si 
grand' arte, che sembrino naturali, e non ar- 
tificiose : 

L'arie, che JH/fn fa , nulla ti icuopri . 

Egli era laboriosissimo nelle sne cose : me- 
ditava profondamente; e non riuscendogli molle 
volle eseguire colle mani quel che aveva con- 
cepito cnlla mente, abbandonava le sue ope- 
re , le rompeva , bruciava disegni , rifaceva . 
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Per cavar Minerva dalla testa di Giove, vide 
che ci voleva il martello dì Vulcano. Sudava 
insomma, e gelava per arrivare a quella con- 
cordanza di grazia , che si richiede nel tutto . 
Perciò egli vivea assai solitariamente, se si può 
chiamar solitario chi è involto in tanti sublimi 
pensieri . Ma per ristoro della sua mente con- 
versava talvolta co' suoi amici , eh' cran i primi 
Letterati , ed i più begli spiriti di quel tempo, 
i Cardinali Polo , Bembo , di Carpi , Matteo , 
Ridolfi, Santa-Croce , che fu poi Papa Mar- 
cello II , Annibal Caro , ed altri . Per utile, e 
per diletto egli fn studiosissimo di Dante, e 
del Petrarca, e compose anch' egli in Poesia: 
sono già stampate le sue Rime. Studiò altresì 
la Sacra Scrittura , e lesse l' opere del Sa- 
vonarola . 

I Pontefici Giulio II , Leon X , Clemente VII, 
Paolo III , Giulio III , Paolo IV , Pio IV , sotto 
Ì quali egli visse , l' amarono tutti , e lo stima- 
rono . Fra tutti qnesti spiccò Giulio III per la 
svisceratezza straordinaria, che portò a questo 
valentuomo . Questo papa si lamentava , che 
non gli chiedeva mai niente; mentre , se avesse 
potuto , gli avrebbe dato fin anche de'suoi anni 
per far più lunga una vita si preziosa al Mon- 
do : e soleva dire , che se Michelangelo moriva 
prima di lui , lo farebbe imbalsamare , e se lo 
terrebbe sempre a canto. Ecco Michelangelo con- 
vertito in oracolo e in mummia. I grandi uo- 
mini veramente meriterebbero vivere gli anni 
degli antediluviani. , _.- 
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t Duchi Medici non la sederono a nessuno 
per la sincera benevolenza portata al Booarrpli 
Qnando venne a Roma Cosimo I Gran-Duca, di 
Toscana, volle che Michelangelo non solo si 
coprisse , ma se lo pose 'a sedere tra le ginoc- 
chia, e quasi in grembo : Ottaviano de' Medici 
volle , che Michelangelo gli tenesse a battesimo 
un suo figliuolo; cd.il cardinal Ippolito avendo 
saputo > che a Michelangelo piaceva un suo ca- 
vallo turco > subito glielo mandò in dono con 
dieci muli carichi di biada , ed un Servido r 
te. pagato per governarlo. II re di Fraqcia 
Francesco I desiderava averlo presso, di . sè , 
ed ordinò, che so gli contassero 3coo scu- 
di pél viaggio subito che si risolvesse ad in- 
traprenderlo . L' Imperador Carlo V in vedere 
Michelangelo s' alzò subito in piedi , dicendo 
Degl'imperadorì se ne ttovano; ma non de' 
■vostri pari. Vi è chi ha detto, che son più 
rari i buoni iraperadori , che i buoni artisti. 
Si racconta , che Cario V gli domandasse quale 
stima faceva d'Alberto Duro; e che Michelan- 
gelo prontamente rispondesse Se io non fossi 
Michelangelo , vorrei essere piuttosto Albert 
to Duro, che Carlo F Desiderò d'averlo 
anche la Repubblica di Venezia , e fin il Gran- 
Turco. • • • 
■ II Bonarroti era fornito d'una memoria pro- 
digiosa : si ricordava per sempre d'una cosa ve- 
duta una sola volta : quindi tanta varietà nelle 
sue figure . Di pochissimo sonno , si alzava la 
notte per lavorare, ed a tal effetto si aveva 
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accomodata una celata di cartone, e sopra il mezzo 
-del capo teneva accesa una candela dì sevo. 
Vecchio decrepito, in' mezzo alla neve fu ve- 
duto un giorno vicind al Colosseo dal cardinal 
Farnese, il quale gli domandò, che cosà an- 
dava girando in quell'età, ed in quel tempo. 
'Michelangelo rispose:, che andava ancor alla 
scuola per imparare . Ad un prete , che gli rim- 
proverava , perchè non aveva preso moglie , e T 
gli rispose : La mìa moglie è la mia profes- 
sione ; ed i miei figliuoli sono le mie. opere , 
che - vivranno un pezzo, se saranno buone. -. 

A questi rari talenti ^ egli aggiungeva tutta la 
prudenza nel parlare , ravvivata talvolta da pia- 
cevoli , arguii , e giusti motti . Quando egli sen- 
ti, che 1 il Bandinella si. vantava d'aver. superato 
nell'eccellenza dell'arte il Làocoonte di Belve- 
dere per la copia, che ne aveva fotta , la qual 
copia ora si trova nella Galleria di Firenze, 
Michelangelo disse 1 ad un suo amico: Chi. va 
dietro ad altri non, passa mai avanti , e chi 
jton fa benè>da. sè non può mai servirsi ber 
ne delle cose altrui i Sentenza da sculpirsì a 
caratteri d'oro ,suv tutte le porte e le pan- 
che delle scuole di qualsivoglia scienza , o arie: 
sentènza da sia r. impressa nelle menti di limi. 
Questa spiega il fenomeno della decadenza del- 
le arti: non: è la mancanza de' mecenati, come 
il volgo ingordo sparla. Quanti non si.son resi 
■valentuomini sei:za^ aiuto alcuno, anzi fra 'slea- 
li ?Nón è la mancanza d'ingegni; la Natura 
è sempre la stessa: Qual è dunque la causa 
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della decadenza? È l'imitazione delle opere al- 
trui : e così andando dietro ad altri si resta sem- 
pre più addietro. 

Un complesso delle più maschie virtù morali si 
ammirava in Michelangelo . Buon cristiano, senza 
vendetta, sofferente, mod-csto. Fu pudico, ed amò 
le bellezze umane unicamente per l'imitazione 
dell'arte. Era parco a tal segno, che per mol- 
li giorni di seguito non si uudriva che d'un 
po' di pane e di vino , per attendere con mag- 
gior vigilanza al lavoro, a guisa di Protogene, 
che si nudrivit di lupini quando dipingeva quei 
suoi capi d'opera:- ne fece mai conviti in casa 
sua, nemmeno de' più sempiici per qualche suo 
amico. Disinteressalo ricuso regali d' ogni spe- 
cie ; libéralissimo anzi delle cose sue, ne do- 
nò a molti suoi amici ed a cavalieri tante , 
che vendendole ne avrebbe ritratto molte mi- 
gliaia di scudi. Seppe far del danaro il giusto 
uso; ne dava a' poveri, dotava segretamente 
fanciulle , ed accomodò bene un suo antico ser- 
vidore chiamalo Urbino. Quando io sarò morto, 
che fami tu, mio caro Urbino'! gli disse un gior- 
no Michelangelo. Servirò un altro, rispose que- 
gli . Michelangelo gli diede allora -ìooo scudi. A 
Suo nipote Lionardo Bonarroti gli diede spesso 5 
e ^oooscudi per volta, ed in line gli lasciò 10000 
scudi, oltre quanto aveva in Roma. Egli amò 
gli artisti, fra'qnali Iacopo Sausoviuo, il Rosso, 
il Punturmo, Daniello da Volterra, il Vasari. 
Ma fu sventurato negli allievi, non imbatieu- 
dosi. mai in sì lunga sua età in alcuno dì buon 
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talento e di buona vòglia', quantunque egli ti- 
sàsse verso di loro tutta l'amorevol attenzione. 

Non volle mai, esente da ogni vanità , farsi 
il suo ritratto , né né fece d' altri , fuorché di 
Tommaso Cavalieri, 'perchè in niuno trovava 
perfette proporzioni . \ 

Egli era di statura mediocre, largo nelle 
spalle , ma ben proporzionato con tutto -il resto 
del corpo , di faccia rotonda , e di beli' aspet- 
to. Di complessione sana ed asciutta; Ibenchè 
da fanciullo fosse stato cagionevole , ed, in ve<* 
chiaia patisse di renella. 'irforì di 90 anni . An- 
che suo padre era morto di : aji . Il suo testai 
metto fu, come suol dirsi 1 , di tre parole: l'#- 
nìma a Dio , ; il: corpo alla terra , e la roba- al 
parente più prossimo. Anche queste poche pa 1 - 
role erano inutili. Il cadavere fu con solenni e- 
sequie depositato in Santi Apostoli , da dove il 
papa voleva farlo trasportare, e seppellire in 
San Pietro; ma il Gran-Duca Cosimo I per mez- 
zo di Lionardo Bonarroti suo nipote lo fece fur- 
tivamente trasportare in Firenze . Appena quivi 
giunto accorsero tutti Ì professori Óel disegno 
per condurlo in chiesa ; e benché giunto di 
botte, tanto se ne sparse la nuova, onde e le 
ìnestre c le strade per dove passava furono in 
"( tratto piene di gente e di confusi lumi . Iva 
"esa di san Lorenzo , riserbata ai funerali dei 
i Sovrani, fu destinata a quelli di Michelan- 
__0 , i quali riuscirono pomposi e splendidi ol- 
tre ogni immaginativa . Col favore del Gran- 
duca concorsero a gara i più eccellenti pittori, 
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statuari, ed architetti,! Vasari,! Celliot, gli 
Am.:u.:;...ii . i Bronzini ad ouorar coli' arte il 
merito di chi l'aveva tanto promossa. L'appa- 
ra tuia della chiesa riuscì superba; onde ne me- 
lili) lunghe descrizioni, o molte .settimane fu 
lasciala , afliucliè tutti e della città e della To- 
scana , ed i forestieri the ri concorsero iu fol- 
la , potessero soddisfarsi in ammirarla. 11 giorno 
dell' esequie tutta la Città , lasciala ogni altra 
curii , accorse ad assistervi . H celebre Benedetto 
Varchi vi recitò un'eloquente orazione; e le 
composizioni poetiche, clic Ìndi sì sparsero, 
furono moltissime. Fu poscia sepolto nella chiesa 
dì Santa Croce, avendolo desideralo Michelan- 
gelo, perchè ivi erano i suoi antenati. II Gian- 
Duca, olire Ì marmi , contribuì del denaro per 
ergervi un degno Deposito , il cui disegno fu 
fatto dal Vasari, e le statue da vari artefici. 
Questo deposito consiste nel busto di Michelan- 
gelo , ed in tre statue simboleggiami le tre no- 
bili arti con tanto decoro da luì professate. 

E ben curioso , che apertasi la cassa dopo 
25 giorni , che Michelangelo era mono , fu tro- 
valo quel cadavere (che non era stato imbal- 
samato) intatto, sema il minimo cattivo odore, 
sembrando un vecchio che dolcemente dormisse. 
E più curioso aacora, che apertala sepoltura 
circa quaranta anni fa, cioè dopo due buoni 
secoli, per motivo forse di risarcirla, il Senator 
Filippo Bonarroti , e parecchi altri , che vi sce- 
sero , trovarono il cadavere ancora intallo: e 
Dell'aprirsi la cassa videro la suoladella pianella, 
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che aveva ai piedi , staccarsi e schizzar lontano 
più di due braccia , perchè si erà inaridita ed 
incartocciata. 

Si è veduto nel Bonarroli un fenomeno sin- 
golare ; un uomo triplo. La favolosa antichità 
ha riunito diversi Ercoli per formar un grande 
Ercole. Del solo Michelangelo si possono fare 
tre grandi artisti; uno scultore, un pittore, un 
architetto, e ciascuno eccellente. Questa triplice 
eccellenza finora è unica. Lungi però di pro- 
fondere a Michelangelo gli attributi d'impareg- 
giabile , di perfetto , (li divino, come tanti hanno 
fatto , si deve riguardare come uomo, cioè sog- 
getto ad errori. Riguardo alla statuaria ed alla 
pittura esaminerà i suoi pregi ed i suoi difetti 
ibi tratterà dì quelle arti. Qui si giudicherà 
soltanto della sua intelligenza nell'architettura. 

Nella chiesa di san Pietro si conosce la gran- 
dezza archile [tonica di Michelangelo . Rigettato 
con ragione il disegno del Sangallo , egli ne 
formò la pianta in una proporzionatissima e 
Taga croce greca, terminata circolarmente alle tre 
estremità, e dalla parte davanti in linea retta, 
con ampie ale a fianco alla gran nave. Un solo 
grandiosissimo ordine corintio -di pilastri' per 
tutto l'interno e per tutto l'esteriore decora 
sì gran tempio. L'ordine della facciala doveva 
essere lo stesso, e della medesima altezza che 

3uello di dentro . Questa facciata veniva ornata 
i otto pilastroni con tre porte tramezzo, e 
quattro gran nicchie . GÌ' interpilastri delle porte 
erano più larghi che quelli delle nicchie. A 
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ciascun pilastro rispondeva verso la piazza una 
colonna ; cosicché si veniva a formar un por- 
tico con sette intercolonni di fronte. Chi sa se 
quegl' intercolonni di varia larghezza avrebbero 
prodotto buon effetto ? I tre intercolonni di 
mezzo venivano ad esser raddoppiati; onde il 
portico riusciva doppio nel mezzo , e questo 
avanti -portico aveva in cima un frontespizio . 
È da dubitarsi anche del felice successo di que- 
sto avanti portichetto sporgente in fuori. La 
gran cupola veniva ad aver come per basamento 
tutta la chiesa, su cui essa spiccava tutta mi- 
rabilmente, corteggiata dalle altre quattro mi- 
nori . Tutto questo pensiero è grande, nobile, 
maestoso, bello, e fa conoscere il talento su- 
blime del Bonarroti; siccome eccita in degù azione 
in vederlo da altri così disgraziatamente de- 
formato . 

Veniamo al dettaglio di quel che ha fatto Mi- 
chelangelo in San Pietro. Giàsi è toccatoli difetto 
delle imposte degli archi eccedenti in proiezione t 
pilastri. I risalii nel cornicione, gli ornamenti delle 
finestre e delle nicchie, e le volle delle nicchie 
superiori, che sono sopra al collarino depilastri, 
non sono certamente lodevoli . E come possono 
soffrirsi que' terribili frontespizi spezzali a quei 
6ues troni della crociera , mentre ogni frontespi- 
zio colà entro è inutile '! L' attico , che circonda 
esteriormente il tempio, è troppo aito, dì cat- 
tiva forma le finestre-, e pessimi i loro ornati. 
È questo attico un pezzo si evidentemente sre- 
golato, che gli avvocali di Michelangelo negano 
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essere suo . Noi sia . È superbo il tamburo della 
cupola, è buona la figura di essa cupola, mira- 
bile n'è il meccanismo; ma la lanterna con quei 
candelieri non è cosa molta piacevole ; e per- 
ciò gli avvocati, come se fossero attualmente 
salariati da Michelangelo per difenderlo a dritto 
ed a rovescio, sostengono, che nemmeno questo 
pezzo sia di suo disegno. Il basamento este- 
riore a. questo grand' edilizio è- d'una maravi- 
gliosa bellezza ; ma que' tanti angoli eoa quei 
pilastri, che scappano fuori l' un sotto l' altro , 
non sono certamente soifribilii, , 1, '. - .-.! s\\:\i 
La chiesa di San Pietro, e la sagrestia di' 
San Lorenzo di Firenze sono state le più belle- 
opere del Bonarroiij e queste , e tutte l'altre 1 
dimostrano in lui un gran genio d' invenzione^ 
gran sagaci tà nella disposizione, e sommo av- 
vedimento nel meccanismo . Ma negli ornati eii 
si prese delle gran licenze ; uscì spesso disotto 
alle buone regolej e mostrò un certo che di 
bizzarro e fiero , eh' è stato il suo predominante- 
carattere nella pittura. Egli diceva, che poco, 
0 niente s' iu tendeva d'architettura: poteva es-f 
sere questa una di quelle. solite espressioni ,che 
detta la modestia . È certo però , che non fu i 
l'architettura la sua prìncipal professione :. egli j 
merita nondimeno tra gli architetti un rango' 
distintole s'egli avesse penetrato a scoprir l'o- 
rigine e l'essenza della architettura non avrebbe.* 
inciampato in tanti capricci ed. errori. Le sue 
licenze hanno fatta scala al libertinaggio del 
Viorromini, e alle scuole moderne. Quel suo 
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famoso detto , che bisogna aver le seste negli 
occhi , è sLato preso alla rovescia , e ha fatto 
molti architetti nemici capitali della fatica. Non 
può aver le seste negli occhi chi tion le ha 
avute lungo tempo in mano misurando, con- 
frontando le opere migliori , per formarsi buon 
gusto , e per produrre cose pregievoli . 

GIACOMO DEL DUCA Siciliano. 

Studiò in Roma l' architettura e la scultura 
sotto il Bonarroti. Su la cupola della Madonna 
di Loreto iu Roma, opera , come si è detto, 
del Sangallo , eresse Del Duca queir insoffribile 
lanterna, e fece quelle mastine porte laterali 
a detta chiesa. Lo sguaiato finestroue del pa- 
lazzo de' Conservatori in Campidoglio è anche 
opera sua, come altresì vicino a fontana di Tre- 
vi quell' palazzo de' Panfili] che ha nel corni- 
clone modiglioni orribili, ed altre sconciature 
nelle finestre . Si vede nell' architettura di costui 
un mal abile discepolo di Michelangelo . Il pa- 
lazzine , eh' ei fece nel giardino Strozzi presso 
a villa Negroni , è passabile ; e ben intesi sono 
i suoi disegni di villa Mattei . Dopo aver ope- 
rato altre cose in Roma ed a Caprarola fu chia- 
mato a Palermo sua patria, dove fu dichia- 
rato Ingegnere -maggiore . Ma tanta invidia se 
li suscitò contro, che fu barbaramente truci- 
ato. Ebbe poca grazia anche nella poesia. 



MvARCO DI PINO Sottese. 



Fiori intorno la metà di questo secolo. Fa 
pittore; e dopo aver dipinto molto io Roma 
andò a stabilirsi in Napoli dove professò anche 
¥ architettura . Rimodernò la chiesa della Tri- 
nità di Palazzo; ma Ja sua principale opera fu 
la chiesa e il collegio del Gesù Vecchio ; mole 
grandiosa e ben condotta , che serve ora per 
l'università di Napoli. Egli diede alla luce ua 
grosso libro d'architettura, e fece altresì una 
raccolta delle vite de' professori del disegno 
napolitani . 

ANDREA BRIOSCO Padovano. 

Architettò nel i5i6, ovvero nel i5oi, nella 
sua patria la grandiosa chiesa di santa Giustina 
in compagnia d'Alessandro Leopardo Venezia- 
no, entrambi architetti , scultori, e fonditori 
di bronzi . Questa chiesa si dice comunemente 
in media armonica ; e chi ama i calcoli può ca- 
varsene la curiosità colle dimensioni seguenti. 
La sua lunghezza nella nave principale è di 368 
piedi, l'altezza 8a , la lunghezza 4^ ; la crociera 
è lunga 25a;èatre navi, e in tutto è larga 
98 piedi. Ha otto cupole e la maggiore fino 
alla cima della statua è alta 176 piedi. Da que- 
sti numeri chi sa quale armonia risulti. Bea 
si sa, che questo è uno de' tempii più magni- 
fici e più sontuosi d'Italia, ed è ancora senza 
facciata. Questo architetto fu denominato il 
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Riccio per la sua capigliatura riccia , e fu an- 
che buono statuario , come sì può vedere io 
quel grande candelabro, che è in corna E- 
vangelii all' altare del Santo, cioè di sant'An- 
tonio in Padova. Per quest'opera gli fu co- 
niata una medaglia: Andreas .ckispvs , patavi- 

MVS . AERBVM . D. ANT. CANDELABRVM . F, 

ALESSANDRO BASSANO 

Gentiluomo padovano erudito, architettò nel- 
la sua patria la loggia e la sala del Consìglio 
nella piazza de' Signori. Vi si ascenfte per do- 
dici scalini di pietra viva . TI suo ingresso e 
diviso in sette archi , con altri due ne' fianchi , 
sostenuti da sei colonne di marmo, e da quat- 
tro pilastroni doppi di bella struttura corintia, 
adornata tutta di sculture. Fu quest' opera ter- 
minata nel 1S16, ed erroneamente si attribui- 
sce a Sansovino. 

GIULIO PIPPI detto GIULIO ROMANO 
IT. ifa*, M. i546. 

Pittore di prima classe, il più eccellente 
della scuola dì Raffaello, di cui fu in parte 
erede, si rese ugualmente illustre nell'archi- 
tettura. A' Roma disegnò villa Madama con un 
bellissimo palazzino, ora tutto guasto. Sopra 
San Pietro Montorio fece un altro palazzino, 
che a ora del Duca Laute . Disegnò anche la 
pianta dell* chiesa della Madouoa dell' Orto 
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di croce Ialina a ire navate , con cappelle sfon- 
date , ben proporzionata e vaga , con le tre 
braccia della crociera a semicircolo . Il bel pa- 
lazzo di Cacciaporci alla strada di Banchi è 
altresì, di sua architettura, come anche- il pa- 
lazzo Cenci su la piazza di Sant'Eustachio con- 
tiguo al palazzo Lame. Il Duca di Mantova 
invaghito del fare di Giulio Romano fece dei 
maneggi per averlo presso di se; ed avutolo 
lo (rattò d' una maniera contraddistinta . Il pa- 
lazzo del T fuori di Mantova è uno degli e- 
dilìzi più rinomati d'Italia si per l' architettu- 
ra, clic per le pitture. Questo palazzo servir 
doveva da principio per una stalla, con mi 
casino di riposo; ma il disegno fatto da Giu- 
lio Romano lo portò poi alla maggior magni- 
ficenza. La stanza, in cui è rappresentata la 
Rovina de' Giganti, c. fabbricata in un modo 
capriccioso: dì dentro rotonda con volta a for- 
ma , le mura , le finestre , e le cantonale di pie- 
ire rustiche scomiuosjie e ione: paiono di ca- 
dere insieme co' Giganti fulminali da Giove. Il 
suo diametro non e che di 1 5 braccia, e pare 
un campo immenso. 1! pavimento è di sasselli 
tondi, e sembra sterminato, perchè lo zoccolo 
de' muri ò dipinto degli stessi sassetti; cosic- 
ché si confonde col pavimento. Egli rimoder- 
nò ed ingrandi il palazzo Ducale, e- fece an- 
I che a Marmiruolo, cinque miglia lungi da Man- 
tova, un altro palazzo magnifico per il Duca. 
Alla venuta dell' Imperadore Carlo V egli e- 
ressc archi trionfali della più vaga invenzione. 
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Costruì in oltre de' nuovi argini; e dovendosi 
allora edificar nuove case, il Duca emanò un 
editto, che ninna potesse fabbricare senza la 
direzione , o il consiglio di Giulio Romano . 
Se un consimil ordine si osservasse da per tut- 
to , le città sarebbero regolari , più comode , 
e più belle. Fece Giulio una casa d'un gusto 
singolarmente bizzarro per se . Riattò la chiesa 
di San Benedetto' de' Monaci Cassinesi , riedi- 
ficò il duomo , e fece tante insigni opere d' ar- 
chitettura e di pittura entro e fuori di Man- 
tova , che il cardinal Gonzaga soleva dire , che 
Mantova era creata da Giulio , e che a Giulio 
apparteneva . 

II disegno, eh' egli fece per la facciata di 
San Petronio in Bologna , fu stimato il più bello 
fra tanti che ne furono fatti da' più celebri ar- 
chitetti . Esso è d' un ordine solo , d' un certo 
fare di mezzo tra il gotico ed il greco , per 
meglio adattarsi al tempio , colle più belle le- 
gature del mondo , d' una grandiosità , e d'un 
pittoresco , che incanta ; il che fa. vedere , che 
Giulio Romano valeva più nell'architettura che 
nella pittura . 

Giulio Romano fece (jtie J famosi venti dise- 
gni su le positure veneree, intagliati da Mar- 
cantonio Raimondi , ed accompagnati d' altret- 
tanti sonetti* di Pietro Aretino. La tempesta 
piombò su l'Intagliatore, che fu carcerato in 
Roma sotto Clemente VII , e sarebbe stato im- 
piccato senza l' intercessione del cardinal dei 
Medici . 
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Si acquistò sì alta riputazione Giulio Roma- 
no , che fu dichiarato architetto di San Pietro, 
e gli furono fatte pressami istanze d' andar a 
Roma. Non ostatile la ripugnanza di tutta la 
sua famiglia, e molto più del Duca di Man- 
tova , egli vi sarebbe andato ; ma la morte glielo 
impedì. 

Le fabbriche incominciate da Giulio in Man- 
tova furono proseguite dai Renani, il quale 
inalzò alla chiesa di Santa Barbara il campa- 
nile quattrizonio , il miglior campanile d' Italia, 

IACOPO TATTI detto Sansovino 
iV. 1^79' M. lòyo. 

Ebbe per padre Antonio Tatti fiorentino ; 
ma perchè fu discepolo d' Andrea Cantucci da 
Monte Sansovino, per la reciproca sviscerate! - 
za , che passava ( come passar sempre dovreb- 
be ) fra maestro e scolare, fu anche egli chia- 
mato il Sansovino. Fin da giovinetto mostrò 
un ingegno svegliatissimo, ed inclinato alla scul- 
tura ed all' architettura. Da Giuliano Sangallo 
fu condotto a Roma, dove studiò assiduamen- 
te su le statue antiche: divenne amico del Rra- 
mante, e si fece ben presto conoscere per un 
egregio statuario dai primi signori e dagli ar- 
tisti . Ma per rimettersi nella sua salute dovette 
ritornare a Firenxe , dove essendo andato nel 
ió'i4 Papa Leon X , il Sansovino decorò San- 
ta Maria del Fiore con una finta facciata di 
legno assai nobilmente Concepita . Sopra ubi 
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basamento beu grande collocò più mani di co- 
lonne combinate d' ordine corintio: tra esse vi 
erano nicchie con figure rappresentami gli apo- 
stoli . Reggevano quelle colonne il loro sopraor- 
nato con vari risalii, ed il loro frontespizio. 
Egli vi fece le statue ed i bassiri lievi , e An- 
drea del Sarto dipinse alcune storie a chiaro- 
scuro. La cosa fu così vaga, che il Papa dis- 
se : Peccato , che non sia questa la vera fac- 
ciata . Quando poi il Papa da Bologna ritornò 
a Firenze, il Sansovino eresse alla porta di San- 
gallo un arco trionfale assai bello. Egli fece 
altresì a Firenze il disegno ed il modello per 
la facciata di San Lorenzo : ma per quanto 
fosse ben inteso prevalse quello di Michelangelo. 

Ritornalo a Roma, oltre molte siatue, fece 
la loggia sulla Via Flaminia fuori di porla del 
Popolo per Marco Coscia , la chiesa di San 
Marcello , che restò imperfetta , e presso Ban- 
chi un comodo e bel palazzo per casa Gaddi, 
ora dei Niccolini. La sua più grand' opera in 
Roma fu il disegno della chiesa di San Gio- 
vanni dei Fiorentini. La nazion toscana allora 
sotto Leon X gareggiava con le nazioni tede- 
sca, spagnola, e francese, e voleva superarle 
con edificar una chiesa, la quale e per gran- 
dezza, e per eccellenza d' 'architettura supe- 
rasse ciascun' altra delle predette nazionali . 
Raffaello ó" Urbino , Antonio Sangallo , Baldas- 
sarre Peruzzi aspirarono a quest'opera. A Papa 
Leone piacque più d' ogni altro il disegno del 
Sansovino. Fu posto in esecuzione a dispetto 
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del Tevere, entro di cui si volle entrare (co- 
inè se in Roma mancasse sito) almeno i5 can- 
ne. Anzi la difficoltà di fondare, e la molla 
spesa pareva ad alcuni pregio raggnardevole ; 
ma il Sansovino nel fabbricar nelf acqua sì tro- 
vò più intrigato di quel che prima si aveva 
creduto . Egli cadde ; e per quella caduta pre- 
se un pretesto d' andar a Firenze , lasciando 
la cura della fabbrica al Sangallo, il quale su- 
però quelle difficoltà , che al Sansovino non a- 
veva dato I- animo di vincere 3 da Firenze ei 
passò a Venezia; e quindi sentita l' elezione di 
Clemente fi ritornò a Roma : ma dovette poco 
dopo scappar via per quel memorando saccheg- 
gio, ed abbandonali i suoi figliuoli , e malcon- 
cio si ritirò a Venezia, per di là passare in 
Francia, dove qualche anno prima era stato 
chiamato dal Re . Il Doge Andrea Gritti però 
ben informalo del suo merito gli propose di 
fermarsi a Venezia : egli accettò volonlieri l J in- 
vito , e fu dichiarato proto , o sia architetto 
delle Procurale de Supra. 

■ La prima cosa d' architettura eh' ei fece in 
Venezia fu la riparazione delle cupole di San 
Marco , non meno per la vecchiezza , che per 
un grand' incendio d' un secolo prima sì mal 
ridotte , che reggevano co' puntelli . Circondò 
quella nel centro della crociera con un gran 
cerchio di ferro , che era di più pezzi dentati , 
e ben bene stretti con biette e pernuzzi pari- 
mente di ferro . Questo cerchio fu posto al di 
fuori, poco sopra gli archi de' finestroni. 
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Riparò anche 1' altre con molto applauso , e coti 
molto suo vantaggio. Ebbe indi la condona 
della fabbrica della scuola , o sia -confraternita 
della Misericordia , eh' era stata intrapresa 'molti 
anni prima secondo il modello d'Alessandro 
Liompardo. Questa fabbrica è rimasta imper- 
fetta; ma dimostra il carattere sausovinesco 
nelle nicchie e ne* risalti . Tntta (pesta fab- 
brica consiste ( oltre una scala ed una stanza) 
in du e magnifiche sale;; una terrena ed un'al- 
tra supcriore . La terrena è tutta d' opera com- 
posita, ripartita in tre 1 navate mediante due 
distinti ordini di colonne , e le mora glie late-- 
rali, che sostengono- il;paìc9.'i- ;i i^ "">- ■> 

La chissà di San- lirancèsco della -Vigna , 1 
benché molto' semplice -, ha fatto molto onore 
al ' Sansovino : non fu pero eseguita. La cur 
pola, e la facciata -fu fatta poi con disegno 
del Palladio. r : -i;'l i,i n ; < ,uj>i;jm. ói<[ 

L' edifizio della Zecca , opera veramente re- 
gia , tutta di pietra d J Istria a bugne , è una' 
delle più belle cose del Sansovino; e più no- 
bile ancora è la famosa Librerìa di San Mari- 
co. Questa fabbrica ha due ordini: il primo'; 
è un dorico ornatissimo-, il secondo un Ionico 1 
gentili xon un fregio grande, e nobilmente 1 
ripartito . Su la cornice è una balaustrata 
con sopra belle statue de' più abili allievi di 
Iacopo^. Sul piano c un portico rialzato 'tre 
gradi dalla piazza t ha 21 archi, sostenuti da' 
pilastri, ai «piali sono al di fuori appoggia- 
te colonne con 'altri archi corrispondenti su 
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l'interno, 16 de' quali con i loro interni stanzini 
servono di botteghe . L' arco di meno dà in- 
gresso alla nobile scala distesa in dne branchi 
eoa ricche rivolte . Al primo ingresso , ove 
sbocca la scala, è un salotto, un tempo de- 
stinato a scuola pubblica , ora ad un raro Mu- 
sèo di statue antiche, donate in gran parte 
dal Cardinal Domenico Grimani, e da Giovanni 
Grimani Patriarca di Aquiieia. Indi si entra 
Della Libreria , che occupa per lunghezza sette 
archi, e tre per larghezza. La volta è fatta a 
bone, ripartita in molti sfondati, ed ornata 
di scelte pitture. Su l'altro lato della fabbri- 
ca sono le stame per gli uffici delle tre Pro- 
curale, Ma la volta appena faua precipitò: 
chi disse per incuria de' muratori , chi per i 
geli straordinari, chi per certe cannonale, che 
sparò una . nave lì Ticino j e chi (forse con 
più ragione) per essersi l'architetto fidato trop- 
po alle catene. Per questo malanno il Sanso- 
vino fu carcerato, multato iu mille scudi, e 
privato dell' impiego di proto. Tutti gli amici 
si posero in moto per lui: il suo Pietro Are- 
lino, che fra tanti vizi aveva qualche virtù, 
e quella rara dell'amicizia, baiò disperata- 
mente in favor dell'amico; e fiu il Meudnzza, 
eh' era sialo prima a Venezia Ambasciador di 
Carlo "V, spedì da Siena, dove egli era go- 
vernatore, un uomo apposta per assister il Sau- 
sovino. Finalmente fu scarcerato, rimborsato, 
rimesso negl'impieghi-, e pagato per la nuova 
volta, che non fu fatta più di pietra, ma di 
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can na , sotto l' impalcatura . Neil' adornare d' or- 
dine dorico questo edificio della Librerìa il 
Sansovino propose un problema : Come far ca- 
dere una metà giusta dì metopa nell' ango- 
lo del fregio dorico. Tutti gli architetti d' I- 
lalia si diedero briga per la risoluzione, Il 
Sansovlno lo sciolse con allungar il fregio 
quanto bastasse per supplire al difetto di quel- 
la porzione di metopa : ed il problema, e 'I 
ripiego sono un' inezia . Egli diede al corni- 
cione ii terzo della colonna; il che e senza 
esempio ne' migliori monumenti antichi e mo-, 
derni. L' edifizio della Libreria di San Marco 
è stato censurato di troppa bassezza rispetto 
al palazzo Ducale, che gli è dirimpetto; ma 
il Sansovino ebbe in vista 1' altezza delle Pro- 
curale vecchie su la piazza grande, alle quali 
volle pareggiarlo', allinditi tutta la piazza ve- 
nisse circondata da fabbriche uguali . Fu lo 
Scamozzi poi , che trasportalo da vanità ne al- 
terò l'idea. Il Palladio giudicò questo edìfizio 
della Libreria il più ricco ed ornato, che forse 
sia stato fatto -dagli antichi (in a' suoi tempi. 
Infatti è ricco da per tutto di marmi, di bel- 
le colonne, di stucchi , di bassi-rilievi, di sta- 
tue; e 1' architettura è savia, senza tagli e ri- 
salti; la cornice del primo ordine è quasi sop- 
pressa , e quella , che corona l'ordine supcriore, 
fa il suo iutiero uffizio. 

Il palazzo de' Comari sul Canale grande a 
San Maurizio è anche una delle opere gran- 
diose del Sansovino . Egli fece altresì ad uq 
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lato del campanile di San Marco una Loggia 
destinata a' virtuosi ragionamenti de' nobili ve- 
neti , che quivi volessero radunarsi, ma ora. 
ella 'serve per quel Procuratore di San Marco, 
che deve stare di guardia durante il tempo ,< 
che è radunato il maggior Consiglio. Questo 

Siccolo edificio è alquanto elevato sul piano 
ella piazza : per quattro scalini si perviene ad 
un terrazzino circondato da tre parti di balau- 
stri: siegue indi la facciala con otto colonne 
spiccale dal muro , d' ordine composito , che 
reggono un gentil e continuato cornicione . Fra 
i tre intercolonni maggiori sono tre archi. mae- 
stosi, per i quali salendo sì entra' nella Log- 
gia. Fra i quattro intercolonni minori sono 
quattro ornatissime nicchie. Sopra, e da piom- 
bo degli archi è un attico ripartito in tre mag- 
giori , e quattro minori vani corrispondenti ai 
fette intercolonni ; siili' attico è una balaustrata , 
che ricorre per i tre lati della f abbrica . Tutto 
è di marmo fino con pregiatissime statue e 
bassi-rilievi. Questa loggia doveva circondare, 
tutti quattro i Iati del campanile. 

Nel riattarsi la chiesa di Santo Spinto egli 
vi fece il coro e la facciata. Eresse da' fonda- 
menti sul Canal grande presso San Salvatore 
il sontuoso palazzo Delfino , di cui il cortile 
e le scale sono ben ornate : T interno è co- 
modamente ripartilo, e la facciata sopra il ca- 
riale è inabile . La chiesa di San Salvatore fu 
cominciata col disegno di Giorgio Spavento, 
e terminata da Tullio Lombardo nel i56 9 . Lo 
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Scamoizi in seguito vi apri un occtiio o lati' 
terna in cadauna cupola, per renderla più lu" 
mìnosa . 

Il Sansovtno si fece grand' onore nella chiesa 
di San Fantino , una delle migliori di Venezia . 
l>a chiesa di San Martino presso l'Arsenale, 
quella degli Incurabili di figura ellitìca, e la 
Scuola di San Giovanni degli Schiavoni , sono 
tutte di disegno del Sansovino, al (juale si attri- 
buiscono ancora il cortile del Bo*, o sia del- 
l' Università , ed il salone del Consiglio di Pa- 
dova, quantunque in quest'ultimo non si ri- 
conosca il suo carattere . 

Egli fece poi le fabbriche dì Rialto, dette 
oggi le Fabbriche Nuove, sul Canal grande, 
ercLte dal pubblico per comodo delia Merca- 
tura . Questo edilìzio è di tre piani; il primo 
è rustico distribuito in 25 archi, il secondo è 
dorico j -ed il terzo ionico , e con finestre cor- 
rispondenti agli archi. Nel primo sono molte 
botteghe destinate a vari usi , con iscala , che 
scende agli altri due; ciascuno de' quali è ri- 
partito in tre parli, un corridore nel mezzo, 
e due file di stanzini ai lati . Ma .il gran male 
di questa fabbrica ó , che i muri de' corridori 
in vece di corrispondere su le muraglie di sotto 
sono posti a traverso le volte; quindi le mi- 
nacce dì ruina sono frequenti, e considerabili 
i dispendi. Come mai un architetto, come il 
Sansovino, cadde in si badiale sproposito? 
Egli fede anche un disegno per il Ponte di 
Rialto; ma non fu eseguito, e si smarrì. 
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Il Sansovino studiò di superar sè stesso nella 
chiesa di San Geminiamo su la piazza dì San 
Marco. Iti verità egli uni mollo bene nell'in- 
teriore la cornice dell'arco della cappella col 
sopraornato del principal ordine dcllii chiesa: 
questa cappella fu creila nel i5o5sul modello 
di Cristofaro dal Legname archiieuo e sculto- 
re. Il Sansovino ordinò tulle le parti con tal 
gentilezza e proporzione, che si reputa questa 
la più bella chiesa di Venezia. Con egual mae- 
stria condusse anche la facciata riparlila in due 
ordini, con bella porta nel mezzo, e colle fi- 
nestre proporzionale negl' intercolonni laterali. 
Riguardo l'altezza ebbe in viste le Proinraiiu 
vecchie . come praticò nella Librerìa, affinchè 
questa facciata superasse le fabbriche laterali 
col solo frontespizio dell' anico. II male poi 
è stato, che le fabbriche della grou Piana 
non furono continuale a due ordini , come era 
il disegno del Sansovino: lo Scarnozzi volle 
aggiungerti un terzo ordine, e In piazza non 
è più circondata d' editili d'ugual altezza. 

Nel palazzo Ducale egli dece una Scala, la 
quale , ancorché erta e uifìitìlc per la sua po- 
ca distesa, è però nobile e maestosa. Jiella 
chiesa di San Fantino egli eresse ancora una 
ricca cappella d' ordine composilo con quattro 
maestose colonne canalate , che reggono gli ar- 
chi eia graziosa cupola. Oltre a queste opere 
egli fece ancora per Monsignor Podacatarìo 
nella chiesa di San Sebastiano un deposito 
semplice e maestoso. Su d'un sodo basamento 
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due gran colonne con arco tramezzo, corni- 
cione, e frontespizio , e nel mezzo dell'arco è 
l'urna. Un altro sepolcro più nobile di tao 
disegno è quello del Doge Veniero nella chie- 
sa di San Salvatore : anche questo d' un gentil 
composito ; ed entro alle nicchie laterali lono 
due statue fatte da lui ormai ottogenario. 

Le mirabili porte di bronzo della sagrestia 
di San Marco sono disegno del Sansovino, il 
quale vi volle inciso il suo ritratto insieme 
con quelli del Tiziano e dell'Aretino , tre fe- 
delissimi amici. Fu tale la sua riputazione, 
che in una uni versai tassa stiaordinana egli 
ed U Tiziano furono i soli eccettuati da quel 
savio Senato, che diede un esempio della sti- 
ma, che deve farsi degli uomiui rari. Egli 
morì di 91 anni, e fu sepolto in San Gemi- 
jniano. Lasciò una pingue eredità a suo figliuo- 
lo Francesco Sansovino, resosi celebra per la 
descrizione di Venezia. 

Iacopo fu fecondo d'invenzione, pronto, 
allegro, di Ijeljo e nobile aspetto. Neil' archi - 
lettura gentile, e pieno di grazia; ma talvolta 
mancante di robustezza e di solidità. Fece 
grand' uso d' ordini , spezialmente del dorieo 
e del composito: negli ornati fu piuttosto cor- 
retto; mò intagliare le membra delle cornici 
iuiroduceadoyj opportunamente bassi-rilievi e 
statile , con molta maestà e .decoro degli edi- 
lizi . Fu inventore d'un comodo uso a impal- 
car i solai mettendo le assi , o sLeno )e tavole, 
non a traverso Ì travi , ma secondo la direzione 
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di essi travi, in maniera che le commettiture 
delle tavole sono per sopra la lunghezza dei 
travi: oltre la maggior robustezza si ha cosi 
anche il vantaggio, che non cade polvere en- 
tro le camere . Riferisce Io Scamozzi , che il 
Sansovìno avesse scrina un' opera stimatissima 
su l'arte di fabbricare . E dove è ella andata? 

GIOVANNI MERLIANO eia Nola 
N. 1478, M. i55 9 . 

In vece di seguitare la professione di suo 
padre, che era mercante di cuoi, tratto d' a- 
more pel disegno si diede a studiarlo sotto 
Agnello Fiore scultore e architetto napolitano; 
e per acquistare iu quese due professioni lu- 
mi maggiori egli andò a Roma , Ritornato in 
Napoli lavorò indefessamente , e nella statuaria 
fece tante opere, che il credito di Giovanni 
da Nola superò tutti gli altri scultori napoli- 
tani . Le principali chiese di Napoli sono ador- 
ne di sculture di sua mano , e sopra tutte sono 
lodate le tombe di Andrea Bonifacio nella chiesa 
di San Severino presso la Sagristia, e quella 
del Viceré Don Pietro dì Toledo nel coro di 
San Giacomo degli Spagnuoli. 

Egli architettò le chiese di San Giorgio dei 
Genovesi, e di San Giacomo degli Spagnuoli,' 
Ridusse il castello Capuano ad uso di tribu- 
nale, con quegT immensi saloni, che pure sono 
angusti per tanta folla di gente attrattavi dal- 
l' interesse mal regolato . 
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Egli ebbe gran parte nella direzione delle 
fesie in onore di Carlo V ritornato trionfante 
da Tunisi. Su la piazza di Porta Capuana fu 
ecello un Arco trionfale, alto 100 palmi , largo 
30, e profondo 5o, con ire aperture di fac- 
cia , e con una per cadaun fianco , decorate 
di colonne corintie binate,sostenemi un corni- 
cione pieno di bizzarrie . e arricchito di pittu- 
re e di sculture allusive alle gesta dell' Impe- 
ra doro . 

Giovanni da Nola diede i disegni per il pa- 
lazzo del Prìncipe di San-Severo, e per quello 
del Duca della Torre : edifizi grandiosi , e be- 
ne intesi. 

Egli adornò anche la punta del Molo con 
una Fontana, ove erano quattro statue rap- 
presentanti i quattro principali fiumi del Mon- 
do ; ma furono mandate insieme con molte al- 
tre in Ispagna dal Viceré Don Pietro Antonio 
d'Aragona per abbellire i suoi giardini. Sus- 
siste tuttavia in Napoli la memoria di quelle 
quattro siatue , per motteggiare la compagnia 
di quattro persone . 

Ebbe anch' egli l' incombenza della magni- 
fica strada di Toledo. Ma perchè non tirarla 
dritta fino al palazzo reale , e non intersecarla 
con tre o quattro piazze ampie e regolari? 

Questo degno artista unì ai suoi rari talenti 
la più soave morigeratezza; onde con ragione 
riscosse da tutti somma stima , e visse tranquil- 
lamente ottantun' anni . 
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FERRANTE MAGLIONE, e GIOVANNI 
BENINCASA. 

Architetti napolitani , e contemporanei del 
suddetto Giovanni da Nola, eressero sotto il 
Viceré di Toledo tra le varie fabbriche quel 
palazzo reale, che ora si chiama il Palazzo 
Secchio , e che nón merita più à' esistere . 

FERDINANDO MANLIO Napolitano . 

Vieri creduto discepolo di Giovanni da No- 
la , e si contraddistìnse nel grande ospedale, 
e chiesa della Nunziata, ove è il suo epitaf- 
fio. Aprì la strada di porta Nolana, fabbricò 
un casino règio a Pozz'uolo , e diede scolo a 
diverse acque palmàri : tinte opere ordinategli 
da! Celebre Viceré di Toledo. Egli esegui an- 
che i regolamenti del Viceré Duca di Alcali 
con aprire ta nobile strada di Monte Oliveta, 
e là dove pi-rìiia non erano the giardini de' mo- 
naci furono ■cretti palazzi. Ingrandì la Grotta 
di Pozzuoli , e architettò il ponte di Ctrpua . 

MASTRO FILIPPO Spagnuolo 

Nel i5ì2 risrawrò la famosa cattedrale <Ii 
Siviglia; -mia delle piò. belle 'opere gotiche in- 
cotttitteiata nel 1401 . È Iwrga da Oriente a 
Pontine f\1b piedi , larga a?3, ■divida in cin- 
que navi , circondata da cappelle . Le volte gi- 
rano sopra 3a archi per ciascun lato. Tutto è 
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di pietra paonazzelta ; e in vece di letto è una 
gran volta in piano col contorno di Balaustri. 
Vi sono ottanta finestre con veiriate dipinte. 
Per quanto siasi prevenuto contro questo ge- 
nere d'architettura in favor della greca, noti 
si può fare a meno nell'entrare in questa chie- 
sa di non restare sorpreso alla grandiosità e 
alla facilità, con cui tutto è disposto : pure se 
ne ignora l'architetto. Fu ella terminata nel 
i5c6 : ma nel ibii mancò un pilastro , e rovinò 
tutto. Mastro Filippo la rifece meno elevata, e 
dicesi anche più bella di prima. 

GIOVANNI de OLOTZAGA 

Nativo di Discaglia, architettò circa questo tem- 
po la cattedrale dì Huesca nell'Aragona, nel 
sito ove era la celebre Moschèa di Mislegda . 
Anche quest' opera è lodevole: c di tre navi 
di pietra in buona proporzione. È da ammi- 
rarsi la facciata principale che ha ai due lati 
della porla 1 4 stame maggiori del naturale so- 
pra piedestalli entro nicchie, e superiormente 
a queste succedono 4°" statuette alte un piede 
in vari ordini. Su la porta è l'immagine delia 
Madonna, con 1' adoratone de' re da un lato, 
e con l'apparizione di Cristo alla Maddalena 
dall'altro lato; per frontespizio è una .spezie 
di dosello d' una sola pietra , in cui divisò l'ar- 
chitetto scolpire delicatamente tulio il lempio. 

Sotto Ferdinando il Cattolico, e Isabella, 
entrambi intelligenti del disegno, e portali per 
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le fabbriche, l'architettura cambiò aspetto nella 
Spagna, c la gotica s'innestò alla greca. So 
questo gusto si edificò il collegio maggiore di 
Santa Croce a Yalladolid, incominciato nel 1480, 
e finito nel i49 2 j l'ospedale degli Esposii in 
Toledo, fondato dal cardinal Don Pietro Gon- 
zales de Meudoia; ed il Collegio Maggiore di 
Sant'IIdefonso, fondazione del cardinal Xime- 
nes . 

PIETRO de GUMIEL 

Si crede architetto del monistero di Saula 
Engracia a Saragozza, nel quale edilìzio è una 
grande facciala di pietre di taglio. Egli inco- 
minciò nel j4g0 il collegio d'Alcalà , una delle 
più sontuose' fabbriche dell'architettura gotica- 
greca. Tuua è di grandi pietre , distribuita in 
tre ampi cortili ; il primo è porticato di co- 
lonne doriche con archi, con due ordini supe- 
riori di logge , una di colonne parimente dori- 
che, e l'altre di ioniche, componendo in tutto g6 
colonne; il secondo cortile è di 3a colonne com- 
posite, e tra gli archi sono delle teste d'un carat- 
tere grandioso; il terzo cortile è di 36 colonne io- 
niche; indi si passa al teatro. La chiesa è di co- 
lonne ioniche ,' ricca di sculture , e vi si am- 
mira come uno de' monumenti più. rispettabili 
della Spagna la tomba del famoso cardinal de 
Ximenes fondatore, lavorata dal -Vergara . 
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GIOVANNI ALONSO. 

Fece il Santuario di Gtiadalupe, avanti di 
cui è un atrio spazioso alto alquanti scalini, 
che serve di basamento alla facciata , la quale 
consiste in cinque pilastri gotici ben alti > con 
archi interposti, due de' quali sono aperti per 
l'ingresso. L'interno ha una cappella a foggia 
di portico , da cui per 20 scalini si ascende al 
grandioso tempio. Vi si trova subito una me- 
moria con questa iscrizione: A qui yace Juan 
Alonso Maestro gite Jìzo està santa Iglesia. 
Questa santa chiesa è a ne navi, divise da 
gruppi di colonne, con tre archi per ciascun 
Iato. Il coro aggiunto le ha tolta non poca 
maestà col coprire un arco per banda . L'aitar 
maggiore è di Giovanni Gomez de Mora. E 
che altare ! Esso è a quattro piani ; i tre pri- 
mi con 8 colonne corintie per ciascuno , e l'ul- 
timo in cima di 4 anche corintie. La* maggior 
parie de' ricchissimi arnesi son lavoro di Gio- 
vanni di Segovia, religioso Geromino della stes- 
sa chiesa , il più valente orefice di Spagna . 

ERA GIOVANNI D'ESCOBEDO. 

Nato nella montagna, educato in Segovia, 
istruito nella geometria e Dell'archi lettura, ebbe 
l'ingerenza di riparare il famoso acquidotto di 
Segovia, opera romana andata a male. Fu la 
Regina Isabella , attenta al pari del Re suo con- 
sorte a conservare i migliori edifizi antichi , che 
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diede un tale incarico a Fra Giovanni, Reli- 
gioso Geromino del Parrai, per condurre e di- 
stribuire le acque nella ciltà di Segovia. Che 
povertà in confronto dell'antico! Tutto si ri- 
dusse a tre ponti , più utili che magnifici . 

GIOVANNI CAMPERÒ, 

Fu incaricato nel i5i2 dal cardinal Xime- 
nes di far la chiesa e il convento di San Fran- 
cesco a Fordclaguna sua patria; ma appena in- 
cominciata la fabbrica, il buon architetto la 
lasciò per un'opera di maggior grido e lucro, 
«piale era !a cattedrale progettata a Salamanca. 
Egli fu costretto ritornare, e proseguire il pri- 
mo lavoro. Per la pressa, che il cardinale gli 
dava, e per la sua, che era forse maggiore, 
ne muro fu inalzato a strapiombo, e cadde. 
Il cardinale scusò questa colpa non rara ai mi- 
gliori artisti. L'opera si terminò coli' aggiunta 
d' un Acquidotto . 

Il gusto ira il tedesco e il greco si conser- 
vò nella Spagna per alcuni aiiui del Regno di 
Carlo V. 

GIOVANNI GIL de Hontanon 

Diede il disegno della cattedrale di Salaman- 
ca, il quale fu esaminato da quattro de' più 
ragguardevoli architetti, che fu rullo Alonso de 
Gobartubias architetto della chiesa di Toledo , 
mastro Filippo di quella di Siviglia, Giovanni 
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Ai Badajos di quella di Burgos, e Giovanni 
Balleso di quella di Burgos : lutti approvarono , 
e applaudirono . 

Quesia chiesa e lunga 378 piedi, ed è ripar- 
tita in cinque navi: quella di mezzo forma una 
croce latina, ampia 5o piedi, e alta i3o; le 
collaterali sono larghe 3y e mezzo, e alte 88; 
sono divise in cappelle larghe 28, e alle 54. 
Le colonne delle navi sono di 3 piedi di dia- 
metro, e di 12 quelle della crociera. Tutto è 
a volta, tutto é di pietra quadrata, con mia 
torre grande dello stesso materiale. 

Rodrigo Gii, figlio dei preraentovato Archi- 
tetto, n' ehbe ,1' esecuzione , e la incominciò 
nel i5i3. Soffrì però una grande interrutione 
per alcune minuzie del capitolo, finché ricor- 
rendosi a Filippo II fu ordinato, che si slasse 
al consiglio di Giovanni de Rivera Rada Ar- 
chitetto di fama. Attra interruzione, che an- 
cora dura. 

Forse questo Rodrigo inalzò nel if»5 la 
chiesa di Segovia, assai consimile a questa di 
Salamanca, se non che questa -è più semplice, 
e si risente più del greco. 

La cattedrale di Segovia, che in ampiezza 
e in maestà va del pari con quelle di To- 
ledo e di Siviglia, fu incominciata nel ibtiS 
da Rodrigo Gii de Ontanon , che la di- 
resse fino al 1577 ; fu proseguita da Fran- 
cesco de Campo Agiiero. che morì nel j6'6o, 
e indi da Francesco Biaderò morto nel 1678. 
Appiè della 'chiesa sono tre lapidi sepolcrali 
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de' tre surriferiti architetti , riportate dal 
meritevolissimo Don Antonio Ponz nel tomo 
x del suo Piaggio di Spagna, pubblicato 
nel i;8ì. Dice il signor Ponz, che 1* Onta- 
noii dovea essere un intelligente Architetto, e 
che dovea saper l' archile tiara greca-romana, 
la quale nel suo lempo si era già rimessa in 
moda ; ma che egli fosse obbligato accomodar- 
si, come tanti altri artisti, al gusto di chilo 
pagava; e perciò facesse quella chiesa alla go- 
tica, scarica però de' soliti ornati e tritumi. 
Tutte le Cattedrali di questa classe paiono al 
signor Poni di figura teatrale; e dove i Ro- 
mani ne' loro Cerchi situavan le spine egli ve- 
de collocati i cori , e le maggiori cappelle . 
Non so quanto sia giusta questa visione. Ben 
lungi d' esser teatrali imponevano uu terror sa- 
cro colla sveltezza delle masse, e cou apertu- 
re silvestri. L'altare principale è stato ador- 
nato ultimamente a spese del Re con disegno 
del Sabbatini, che vi ha erette quattro colon- 
ne composite con capitelli di bronzo, e con 
alcune statue, e con Angeli. La chiesa è a 
tre navi , con varie cappelle intorno , contenen- 
ti cose considerabili ralative alle Arti. Una 
porta laterale è di buona architettura, consi- 
stente in due corpi ; l' inferiore con due colon- 
ne ioniche per parte, e con nicchie frammez- 
zo, e il superiore con colonne corintie , e colla 
statua del Santo Protettore*, si slima quest' o- 
pera di Giovanni de Herrera, o di Francesco 
de Mora. La facciata è magnifica» uè molto 
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carica d' ornati; è bensì merlettata di piramiduc- 
ce in buona proporzione , con una cupola 
corrispondente al mezzo tra l'aitar maggiore e il 
coro . 

PIETRO de URIA 

Costruì il ponte di Almaraz sul Tago , po- 
che miglia lungi da Plasencia; opera ■ parago- 
nabile a quanto di più ardito siasi mai fatto in 
questo genere . Due arconi gotici formano tut- 
to il ponte , luogo 58o piedi, largo so, e alto 
134. L J apertura d' un arco è di piedi j5o e 
mezzo , quella dell' altro è di 1 19. I piloni sono 
altissime torri, e quello di mezzo è fondato 
sopra un' altissima rupe . Un altro pilone ha 
un risalto semicircolare tramezzo gli archi , e 
forma nella cima una piazza . V* è una iscri- 
zione, in cui si esprime, che qitest' opera fu 
fatta nel i55s dalla città di Plasencia sotto 
Carlo V da maestro Pietro de Uria . 

ENRICO de ARPHE 

Tedesco , e conservò il gusto dell' archi- 
tettura tedesca, come si' vede nelle sue opere 
lavorale in oro e in argento, e spezialmente 
nelle custodie di Leon, di Toledo, di Cordo- 
va, e in molte altre sparse per la Spagna. 

Egli fu padre di Antonio, e avo di Giovanni 
de Arphe , il quale non fu scultore, ma scrit- 
tore del libro utile Do varia Commcnsuracion: 
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fu anche poeta, e autor di ottave , in cui egli 
comprese i precetti delie arti del disegno. 
ALFONSO de COBARRUBIAS 

Se non nacque, si slabili a Toledo, dove 
da sua moglie Maria Gutierrez ebbe molti fi- 
gli, ira' quali si rese celebre Don Diego Co- 
Larmbias vescovo di Segovia, consigliere di 
staio , presidente di Castiglia , che andò al Con- 
cilio di Trento accompagnato da suo fratello 
Don Antonio uditor di Granata, e poi consi- 
gliere di Castiglia, e Magistal di Toledo. 

Alonso fu il primo introduttore dell' architet- 
tura greca-romana, la quale si stabili ferma- 
mente nella Spagna sotto Carlo V, i cui con- 
tinui viaggi contribuirono molto a questa fe- 
lice epoca. Per Carlo V la Spagna non era più 
della Fiandra , dell' Italia , della Germania: on- 
de destatosi il buon gusto nell'Italia, dovette 
allignare nella Spagna, die allora dava il tuo- 
no a tutta 1' Europa. Vedremo che non fu di 
lunga durata . 

Il CobarruLias fu architetto della chiesa di 
Toledo; chiesa antichissima , che ebbe princi- 
pio nel 58? sotto il Re Flavio Itecarredo: cad- 
de poi in Moschèa, e ritornò ad esser chiesa 
sotto San Ferdinando , architettala da un cer- 
to Pietro di Pietro morto nel )3a8. Questo 
tempio è di un gotico grandioso e proporzio- 
nato, lungo 4°4 P'^di, largo ao3; la più alta 
delle sue cinque navi è di j6o piedi d'altez- 
za, con 80 colonne, 0 fasci di colonne. Le 
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facciate sono ornaiissime, con una torre alta 
s84 scalini , che ha 20 piedi di vano , e al- 
trettanto di grossezza. Le ricchezze d'ogni sor- 
ta, che sono iti questo tempio, hanno fatto cre- 
dere a taluno, ctie vale più il tempio che tutto 
Toledo . 

Nella stessa città il Cobarrnbias fece la facciata 
dell' Alcaziar , o sia del palazzo regio , che mira 
il Nord, e l'atrio interno misto di gotico e 
di greco; edilìzio incominciato sotto il re Al- 
fonso VI nel jo85, compito e adornato per 
ordine di -Carlo V dal nostro architetto, il quale 
■vi fece una superba facciata, e atrio con por- 
tico abbellito da colonne. La porta ha due co- 
lonne iouiche con soprornalo ragionevole, al 
di sopra ha due altre colonne , che posano sul 
vano con frontespizio . Le finestre sono anche 
ornate di colonne addossate al muro, e di fron- 
tespizi triangolari. Questo edilìzio soffrì molto 
dalle truppe inglesi nel principio di questo se- 
colo; ma ùltimamente è stato nstaurato dall'ar- 
civescovo secondo l' intelligenza dell' architetto 
Ventura Rodriguez . 

A Valenza , ove si stabili il Duca di Cala- 
bria Don Ferdinando d'Aragona, il Cobarrn- 
bias edificò il monistero e il tempio di San Mi- 
chele de* Re dell'ordine di San Girolamo; opera 
grande, in cui ebbe parte anche Vidanna, e 
poi Martin d' Olindo . 
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DIEGO SILO E 

Nativo di Toledo, compagno del Cobarrubias 
nella risiaurazioue della buona architettura , e 
architetto della cattedrale c dell' Alcaziar di 
Granada, e del Monistero con la chiesa di san 
■ Girolamo in essa città. La cattedrale è a ire 
navi di un' altezza spropositata : il corintio è di- 
fettoso e per l'altezza, e per i capitelli capric- 
ciosi , c per gli altri membri e intagli ; la cupola 
c bella e grandiosa , 

La cappella maggiore di San Girolamo, col 
sito Real Monistero, fondato nel 1^96, è una 
delle più stimate di Spagna . Fu chiesta all'Im- 
perador Carlo V, e ottenuta dalla Duchessa di 
Terranuov» Donna Maria Manrique moglie del 
famoso gran capitano Gonsalvo Fernandez de 
Cordova per cappella gentilizia; e Silos l'adornò 
del suo corintio, cioè d'un. barbaro corintio. 
Il chiostro è grazioso e ben inteso . 

A Siloe si attribuisce l'ospedal regio, e qual- 
che altro edilizio. Ma e Siloe , e Cobarrubias 
facevano costar care le Ioni fabbriche col ca- 
ricarle di sculture : credevano > che ricco e bel- 
lo fossero sinonimi. Molti architetti moderni 
sono nella stessa opinione. Oh Apelle ! Basta 
avere occhi per vedere se tanti ricconi sieno 
belli. 

DAMIANO FORMENT 

Architetto e scultore abile di Valenza, fece 
la facciata della chiesa di Sant' Engracia di 
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Saragowa, larga Go piedi, e alta jo5, unta 
d' alabastro , compartita in quattro ordini di 
colonne, con statue maggiori del naturale en- 
tro nicchie . 

Anche d' alabastro ei fece la tavola della 
cattedrale di Huesca , divisa in tre ordini per 
tre storie d' alto rilievo ; opera incominciata nel 
i5ao, e finita nel j533. Non si sa, ch'egli e- 
dificasse alcuna fabbrica; è solamente noto co- 
me architetto di ornamenti . i 

MARTINO DE GAINZA 

Architetto della cappella Real di Siviglia , 
straccaricata di ornati. Fu continuata da Fer- 
dinando Ruii, e compita da Alonso de Mey- 
da nel La fabbrica è di pietra di taglio, 

e d' ordine composito, cioè composto dì fan- 
tasie pittoriche . 

ALONSO BERRUGCETE 
M. i56i. 

Scultore, pittore, e architetto, nato a Pa- 
redes da Naba presso Valladnlid . Andò a stu- 
diare in Italia nel i5oo, e si trovò a Firenze 
quando Michclaugelo e Vinci esposero i loro 
cartoni, che produssero un prodigio d' artisti, 
fra' quali fu altresì Berruguele, il quale stu- 
diò anche in Roma . 

Carlo V lo volle per suo Artista, e V ono T 
rò della Chiave d' oro . Si crede , che fosse 
*4 
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di suo disegno il palazzo di Madrid , che fu 
incominciato da Enrico III, e riedificato con 
grandezza e coti sontuosità da Cario V; ma 
ora non più esiste . 

Il Bcrruguete fece la porla di San Martino, 
che è la principale di Toledo, d' ordine dori- 
co, colle arme regie al di fuori, e al di den- 
tro una statua di Santa Leocadia; opera gen- 
tile e semplice. Gli si attribuisce ancora il pa- 
lazzo d' Alcalà spettante all' Arcivescovo di To- 
ledo; edifizio grande, benché difettoso . Si cre- 
de parimente sua gran parte della cattedrale 
dì Ctienca, cioè non la facciata di cattivo gu- 
sto, fatta nel 16% da Giuseppe Arroyo, e 
proseguita poi da Luigi Arringa: nemmeno la 
chiesa, la quale contiene delle cose insigni ira 
difetti grondi; ma bensì il chiostro, che è ve- 
ramente grandioso per la varietà e mnltiplicità 
degli ornati eseguiti con diligenza . Nella chiesa 
hanno mollo merito 1' aitar maggiore , e la cap- 
pella detta Trasparente, disegni di Ventura Ro- 
driguez. Finalmente si crede , che il Bermguete 
avesse avuta qualche mano nel Pardo , riedifi- 
cato nel 1 547 » dove, non osiante le aggiunte 
dì Filippo li, rimangono del tempo anteriore 
le meschine facciate di Ponente e di Levante, 
i portici di colonne ioniche con gli archi di 
pietra molto bassi, le finestre assai ira loro di- 
stanti , T e piccole nei piano inferiore , le scale 
penose; ciò nondimeno l'edilizio è ben idealo 
e solido. 

Dove si conosce il gusto del Berrugueie è 
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Dell' architettura di ornamento, allora mollo 
in uso nelle tavole e negli altari . Nella dispo- 
sizione degli ordini ei seguì la cattiva maniera 
di impiegarli tutti 1' un sopra 1' altro: piccola 
maniera. Egli fu però intelligente, e preciso 
in ciascun ordine . 

Il suo principal merito era la scultura, e fu 
chiamato il Principe degli scultori di Spagna. 
Toledo è ripieno di sue sculture, e di quelle 
di Filippo di Borgogna suo competitore. La 
sua ultima opera fu il Sepolcro in marmo del 
cardinal di Tabera nella chiesa del suo gran- 
de ospedale a Toledo, ove mori il nostra ar- 
tista ricco per i proventi delle sue epere . 

PIETRO DE VALDELVIRA 

Edificò dal i5'|o fino al i5S6 in Ubeda 
J' insigne cappella del Salvatore per ordine del 
Commendator Don Francesco de los Cobos , 
per cui fece aoclie un palazzo: profuse ornati 
in tutti due questi edilìzi. Non so ebe si fa- 
cesse nella chiesa dì Gaen , per cui egli diede 
disegni . 

Nel 1662 egli architettò l'ospedale e la cap- 
pella dì San Giacomo in Baeza; e si. ha que- 
sta per una delle migliori fabbriche dell' An- 
dalusia, quantunque vi ai desiderila corre- 
zione, -r^i.j 

Uà'' ófctì*M.,> ; " f ^*££-<» 
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TIETRO EZGUERRA 
M, i56i. 



Nativo di Ojebar presso Perayas , architetto 
delie chiese di San Matteo de Caceres , di Ro- 
blcdillo vicino a Plasencia , di Malpartida , e 
della cattedrale di Plasencia : tutte opere con- 
sideratili . 

La chiesa di Malpartida ha una facciata se- 
ria, benché a dne ordini; il primo di 4 co- 
lonne con delle statue in mezzo, il secondo di 
due fiancheggiato di vasi. Il finale è di can- 
delabri di buon disegno. Tinto è di granito. 
Anche nel di dentro è una facciata , che risente 
del tedesco , essendo [a tre ordini con molle 
sculture, fra le rjuali entrano non so come an- 
co de' satiri . L' interno è una gran navata f 
parimente di granito, con colonne corintie Del- 
l' arco del coro. 

Morto Pietro succedette al proseguimento di 



che sì fece frate Domenicano, c poi Giovanni 
Alvarez, che la terminò nel 1574. 

La cattedral di Plasencia ha due facciate. 
Quella del Nort tutta di granito è a tre pia- 
ni ; due di colonne , e I ultimo di pilastri , 
con una moltiplicità dì ornati capricciosi: è 
fiancheggiata da due torri, altrettanto ornate, 
e altissime . L' altra facciata è un poco meno 
bizzarra. L'interno è ad una gran navata: 
I' aitar maggiore è un settizonio di tre ordini 
tutti e tre corinti , ciascuno di otto colonne , 
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tutto oppresso di statue, e di bassi-rilievi, 
che in gran parte souo del famoso Gregorio 
Hernandez . È anco un oggetto stravagante il 
coro con tante sculture in pietra di soggetti 
impropri e burleschi, di animali, di domestici, 
e di altre inezie . 

Lo stile di questi due edifizi è di un goti- 
co moderno , e terrebbero il primo luogo fra 
tanti altri consimili della Spagna, se fossero 
stati terminati sotto il loro primo architetto ; 
ma nel lungo tempo, che si fabbricarono, sof- 
frirono l' introduzione di molti capricci . 

FERDINANDO RUIZ 

Nato a Cordova, architetto maggiore della 
chiesa di Siviglia, dove fece diverse cose, tra 
le quali è notabile 1' aumento di quella gran 
torre detta della Gitalda, 

Credono alcuni , che questo singolare edifizio 
avesse principio nel secolo xi essendo Re di 
Siviglia fiernebet Almucamas, e fosse stato ideato 
dall'architetto Geber nativo di Siviglia, cui si at- 
tribuisce l'invenzione dell'algebra, e il disegno di 
due altre torri consimili , una a Marrocco, l'altra 
a Rabata. Questa torre in principio fu alta a5o 
piedi , e larga 5o , senza punto diminuire nel- 
l'elevazione: i muri grossi 8 piedi, di pietra 

F idrata uno al livello del suolo , il restante 
mattoni, tutto liscio fino a 87 piedi di al- 
tezza: indi molti lavori ugualmente per tutte 
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quattro le facce . La porta sì piccola da en- 
trarvi appena una persona . Nel centro si con- 
tiene Un'altra torre fortissima più alta dell'e- 
steriore, e grossa a3 piedi. L'intervallo fra le 
due torri è di a3 piedi, e serve per la salita 
a volta, sì agiata, che vi possono andare due 
a cavallo. La torre del centro non diminuisco 
punto nella sua altezza; ma l'esteriore a mi- 
sura che s'inalza slarga i suoi muri dalla parte 
di dentro; onde la salita si ristringe da non 
ammetter più che una sola persona. Le finestre 
si vanno inalzando conforme s'inalza la salita; 
ma a chi sta di fuori compariscono a livello , 
e chi salisce può aflacciarvisi . Ciascuna fine- 
stra ha tre colonne, e tutta la torre ne ha i/jo 
di vari marmi. Avea per cornicione quattro gran- 
di globi di bronzo dorato, uno su l'altro, sì 
risplendenti ; che quando vi dava il Sole spic- 
cavano fin 8 leghe lontano. Quando i Mori di 
Siviglia trattarono d'arrendersi a San Ferdinan- 
do, che gli assediava da sedici mesi, posero 
per condizione il diroccamento di questa torre; 
ma Don Alfonso primogenito del Re rispose, 
che per un sol mattone che rompessero, eì non. 
lascerebbe in vita un solo Moro in Siviglia. Nel 
tremuoto tanto rovinoso del 1096 caddero i 
globi , e restò così fino al i56tf, quando il 
capitolo ordinò a Ruiz d'inalzarla cento altri 
piedi . 

Ei divise questi cento piedi in tre corpi, con 
un cupolina, o sia lanterna in cima. Il primo 
corpo è della stessa grossezza della torre , sopra 



DEGÙ ARCHITETTI 5jn 

uno zoccolo di 3 piedi, con 6 pilastri per cia- 
scuna facciata, con 5 finestre, con un corni- 
cione intero, e con balaustri: il secondo è più 
ristretto collo stesso soprornato: il terzo è oi- 
tagono con pilastri, so' (inali s'erge il cupolino, 
e per finale è una statua di bronzo delia Fede, 
detta volgarmente la Giraldo., {Banderuola). 

Riiiz acquistò per quest'opera credito d'archi- 
tetto ingegnoso, pariicnrarmenie riguardo alla 
solidità: infimi malgrado i frequenti trerauoti 
la sua Giratda sussiste illesa. 

Questa torre meriterebbe l'onore dell'Icaro 
di Plasencia. Si conserva in Plasencia una tra- 
dizione, che l'artefice del coro della su pre- 
mentovata cattedrale , dopo averlo compito , 
credendo d' aver fatto un capo d' opera , dicesse, 
che neppure Dio saprebbe fare di meglio . 
Ter questa bella cnfusi egli fu posto entro uua 
torre, donde pensò d'uscire con mia volata. 
Aguzza l'ingegno; mangia poco per esser più 
leggiero; e non mangia che volatili col doppio 
riflesso e di acquistare la loro naturai leggte- 
rezza , e per osservare la quantità dì penne ne- 
cessarie per ogni volatile. Pesa ogni uccello pen- 
nato e spenuato; mangia gli uccelli, e conserva 
le penne ; e dopo molle osservazioni trova, che 
per ogni due libbre di carne richiedonsi quattro 
once di piume . Dunque allegramente: ei si spal- 
ma tutto di non so qual pece; s'impiuma timo 
il corpo , e con due grandi ale alle mani si 
slancia dal vertice della torre, e va maestra! - 
mente a piombar morto in un prato. Quando 
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succedesse questo volo , come si chiamasse , e 
in qual nido nascesse questo felice volatile , pon 
importa sapersi. Non v'è torre, di cui. non si rac- 
conti qualche uomo volante. Ma se il nostro 
artefice non seppe nel volo imitar Dedalo, lo 

sorpassò certamente nel coro, più intricato di 

qualunque laberinto. 

GASPARO BECEURA 
Morto 1570 

Nacque in Baeza nell'Andalusia, studiò in 
Roma, e meritò gli elogi del Vasari. Tornato 
in Ispagna esercitò le tre arti Delle tavole della 
cattedrale di Astorga , e nella chiesa delle Scalze 
Reali di Madrid alzò 1" aliar maggiore a due or- 
dini di colonne, il primo ionico, il secondo 
composito con frontespizio , e con varie sculture 
assai stimale . Egli era anche scultore e pittore: 
ma nell'architettura non fece che ornamenti , e 
vi riuscì più grandioso dei Berruguete . 

MACHUCA 

E che importa dèi nome , della patria , della 
infanzia? SÌ deve descriver l' uomo dacché egli 
è uomo, cioè utile agli altri. Machtica archi- 
tettò per ordine di Carlo V ii Real palazzo di 
Granada , lutto di pietra di taglio , La facciata 
principale è a bugne, con tre portoni, e con 
otto colonne doriche sopra piedestalli storiati 
in basso-rilievo: il secondo piano è ionico di 
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altre otto colonne, e al di sopra sono pilastri . 
L'atrio interno è circolare, con portico e con 
galleria sopra colonne degli stessi ordini; ali 
architravi sono d'un solo pezxo di marmo: pec- 
cato, che sopra le colonne girino archi. Del 
restante l'opera è ben intesa; l'atrio spezialmente 
è proporzionato, e ingegnosamente condotto per 
la congiunzione delle colonne circolari col ret- 
tilineo, e per le volte in piano appoggiate agli 
architravi . 

DOMENICO TEOTOCOPOLI 
iV. i543, M. i6a5. 

Soprannominalo il Greco, perchè nacque in 
Grecia . l'u discepolo del Tiziano . e riasci buon 
pittore; ma degenerò per ismenlire l' imputa- 
zione] che imitata il Tiziano nelle stravaganze. 
Mori a Toledo di ottaot' anni , ed ebbe due 
insigni discepoli , il Tris tari , ed il Mayno . 

Il Greco esercitò anche la scohura e l'archi- 
tettura. Egli costruì in Madrid il collegio di 
Donna Maria d'Aragona, fabbrica regolare e 
senza ornati . In Toledo la chiesa e il conven- 
to delle Domenicane; e la casa, che in Tole- 
do diecsi dell' Ayuntamicuto , di gentile ed e- 
legame architettura. 

La chiesa, e l'ospedale .della Carità in II- 
lesca tra Madrid e Toledo è di sua invenzione, 
bella, seria, e grandiosa. Viene sfigurata da 
una spezie di balcone balaustrato , che ricorre 
dalla cappella maggiore alla crociera tagliando 
i pilastri corinti . Pare ciò fatte per governare 




lanipadaia consister debba la magnificenza della 
chiesa . Infatti le lampade sono sì necessarie nel- 
le chiese, come le lucciole nel giorno. Gli al- 
tari sono sei, ciascuno con due colonne dori- 
che. Ma l'aliar maggiore le ha corintie e ag- 
gruppate . In questa chiesa il Greco dipinse il 
quadro di Sant' Ildefonso, e vi scolpì due sta- 
tue di profeti . 

Ma la sua grande opera fu la chiesa e il 
nionistero delle monache Bernarde in San Do- 
menico di Silos : tutto è suo , architettura , pit- 
tura , e scultura . 

GARZI A D' EMERE 

Architettò nel j5o,4 la chiesa parrocchiale 
di Valera presso Cuenca, la cui facciata è 
di quattro colonne ioniche sopra piedestalli, 
con un poggio ornato di statue . La chiesa ha 
del gotico; ma 1' aitar maggiore è d'altro gu- 
sto , poiché ha quattro colonne composite con 
altre quattro corintie sopra. 



Cappellano del cardinal Giovanni de Tayc- 
ra arcivescovo di Toledo, fu 1 J architetto del- 
l' ospedale di San Giovanni Battista, fondato 
nel 1 dal suddetto arcivescovo presso To- 



nando Goniales de Lara , e dalYergara, tutti 
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amili miti della chiesa di Toledo. Il cortile è 
porticato di colonne doriche sostenenti archi 
con sopra uo loggiato di colonne ioniche, le 
quali colonne sono in tutto 113, e tulle di 
granito. Dal mezzo di questo sontuoso cortile 
si passa alla chiesa ben proporzionala, di gran- 
de e ricreante maniera. 

GIOVANBATISTA di Toledo 
Morto ìÒ6j. 

Architetto e scultore di merito, versato nella 
filosofia , nelle matematiche , nelle belle- lettere, 
e provvisto di tutte quelle proprietà, che Vi- 
truvio raccomanda a chi vuole essere buon 
artista . 

Dopo d' avere studiato in Roma ci passò a 
Napoli chiamatovi dal Viceré Don Pietro di 
Toledo, il quale lo impiegò in qualità di ar- 
chitetto dell' Imperador Carlo V in molte o- 
perc importanti pel buon ordine e per decoro 
di quella capitale . Fra le altre la grandiosa 
strada di Toledo, la chiesa di San Giacomo 
degli Spaglinoli , un magnifico palazzo a Poz- 
zuoli (piuttosto a Pusilipo ) molte fontane, e 
tanti altri ornamenti accreditarono a tal segno 
Giovanbatìsta di Toledo , che fu dichiarato da 
Filippo II architetto di tutte le opere reali 
dì Spagna, e dell'Escoriai, che da quel mo- 
narca si voleva erigere sontuosamente. A que- 
sto effetto egli lasciò Napoli nel i55g. e si 
trasferì nella Spagna. Ma sua moglie Orsola 
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Jabarria, che s'imbarcò dopo , naufragò e pe- 
rì con le sue figlie, e con le notabili ricchezze 
acquisiate da Giovanbatista , il quale oltre tau- 
■ta perdila ebbe anco a soffrire una lite coa- 
tro suo suocero Girolamo Jabarria, che pre- 
tendeva la restituzione della dote. 

Il vero e unico architetto, che fece il di- 
segno della superba fabbrica dell'Escoriai, fu 
il nostro Giovaiibatista di Toledo. Egli diede 
principio al!' esecuzione dell' opera nel i563 , 
come chiaramente dimostra una lapide fonda- 
mentale collocala nel portico della chiesa. Ec- 
cone V Iscrizione : 

DBTS .0.31. OPERI . ASFICIAT 

PHILIPPVS . II . HISPÀNIÀRVM . REX 

A . FVNDAMENTIS . ESEXIT 
MDLXIlI 

IC-AIT. BÀPT1 STA . ARCHITECT V'3 
~ ' IX . KAL. MAH. 

Egli proseguì a soprintendere alla fabbrica fin- 
ché visse. Morì a Madrid nel iò6y , e gli 
succedette a questa grande impresa Giovanni 
d' Herrera suo discepolo, il quale la terminò. 

È adunque insussistente quanto si è detto e 
scritto da tanti, che hanno attribuita quest'o- 
pera chi a Luigi de Fox , chi a Bramante , chi 
a Peregrino, chi al Vignola , e chi ad altri ar- 
chitetti , i quali forse avranno dato qualche di- 
segno , ma senza effetto . E quante altre favole 
non si sono spacciate di questo edilìzio? Gli 
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si sodo donate 11 mila finestre, j4 mila por- 
te; il doppio del vero:8co colonne, che. ap- 
pena sono 200; le arme reali d'una rara pietra 
fatta venire dall'Arabia, e fu estratta da' con- 
torni del paese; a5 milioni d'oro di spesa, 
la quale in tutto e per lutto fu poco più di 
6 milioni di ducati; la volta della chiesa, di- 
pinta a fresco dal Tiziano , ed è di Luca Gior- 
dano ; la libreria colle sue finestre di cristalli 
legati in argento dorato, contenente 100 mila 
volumi, i quali appena sono 3o mila, siccome 
le finestre non hanno che vetri e piombo. Alle 
cose grandi si attacca spesso del falso , per 
farle comparire più grandi, e ne risulta un 
«[Ietto contrario, e consimile alla ruggine, che 
si attacca al ferro. L'Escurial non ha bisogno 
di esagerazioni, ma di descrizioni semplici ed 
esatte, per manifestare la sua grandiosità, 

I molivi , che indussero Filippo il a ordi- 
nare la costruzione di questa mole, furono 
due; la premura datagli dal suo predecessore 
Carlo V prima di morire, e quando non nu- 
driva che idee lugubri, di costruire una tom- 
ba alla Famiglia Reale di Spagna ; l'altra prin- 
cipale fu per erigere un monumento, superiore 
certamente a qualunque Arco trionfale, per la 
famosa Vittoria di San Quintili , riportata nel 
giorno di San Lorenzo, per la cui interces- 
sione ei credette averla conseguita. 

Si scelse perciò un sito delizioso , poche 
leghe lungi da Madrid , appiedi de' monti Car- 
pentani, 0 Guadarsi]», che dividono le due 
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Casiiglie . Questa moie è composta d' un ma- 
gnifico monìstcro . che fu dato ai padri di San 
Girolamo, tarilo ben voluti da Carlo V e da 
Filippo N, d' un collegio, d' un seminario, e 
d'un palano reale, cogli accessorii di molte 
ville, giardini , orli , ospi dali , casini , e di va- 
rie fabbriche per vari offizì. 

La pianta di questo edilìzio si è immaginala 
ad imitazione d'una graticola, come figura al- 
lusiva allo strumento del martirio di San Lo- 
renzo: il real palazzo si crede , che ne rap- 
presemi il manico. E quante altre fabbriche 
non sono di quesia forma, senza essersi mai 
pensato a graticole'; Basta che sieno quadri- 
lunghe con un avan-corpo, come sono tante, 
e come è questa . Elia e internamente riparti- 
ta in i5 cortili di varia grandezza, e 1 più 
grandi sono guarniti di portici e di logge. 
Contiene più di Ho fontane. Tutto, sì al di 
fuori, che al di dentro è di granito, trailo 
dalle cave di Spagna, taglialo e commesso con 
ingegno. I tetti sono di lavagna, e in parte 
di piombo, particolarmente nella chiesa, e 
nella cupola tutta di pietra. Le otto torri, 
quattro delle quali sono ripartite ai quattro 
angoli dell' edilizio , e le altre con euritmia 
entro la sua aia, formano colla cupola, e eoa 
altre eminenze un contrasto , che contribui- 
sce molto alia grandiosità della mole: mo- 
le, che per le sue facciate lunghe e dritte, 
e nude per la sua forma, e per i suoi mate- 
riali , si presenta d' un aspetto serio e severo 3 
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corrispondente al carattere del monarca, che la 
fece edificare . 

La facciala principale, che riguarda Ponen- 
te , è lunga 740 piedi, e alta 60 fino alla cor- 
nice. Essa cornice ricorre senza in termoione 
per tutto il dintorno. Le torri, che sono ai 
quattro angoli dell' edifizio , e che ne fiancheg- 
giano ciascuna facciata, sono alti; ciascuna 200 
piedi. Questa facciata, come tutte le altre, è 
riparlila in cinque piani di finestre piuttosto 
piccole , le quali sono tra fasce orizzontali e 
verticali , fasce semplici e strette . Questi tanti 
piani o ordini di finestre potrebbero far com- 
parire la gran massa tagliata in piccole parti. 
In questa facciata le finestre sono 200. Questa 
facciata ha tre porte con tre decorazioni , una 
nel mezzo, e le altre due ai lati, ciascuna 
ugualmente distante dal mezzo e dall'estremo. 

La decorazione del mezzo è lunga 1^0 piedi, 
e ha due ordini di colonne incastrate per la 
metà nel muro. L'inferiore è di olio colonne, 
o semi-colonne doriche sopra imo zoccolo; nel 
loro intercolonnio di mezzo è la porta . e ne- 
gli altri sono nicchie . L' ordine superiore è di 
quattro colonne ioniche sopra piedestalli cor- 
rispondenti alle quattro colonne doriche infe- 
riori del mezzo. Sopra esse colonne ioniche è 
nn frontespizio triangolare, con tre globi alle 
sue punte. Questi globi adornano tulli gli al- 
tri frontespizi e torri . Nel mezzo di quest' or- 
dine ionico è una nicchia contenente la statua 
di San Lorenzo, scolpita dal celebre Giambatista 
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Monegro, di cui sono le stame del portico 
della chiesa, e si pretende, che tutte e selle 
queste statue siaust tratte da un sol masso di 
pietra. Questo peno ionico è fiancheggiato da 
quattro obelischi, o sieno guglie, co' loro globi 
in cima, corrispondenti su le quattro colonne 
doriche laterali. Le altre due decorazioni intorno 
alle altre due porto consistono in fasce , in una 
nicchia, e in un frontespizio. 

La facciata opposta di Levante è uguale in 
linea retta alla predetta di Ponente; ma per 
i risalti, che vi fa ^il palazzo e la cappella 
maggiore, riesce lunga 1100 piedi. Contiene 
366 linestre, e riceve magnificenza dalla cap- 
pella maggiore, che col suo frontespio e colla 
stia cupola le fa spalliera. 

La facciata Meridionale, che riguarda i giar- 
dini, ha di lunghezza 58o piedi, 3o6 finestre. 
La opposta Settentrionale ha tre porte, due 
delle quali danno ingresso al palazzo, e una 
al collegio . Il palazzo non ha portoni : chi vuol 
entrarvi bisogna che vada a trovar quelli la- 
terali, e passi per certi budelli di anditi per 
rinvenir la scala. Filippo II, da sì buon servo 
di Dio che era, volle espressamente, che il 
palazzo reale fosse un niente rispetto al moni- 
stero, e alle altre opere consacrate a Dio. In- 
fatti gran parte della corte si alloggia nelle 
celle . 

Entrando per la porta di mezzo della fac- 
ciata principale di Ponente si trova un porti- 
co) o vestibolo , che divide il monistero dal 
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collegio. Esso vestibolo è largo 3o piedi, e 
lungo 84 , ornato di pilastri sostenenti archi c 
lunette, con una porta in ciascuna estremità, 
e con una finestra sopra. Quindi per tre grandi 
archi si passa nel cortile de' re , lungo 23o 
piedi , e largo i3t> , circondato di abita- 
zioni parimente a cinque ordini di finestre 
ornate di pilastri, o sinno fasce, Nel fon- 
do di esso cortile fronteggia il tempio, in- 
contro a cui, e sopra il detto vestibolo sono 
le biblioteche con una facciata corrispondente 
all'esteriore principale, cioè ornata di pilastri. 

Il tempio è preceduto da sette scalini , che 
gli danno più risalto; e su questo basamento 
s' erge un bel portico dorico di cinque archi: 
i tre del mezzo aggettano in fuori con semi- 
colonne doriche, delle quali sono accoppiale 
quelle degli estremi . Questi tre archi dauno 
ingresso alla .chiesa ; gli altri due laterali al 
mouistero , e al collegio . Tra gli archi e la 
cornice sono altrettante finestre . Sul cornicione 
a piombo delle colonne sono altrettante statue 
di pietra, di quella sola pietra già accennata. 
Dietro questo portico s erge la facciata della 
chiesa, che ha finestre corrispondenti alle in- 
feriori , fasce e riquadri , e sopra un fiuestrone 
arcuato , che taglia crudamente la cornice del 
frontespizio . Questa facciata è fiancheggiata da 
due torri per campane , per orologi , e per ga- 
riglioni , le quali torri fanno corpo col moni- 
stero e còl collegio , e nella parte prominente 
sono ornate di pilastri , tra' quali sono finestre 
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e nicchie, con parapetti, balaustri, e globi, 
e terminano in cupoline, su le quali sono gu- 
glie , globi , e croci . 

La chiesa è internamente dorica, ad una na- 
ve di croce latina, larga 53 piedi, non po- 
tendosi chiamar navette gli anditi ove sono le 
cappelle, i quali non sono larghi che 3o pie- 
di: la lunghezza è 56/| , la larghezza totale 
a3o, e l'altezza ijc, È divisa, e sostenuta 
da piloni, distanti fra loro 55 piedi , e ciascu- 
no della circonferenza di 3o. Sopra essi pilo- 
ni, che hanno i loro pilastri striati corrispon- 
denti ai muri , girano gli archi , che sono in 
tutto 24- Ciascuno de' piloni ha due pilastri 
striati con alcuni risalti riguardami le navi, 
e ne' lati opposti sono due nicchie corrispon- 
denti ed altre ne' muri, e sotto esse nicchie 
sono le cappelle cogli altari , che montano al 
numero dt 44- Dal mezzo s'inalza la cupola) 
la quale è di buona forma; ma nel di dentro 
alla gola invece d ! avere una cornice con rin- 
ghiera ha delle fasce aggruppate indegne . Il 
suo diametro e di 66 piedi , e la circonferenza 
esteriore di ag5, alta dal pavimento fino alla 
croce 33o piedi. II suo esteriore è ornato di 
un buon tamburo, che ha un parapetto con 
balaustri, e con colonne doriche, negli inter- 
colonni delle quali sono otto finestre con al- 
trettante nicchie, con riquadri sopra. Su la 
cornice gira un'altra balaustrata: la cuba è 
ripartita in fasce, o in costoloni corrispondenti 
alle colonne; e la lanterna ha parimente otto 
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finestre, con una calotta sopra, e in cima una 
guglia con palla e croce. Se si fosse seguito 
il parere di Giovanni d' Hcrrera d' alzare il 
basamento di essa cupola li piedi di più, el- 
la avrebbe acquistata uà' elevazione più van- 
taggiosa . 

Sopra 1' ingresso della chiesa è il coro, alto 
da terra non più di 3o piedi. Pare d'entrare 
in una grotta . Cùe flemma d' un architetto iu- 
te! li geme a piegare il collo agli altrui capricci 
deformanti ! Ei però si rifece col situare esso 
coro sopra uua volta piana, lunga 60 piedi, 
d'un meccanismo ingegnoso. 

Fra le cose più prcgievolì dì questa chiesa 
è il tabernacolo , architettato da Giovanni d'Er- 
rerà a guisa di tempietto di figura circolare , for- 
mato di otto colonne corintie di diaspro sangui- 
gno, con istante, e con altre ricchezze d'oro, e di 
gemme, lavorato da Giacomo Trezo Milanese, 
celebre orefice . Il male si è , che sì bel pez- 
zo, come altri ornati dell' aliar maggiore non 
fauno spicco poco da lungi , forse per difetto 
di buon lume, t> piuttosto di lavoro troppo 
minuto, 

Pregievoli sono anco i depositi di Carlo V, 
e di Filippo II, ciascuno colla sua real fami- 
miglia. 11 presbiterio è alto molti scalini, e 
forma un'altra chiesa superiore, che non ha 
relazione colla prima; e cosi è tolta l'unità. 

Tra la chiesa e l' ame-Sagristia s' incontra 
la magnifica scala, che porta giù nel Panteon. 
?ion si sa perchè siasi cosi chiamato il luogo 
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ove stanno sepolti i monarchi di Spagna . La 
scala è di 5cj scalini, con un ripiano nel mez- 
zo, in cui è un prospetto di colonne doriche, 
che sostengono un frontespizio aperto per dar 
luogo alle arme di Spagna, e a fianco sono 
due statue di bronzo, una della natura uma- 
na, clic si spoglia delle illusioni della corona 
e dello scettro , Natura occidit ; V altra è la 
Speranza, Exaltat Spes . Tutta la scala e le 
pareti sono in marmo e in metalli. Ne' due 



cente alla volta, ove riposano gl'infanti, le 
infante, e quelle regine, che non hanno avuta 
successione. L'altra introduce nella camera se- 
polcrale de' re , eh* è circolare , del diametro 
di 36 piedi, alta 38, tutta incrostata di mar- 
mi dì vari colori tra metalli dorati, ornata in- 
torno di 16 pilastri corinti binati sopra piede- 
stalli . Tra questi pilastri , che fanno una spe- 
zie di ottagono, sono le nicchie con le urne» 
che ascendono a 26, cioè quattro in ciascuno 
de* sei lati , e due su la porta , rimpetto alla 
quale è l'altare della Risurrezione , ricco di 
pietre, di metalli, di sculture, com'è tutta 



la scarsezza di luce. L'architetto di questo 
Panteon non fu Giambatìsta Crescenzi Roma- 
no, il quale non gli diede che quella poca lu- 
ce che ha , o al più l' accrebbe . Fu un certo 
frataccio , il quale non badò che a farlo ricco, 
senza pensare al bello: onde tutta quest'opera 
palesa il gusto de' regni di Filippo IV. e di 
Carlo II. 



ripiani inferiori sono due porte; 



condu- 




ve rame me sepolcrale per 



DEGLI ARCHITETTI 389 

lì monistero fra gli altri chiostri lia quello 
degli Evangelisti, con due ordini di archi, 
l'inferiore di colonne ioniche: il numero de- 
gli archi è in lutto 88, e viene coronato da 
balaustrate con globi su gli acroteri. In mez- 
zo è un tempietto isolato ottagono, coperto da 
cupola, con quattro archi, e con quattro ri- 
pieni ornati di colonne doriche , tra le quali 
sono quattro nicchie con i quattro Evangelisti, 
che hanno dato il nome al chiostro : sul corni- 
cione gira una balaustrata . L' esteriore è di 
quel granito, di cui è tutto il vasto edifìzio; 
ma l' interno di esso tempietto è di diaspro . 
Dal suo basamento sgorgano per ciascuno dei 
quattro ripieni altrettante fontane, che danno 
grandi getti d' acqua in vasche di marmo guar- 
nite di balaustri. Il restante del chiostro èri- 
partito in parterri graziosi. Forse questo bel 
tempietto, che ha 3o piedi di diametro, e 
un' altezza uguale alla facciata del chiostro, può 
sembrare imbarazzante e mal collocato . Peggio 
collocato c quello di San Pietro Mon torio in 
Roma, il quale per altro non dovea restar così. 

Il collegio , il seminario , il palazzo reale 
comprendono 1' altra parte dell' edifìzio . Tutto 
è copiosamente ornato d' ogni spezie di ric- 
chezza , e soprattutto di pitture de' più eccel- 
lenti professori delle scuole d'Italia, di Fian- 
dra, di Spagna, di Germania; ma di Francia 
valgamo Bios in quel tempo . Le più ragguar- 
devoli opere del Vinci, di Michelangelo, di 
Raffaello , di Correggio, di.Tiziano, e del Rubens 
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si trovano qui raccolte, con moltissime altre 
di tanti altri celebri pittori ; cosicché difficil- 
mente altrove si può mirare una collezione sì 
doviziosa . 

Le adiacenze sono corrispondenti a sì angu- 
sta mole. Al monìstero per via di archi è at- 
taccato un edilizio detto la Campagna , il quale 
ha due gallerie, una di colonne doriche e l'altra 
di ioniche, ciascuna lunga 100 piedi, e larga 20. 
Questa è opera di Francesco de Mora, successore 
di Giovanni d'Herrera. Il chiostro annesso è 
circondato internamente di pilastri toscani con 
archi; e qui sono ospedali , granai , panatteria, 
e varie onicine. Indi i giardini, clic paiono 
pensili, perchè sono in salita sul monte, e vi 
si ascende talvolta per varie scale vagamente 
disposte a più branche, orti, boschetti, fiori, 
fontane, nicchie, sedili, rustici, ogni delizia 
qui s'incontra. L'orto, che è a Mezzogiorno 
del monistero, ha otto mila piedi di circuito, 
e non sette leghe . 

Al dintorno delle facciate di Ponente e di 
Tramontana ricorre una spaziosa loggia, o sia 
spianata, circondala di parapetto cogl' ingressi 
corrispondenti allo porte dell'edilìzio. 

Indi gli ofìizi , i quartieri per le guardie, la 
cavallerizza, gli acquidotti ec. Peccalo, che i 
monti di prospello sieno spogliati d'alberi; di- 
fetto, frequente nella Spagna, e facilmente ri- 
parabile . 

Tra le belle adiacenze è l'amena Fresneda 
all'Oriente dell'Escoria!, lungi una mezza lega 
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dal Monistero. Questa Villa, tutta circondata di 
muro, contiene cortili di colonne toscane, giardi- 
ni , orti , fonti, alberali d' ogni spezie , c spezial- 
mente di frassini, che le han data la denomi- 
nazione di Fresneda , laghetti con isolette, e 
con cenacoli , peschiere , boschetti , praterie, ru- 
scelli. Qui è anco una chiesa, del soprannomi- 
nato Francesco de Mora, tutta di pietra lavorala; 
e benché senza ornati ha del grandioso. 

Nel 1775 s'intrapresero con attività diverse 
altre opere pubbliche e particolari , progettate 
per maggior comodo e diletto; strade, case, 
piazze , teatro , paiaziini per gl'Infanti Don An- 
tonio , e Don Gabriele; tutto di disegno del 
signor di Vilianueva architetto dell' Escoriai . 
L'interno di queste opere è bene inteso, e l'e- 
steriore è corrispondente all'antica mole. Tutto 
risente serietà; il gentile non vi ha accesso. Uno 
spazioso stradone conduce a Madrid; ma è sen- 
za alberi, e meriterebbe d'averne, come quello 
di Aranjuez. 

Da Filippo II lutti i monarchi suoi successori 
hanno contribuito sempre all'aumento di questo 
grandioso edilizio, il quale, come tutti gli altri, 
contiene pregi grandi tra grandi difetti . Si rac- 
conta , che mentre si costruiva l'Escoriai Filip- 
po II, trovandosi un giorno entro una bottega 
di operai , sentì una persona che diceva gran 
male della fabbrica , e vi censurava spezialmen- 
te un angolo, inveiva contro quell'angolo, e 
non si dava pace di quell'angolo. Filippo II 
non ne potè più , e rivoltosi a colui gli domanda 
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bruscamente Che cosa è angolo ? Colui rico- 
nobbe il re; si leva il cappello, se lo rimette 
in capo, gli volta le spalle, e nell' andarsene 
via dritto dritto gli risponde E' un parlare di 
quel , che non si sa . 

In questo edilìzio Filippo II menò molti anni 
della sua vita ritirata, e gli mancò poco a non 
esser dichiarato santo . L'Arcivescovo di Toledo 
gli compilò ex officio una balia di virtù in 
grado eroico , e anche di miracoli , che pochi 
santi ne vantano di più. 

Malgrado l'ordine cronologico bisogna pro- 
seguire ancora per qualche altro poco la de- 
scrizione delle fabbriche di Spagna . 

GIAMBATTISTA MONEGRO 

Scultore e architetto di Toledo, allievo del 
Remigliele, studiò anche in Roma, e per ordine 
di Filippo II fece all' Escoriai sei statue del 
portico. Si attribuisce a lui l' architettura e la 
scultura degli Evangelisti , che sono ne' giar- 
dini del chiostro principale del suddetto edi- 
lizio . II Falomino lo fa morto nel i5<)o, mentre 
egli fece nel 1600 la cappella del Sacrario a 
Toledo, e lo confonde con Giambatista di To- 
ledo primo architetto dell'Escoriai. 

GIOVANNI D' UER R ERA 
Morto ì&gy. 

Nacque a Movellar nell'Astories, fu discepolo 
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di Giambatista di Toledo, c suo successore 
nella regia fabbrica dell'Escoriai, qualificato 
architetto regio, c cavalier dì San Giacomo. 

Presso a Veles, non lungi da Cnenca, egli 
diede i disegni per la chiesa dell'ordine di Sari 
Giacomo , la quale benché senza ornati ha pro- 
prietà e buona proporzione . 

Eresse in Madrid il ponte di Segovia del so- 
lito suo carattere serio e grande di nove archi , 
con ripari corrispondenti, e una diga per ugua- 
gliare: tutta l'opera è di granito. 

L' ITerrera fu anche il primo architetto della 
real delizia di Aranjucz , incominciala sotto Fi- 
lippo II, proseguita ad abbellirsi sotto lutti gli 
altri monarchi cattolici , e corredata d'ogni co- 
modo e d'ogni sontuosità dal re Carlo HI fe- 
licemente regnante. Dal mezzo de' giardini nel 
sito il più ameno erge il palazzo le sue quat- 
tro fronti sì belle, che Argensola disse : 

Qite nunca el Sol su scnicjantc ha heriilo 

Del allo chapìtel basta la basa . 

Ninguna imperfeccion hallar se puede , , 

Si ci gran Vitrubio vuclve y la compaia. . 

Ma questo è un linguaggio poetico , e i poeti 
non sono temili alla precisa verità . 

La primitiva pianta di questo palazzo fu un 
quadrato, con un conile quadrato nel mezzo. 
Vi si sono poi aggiunti di qua e di là due fian- 
clii , che vanno in linea retta col lato frontale 
del quadrato , e da questi fianchi sono protratti 
due gran bracci perpendicolari al corpo prin- 
cipale . Questi bracci finiscono in terrazze , 
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ciascuna delle quali ha al di sotto tre. portici di 
fronte , donde partesi una serie di pilastri e di 
cancelli, che ne formano vagamente il chiuso. 

li corpo principale ha nel suo mezzo una 
decorazione , che al di sotto comprende cinque 
archi del portico, indi sette finestre; s'inalza 
poi con altre sette sul restante dell'edilìzio, 
piramideggia con un attico ornato di sculture, 
e coronato da un frontespizio circolare fiancheg- 
giato da balaustri) e terminato da tre statue. 
L'ordine del primo piano è toscano; quello del 
secondo c dorico cui fregio liscio: questi due 
ordini sono continuati per tutta la fabbrica : il 
terzo nella decorazione di mezzo è ionico; il 
quano nell'attico è corintio. Anche le ale hau- 
no nel loro mezzo un attico adorno , che pira- 
ruìdeggia beue col corpo principale e colle due 
cupole, che gli sono ai fianchi , e ne risulta un 
grazioso contrasto. Tutto l'edilìzio è a due piani; 
pianterreno, e piano nobile: il solo corpo prin- 
cipale ha nel mezzo tre piani. Le finestre del 
primo piano sono iscritte in certi archi non so 
di quanta bella comparsa. Le superiori sono 
ornate di frontespizi triangolari e circolari al- 
terna ti vamentè: ìc altre sono con cornicette. Nel- 
le fronti delle ale i pilastri sono binati negli 
angoli estremi intorno all' arco di mezzo , e nou 
so perchè. Peggio que' piedestalli sotto ciascun 
pilastro. Da per tutto il di sopra ricorre una 
balaustrata con palle. 

L'interno è distribuito grandiosamente , e a- 
dobbato di porcellane , e d' ogni più sontuosa 
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rarità, con pillare del proteo Giordano, e del 
sublime Mengs. 

Questa reggia è preceduta da una piazza e- 
liltica. Che piazzai Tutta di vcrzure, da cui 
partono cinque stradoni vialati, uno de' quali 
se ne va dritto a Toledo tagliando piazze circo- 
lari e di altre forme, e vedendo di qua e di 
là Ogni sorta di delizie". Altri conducono a bo- 
schetti , a giardini, al Togo, e al di là s' in- 
contra una piazza rotonda, da cui spiccano do- 
dici viali. 

Al di dietro del palazzo sono paiicrri, fon- 
tane d'ogni genere, giardini, laghetti, peschie- 
re, con dovizia di sculture, e tanti edifui an- 
nessi , quanti sono i raffinamenti convertiti in 
bisogni d'una gran corte. Anco da questa parte 
sono in copia i viali di vari alberi , lunghi per 
miglia e miglia; e benché dritti, vengono di- 
versificati da piazze differenti , da casini gentili 
e rustici, da tempietti, da portici, da cena- 
coli, da porti per imbarcarsi sul (mine, il qua- 
le ha de' ponti e delle isole. Tutti questi via- 
li vengono la notte illuminati, e vi sono alcuni 
punti di vista, da cui se ne scuopre in un col- 
po fin qualche mezza dozzina. Che incanto! 
Pianure , colli , vallette , fiume reale serpeggian- 
te , ruscelli tra campi coltivali : è una continua 
gara tra l'arte e la natura. Questo è il sito 
più ameno e più ridente della Spagna: e il 
contrapposto di Versnglies. La maggior parte 
delle sculture sono dell'Algardi. Con ragione l'ar- 
te vi ha profuse le sue btllezze, e con ugual 
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ragione si va tulio manifestando al pubblico 
per le superbe stampe disegnate da Don Do- 
menico d Aguirre, capitano d'infanteria e in- 
gegnere, e incise dai più esperti incisori. Fi- 
nora si è pubblicata una tavola grande di lutti 
i siti reali di Aranjuez, con dieci altre dive- 
dute le più cospicue j e se ne spera il compi- 
mento . 

ANTONIO del RE Y 

Discepolo di Giovanni d'Herrera, scelto, 
come valente arebitetto, per 1' importante co- 
struzione del collegio di Valenza , edificato 
verso la fine di questo secolo per ordine di 
quell' arcivescovo Giovanni de Rivera patriarca 
d'Antiochia. Quel collegio si chiama perciò 
del Patriarca , o del Corpus Chrìsti . La chie- 
sa è di pilastri corinti , lunga 170 palmi, larga 
nella crociera ?4 > e ne ^ corpo 4° • 1' altezza 
è corrispondente , e il tutto è ben proporzio-; 
nato. L 1 aitar maggiore ha sei colonne corintie 
di diaspro: tutta è arricchita di sculture, e 
di pitture buone . Buona è anco la cupola . 

Il collegio ha un magnifico cortile ornato 
inferiormente di colonne doriche su piedestalli : 
al di sopra sono colonne ioniche con balau- 
stri , e senza piedestalli . Nel mezzo è un fonte 
con una statua antica di Cerere. Il cornicione 
intorno è coronato di balaustri . Si contano tra 
grandi e piccole 86 colonne , che erano del 
duca di Pastrana , e stavano parte in Alicante 
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e parie i» Cartagena, forse venute da Italia. 
La scala è grandiosa. Tutto insomma è- ma- 
gnifico e pel materiale e per 1' istituto. 

FRANCESCO DE MORA 

Successore di Giovanni d' Herrera nella fab- 
brica dell' Escoriai , dove fra le altre cose egli 
costruì una chiesa entro la villa, che è ap- 
piedi delia salita . Essa chiesa è tutta di pietra 
lavorata; e benché senza ornamenti ha quel 
grande, che tanto piace. 

In Madrid egli architettò il palazzo de los 
Consejos , il più grandioso degli editili di 
quella capitale. La facciata in vece d'un por- 
tone in mezzo ne ha due ai fianchi con colon- 
ne doriche, sopra le quali sono fiuesire con 
frontespizi . Egli corresse ancora in Madrid il 
chiostro del convento di San Filippo il Rea- 
le, incominciato nel 1600 con disegno d'un 
certo Andrea di Nantes . Tutto è di granito a 
due ordini di portici, ciascuno di ab 1 archi, 
sostenuti da colonne addossate ai piedritti: il 
primo è dorico, il secondo è architravato. Nel 
mezio è una fontana di marmo . che ben cor- 
risponde al tutto. 

GIOVANNI GOMEZ DE MORA 

Edificò verso il 1620 in Alcalà il collegio 
e la chiesa degli estinti Gesuiti: fabbrica ma- 
gnifica, e di buona proporzione. La facciata 



della chiesa è di granito a due ordini, uno 
di pilastri, I' altro di colonne doriche. 

Secondo la sua direzione fu costruita la piaz- 
za maggiore di Madrid, nella quale si ammi- 
ra l' ampiezza e l'uguaglianza degli edilìzi, 
ma niuna bellezza delle belle ani. La casa 
reale, deità la Panaderia, ha un portico di 
pilastri con 24 colonne doriche di granito. 

È anco di questo Mora la real chiesa e il 
convento de' Francescani Scalzi iu Madrid eretti 
per ordine di Filippo III; ma non vi è molto 
da lodare. 

Gli si attribuisce parimente il real convento 
degli Agostiniani Scalzi di Madrid , in cui pri- 
ma l'interno era dorico, poi si converti iu 
ionico secondo la direzione di Ventura Rodri- 
guez, il quale ha fatto anco de' buoni ornati 
nella parrocchia di Sau Sebastiano. 

GASPARO ORDONES 

Costruì in Madrid nel 1600 la chiesa par- 
rocchiale dì San Martino, la cui facciata non 
ha altri ornamenti che di fasce, di riquadri, 
di scale, di frontespizi, e fa bene. Il di den- 
tro è dorico, che sarebbe regolare, se non 
fosse sfigurato dalle esorbitanti aperture delle 
cappelle . Gli ornati degli altari sono barbari . 
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GIAMBATTISTA CRESCEVI 
N. i5g5, M. 1690. 

Patrizio Rumano della nobile famiglia Cre- 
scevi ultimamente estinta. La di lui intelli- 
genza nelle belle arti gli meritò da Paolo V 
la soprintendenza delle fabbriche e pitture 
pontificie. Andò nella Spagna col cardinale 
Zapata, e fu impiegato nel Panteon , e in qual- 
che altra opera dell'Escoriai, dove egli si 
condusse con tal dignità, che Filippo III lo 
dichiarò suo gentiluomo di camera, marchese 
della Torre, e cavalier di Sau Giacomo. 

Egli architettò in - Madrid, dove mori, la 
carcere di corte, la cui facciata fa il più bel- 
lo ornamento della Strada di Atocha. Nel mez- 
zo, ove è la porta, ò una decorazione di due 
ordini di sei colonne doriche 'sopra piedestalli ; 
quelle a lato alla porta maggiore sono binate. 
Al dì sopra piramideggia un attieo con fron- 
tespizio ornato di statue e di altre sculture. 
Le finestre sono buguate , e la fabbrica è fian- 
cheggiata da due torri , che sorpassano il tetto 
in forma di guglie . L' opera è soda ; ma non 
pare abbastanza ruvida per una prigione . 

Si crede anche disegno dì questo cavaliere 
il Cason pressa il palazzo del Buon-Ritiro ; 
edilizio ben inteso , e ricco delle più. belle 
pitture del Giordano . 
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MARTIN DE OLINDO 



Fu architetto della chiesa parrocchiale di 
Liria, nella cui ricca facciata il piano in- 
feriore ha quattro colonne doriche su piede- 
stalli, con nicchie , statue , e bassi-rilievi : il 
secondo ordine è di altrettante colonne striale 
corintie. Che bel salto! Ma tra mezzo è un 
nuvolo d' angeli colla Madonna. Il terzo or- 
dine è di due colonne torse striate,, con una 
statua di San Michele nel mezzo. La scultura 
è passabile : tutta 1' opera è di pietra di ta- 
glio. 

Nel monistero di San Michele di Valenza , 
incominciato dal Cobarrubias , fece molli can- 
giamenti Martin d'Olindo, il quale sì nel 
chiostro , come in altre parti , volle imitar 
I' Escuriate . La facciala delta chiesa è di tre 
piani: il primo di sei colonne doriche , accop- 



piate agli estremi con delle statue : il secondo 
di colonne ioniche; ma' nel mezzo corrispon- 
dente alla porta inferiore è la statua, di San 
Michele in una nicchia ornata di colonnelle 
Corintie : il terzo è di colonne corintie , alcune 
dritte, altre torse: finalmente il frontespizio 
colla statue de' Santi Re. Tutto è di pietra di 
taglio . L' altezza è di 90 palmi . L' interno 
della chiesa non è che di pilastri lisci . Rella 
progressione ! Pare che questo architetto non 
avesse gusto di architettura : di peggior gusto 
sono i riabbellimenti fattivi posteriormente . Le 
pitture hanno del merito, e sono del celebre 
Giovanni Ribalta'. 
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Tutte queste ed altre memorie ardii (et toni ■ 
che di Simona, che si esporranno a suo luo- 
go, si debbono ai cavalìer Don Niccola Alarti 
Ministro di S. M. Cattolica io Roma. Se vi 
sono errori, sono dell'estensore. 

SEBASTIANO SERLIO Bola S ne*e 

v'\ i . MoTtÓ 1332. 

Fu io Roma discepolo di Baldasarre Penu- 
ti. e fu il primo a misurare ud a prender in 
disegno "!*■ « parte dì quegli antichi edilizi, da 
lai si egregiamente ctescrilti nel ter?,o libro 
della sua Aicbiieimra . Nel i54> a »dò colla 
sua famìglia tu Fraueia, dove era ' slato' con 
molto suo onore invitato, ed anticipatamente 
cuo generosità regalalo dai Re Francesco I. 
Ivi si occupò nelle fabbriche det Louvre, di 
Foutaìucbleau , c delle Torinelje, e prosegui 
il suo Trattato d' architettura . Egli preferì al 
suo proprio disegoo fatto pel cortile del Lou- 
vre quello dell' Abate di Cltigny . ed ebbe la 
grandezza di consigliare ad eseguirsi. Soprav- 
veoute le guerre civili col treno d'ogni spezie 
di calamità, si ritirò a Lyon, dove vìsse .in- 
felicemente , gottoso , e povero lauto da ridursi 
fino a vendere alcune sue opere e disegni a 
Giacomo Strada . Si ritirò poscia a Foniaine- 
bl< .i'i , ove finì i suoi giorni stimato da tutti 
per la sua dottrina in architettura civile e mi- 
litare , in geometria e prospettiva . Con vieti ri- 
guardar il Scritti conte uno de' dottori de.ll' ar- 
chitettura. Seguace di Vitrnvio, egli si è reso 
benemerito colla teorica non meno che colla 
pratica. Nella pratica però sì è scostato delle 
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regole Vitruviatie; la sua maniera di profilare 
è stala piuttosto secca, ed il suo gusto non è 
stato eccellente. Alla colonna toscana ha dato 
sei diametri: la sua cornice composita, ad i- 
mitazione di quella del Colosseo, è tanto ru- 
stica, che comparirebbe tale anche al toscano. 
AH' ionico ba lasciata quella sua base ionica 
senza accorgersi delia sua deformità, e lo ha 
{atto meschinello. Il suo corintio non ha che 
cj diametri con un capitello sparuto. Di peg- 
fjior gusto è il suo composito: qui gli mancò 

Ta sua bussola VitruTÌada . Ha usato anche 
d' appaiar le colonne . Se il superbo palazzo 

^Malvezzi in Bologna è di suo disegno, come 

'alcuni pretendono, poteva risparmiarsi la cor- 
nice a ciascuno de' tre ordini, e lasciar quella 

■sola di cima, 

.GIOVANILI GOUJON, e PIETRO LESCOT 

j Entrambi Parigini , fiorirono in tempo di 
Francesco I e di Enrico II , e lavoraron in- 
sieme in diversi edilìzi, e spezialmente al Lou- 
vre vecchio, ed alla fontana degli Innocenti . 

Il Gonion andò sì lungi uella scultura, che 
è stato: chiamato il Correggio degli scultori: 
mobile , maestoso e semplice; e se non sempre 
corretto , sempre però pieno di grazia . La fon- 
tana degli Innocenti' e un capo d' opera di 
scultura; ma l'architettura è infelice. L'idea 
d' una torre quadrata con finestre negli intcr- 
pilasiri è idea d'una fontana? La situazione 
poi è infelicissima . 

Ji. Gonion architettò il palazzo di Cartiavelt ; 
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e 1' illustre Mansard , che fu incaricato di com- 
pirlo, ebbe suggezione in seguir i suoi piani. 
Nel cortile vi è un ordine composito con un 
fregio ricchissimo di figure di fanciulli fram- 
misti con festoni; ma quantunque ben rilevate 
recaa qualche confusione per poco she si al- 
lontani . 

È molto stimata anche una spezie di tribu- 
na sostenutala Cariatidi gigantesche, che que- 
sto artista fece al Louvre nella sala de' Cerno 
Svizzeri .. ■ : ■ 

FRANCESCO PRIMATICCIO Bolognese 

Dotato d'un genio felice per il disegno die- 
de un calcio alla mercatura , e si pose a di- 
pingere sotto Innocenzo da Imola, e sotto il 
Bagnacavallo , e finalmente sotto Giulio Roma- 
no , tutti della scuola di Raffaello, Fu chia- 
mato iu Francia da Francesco I, il quale sì 
sforzavo stenebrar il suo Regno dalla barbarie. 
Il Primaticcio fu il primo ad introdurvi il buon 
gusto della pittura, e degli stucchi, ed estese 
un tantiu le fìmbrie anche alla buona are Iat- 
tura . Nel i5/|o fu da quel Sovrano mandato 
in Italia a far incetta d'antichità, e di molle 
figure , che furon gettate in bronzo , e collocale 
a Fontaincbleau . Oltre i molti abbellimenti, 
eh' eì fece in quel delizioso castello, diede la 
piatila ancora del castello dì Meudon , ed il 
disegno del deposito di Francesco I. Questo 
deposito è come una piccola casa di marmo. 
Sopra un subasamento ornato di bassi-rilieù 
molte arcate circondano una spezie di tomba» 
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sostenuta dalle figure medesime del Re e della 
Regina. Il gusto d'allora era in queste idee 
deboli e tri-viali. Il Primaticcio fu gratificato 
della ricca Badia di Sau Martin di Troycs , e 
fu dichiarato commissario-generale delle fabbri- 
che reali in tutto il Regno. Carico d' onori e 
di ricchezze veniva considerato come uno de' 
primi Signori di Corte, e tutti gli artefici ri- 
cercavano la sua protezione , della quale egli 
fu libéralissimo. Niccola da Modena, pittore 
e architetto, lavorò in Francia sotto il Prima- 
ticcio . 

FILIRERTO de LORME 
Morto ìSj?. 

Nacque a Lyon sul principio del secolo XVI, 
ed in età di iq anni venne in Italia a studiare 
le antichità. Marcello Cervino, poscia Papa 
Marcello II, che" aveva molto gusto per le 
belle arti, gli comunicò tutti i suoi lumi. Ar- 
ricchito di molte spoglie ritornò alla patria 
nel i536, pose ogn' industria a spogliar l'ar- 
chitettura de' suoi abiti gotici , ed a rivestirla 
di quelli dell'antica Grecia. Andato a Parigi 
per il Cardinal di lìelley, il suo merito fu su- 
bito noto al Re Enrico* II, ed a' suoi succes- 
sori. Egli edificò il ferro di cavallo di Fon- 
taiuebleau, e diede i disegni per i castelli di 
Sainte-Maure, d'Anet, o di MeO don , e rista- 
bilì molle case reali. La Regina ' Caterina dei 
Medici gli diede a fabbricare il Palazzo delle 
Tuitleries ; edilìzio veramente reale, io cui 
Filiberto de Lcrme spiegò le sue idee più 
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grandiose. Il piati-terreno è di colonne ioniche 
Scanalate , e cinte stranamente per la lunghez- 
za del fusto dì cinque bande, tutte incise a 
capriccio. Il piedestallo, sul quale posano, è 
tutto continualo, e si stima per un modelle* 
Compito . Mentre questo palazzo andava feli- 
cemente avanzando, tutto in un tratto la Re- 
gina ne abbandona la continuazione per bica* 
ne sinistre predizioni di astrologia , che era la 
gran moda d' allora, e di cui quella sovrana 
era infatuila. Invece di compire il nobile pa- 
lazzo delle Tuilleries ne fa fare da Giovanni 
Eulan un altro presso Sani' Eustachio, di cat- 
tivo gusto , delio 1' Hétel de Soisson , già de- 
molilo. Quivi è stato poscia faito un mercato' 
per le biade, che dà un'idea del Colosseo, 
con delle scale, per le quali quelli che sa- 
liscono non s' incontrano con quelli che di- 
scendono . Vi fa male quella colonna coclea- 
re , che era il famoso Osservatòrio di Caterina' 
de' Medici , e del suo astrologo Conte Rog- 
geri . Filiberto de Lorme fu eletto Elemosiniere 
e Consigliere del Re , ed arricchito di molle 
Badie, Il suo gusto ne' profili è slato meschi- 
no e secco; stravagante è la sua base corintia 
con ire tori : egli diceva d'averla veduta in 
Roma nel Panteon . Ma non fu più felice in 
quella osservazione, che nel quarto ordine del 
Colosseo, che gli pareva composilo. Vi è di' 
lui un Trattalo della maniera di fabbricar be- 
ne con poca spesa, olire dieci Libri d'archi- 
tettura. Egli è slato il primo, che ha scrino' 
del taglio delle pietre, d'una maniera peral- 
tro assai oscura e confusa. 
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Buono . . . . . ... 

Buono Mastro Bartolommeo , 

Bergamasco 

Ruschetto da DuUchìo . . 
BusUnianle (di) Bailolommeo 



4°7 

Anni del- 
l' E. Volg. 
Nato Mor- 



Oa lesero 

Callicrate 

Callimaco 

Caliaria (della) San Domenico 
Camperò Giovanni . 
Cajsandro . Romano . . , 

Celerà 

Cerdone Vitruvio .... 
Chelles (de) Giovanni 

Chirosoio 

Ciccione Andrea . . . . . 
Cione OrgBgna (da) Andrea 
3J Ciriade ....... - I 



• 564 
«5»4 



■411 



,455 
.3% 



4o8 



3; 
4 



Ciliada 

Ciccia 

Cobarrubias (de) Alonso . . 
Cocceio Aucto L. . . ... .: 

Coecli Pieno 

CoIoana Francesco .... 
Cantucci Andrea, da MonieSan- 



Covey (di) Roberto . 
Coito (di) Pietra , da 
Crescevi Già mbati sta . 



D.m 

Dalmazio (San) .... 

Dedalo 

Demetrio . . ■ . /• • 
Detriano ,- .... . 

Donzello (del) Pietro , ed 
Duca (delj Giacomo, Siciliano 



Emere (d') Gania . . . 
Entinopo di Candia . ,. . 
Ermodoro di Salamintt . . 



V55i 
>6 9 o 



S. 3 
S. .1 



4°9 



»4 



Escobedo (d'J Fra Giova» 
Eupalino 

Eupalino da flf egara , 
Eupolemo ■ .... . , 

Eurialo . ........ 

Ezguerra Pietro .... 



Falconetto Giovanni Maria 
Veronese 

Feri 



Antonio , Fiorentino 
Filippo Mastro , Spagnaolo. 

Formenl Da mi a 
F ranch Giovani 

Faccio . . . 
Filiberto . . 



Caddi Taddeo , Fiorentino 
Cainza (de) Martino .... 
Gand (di) Salomone . ■ . 

Gai zia Alvaro 

Genga Girolamo , d' Urlino 



4;io 



,5 ? 



Gcng» Batiolommeo, d' Urbino 
Germano ( San ) . 
Giocondo (Fra) , Feroneit 
Gioigio (di) I tao . , .,. danese 

GiOIIO . . . . 

Giovanni da Pisa .... 

Giovaobatiita dì Toledo 
Giovanni (Ai) Sigismondo , jVi 
polilaao ...... 

Giuliano Marco .... 

Gomatvo (Sau) .... 

Gonsalvo (San Pietro) . . 
Cooion Giovanni .... 

Guglielmo 

Guatici (de) Pietra . 

II 

Fletterà (d') Giovi unì . . 
HoqUdod (de) Giovanni Gill 
Hyuerbio . ........... 



Ippia . . .... . 

Ippodamo da ìtfileto . . 
bidoro da Alitelo . . . 

K 

Kenle (di) Lamberto-, f4§l& 



l'Era I 



,450 



'Hi 



4i. 

























Volg. 


nei 






Jjicero C. Giulio .... 
l'pomie 


370 


S. a 














Leicol Pietro 


4$ 0 






% 


Libo oc della Aletsenia : ; 






166 


Lombardi Tullio, e Auiunio 








463 










l6J 


Lombardo Martino * Pentiti ' 








165 
■ 57 


Li>in J >a;-'o Sanie .... 




i5o4 
S. i3 


i56o 


$ 


Lorm e (de) Filarlo . . . 








>54 


Lusaiclic (ile) Roberto . 

M 




S. i3 


- „ 










3 sa 


Maglione Ferrante . . . . 






•44? 






5oo 


.3,3 




Manflrocle ' ' 




358 


Muntici l ,n eril[tinnilo , Napoli!. 














S.i3 














180 


Musuctin , dello Secondo, Ste- 




n3o 


«3o5 




rno 




«agi 


i388 


5g 








356 


Meritano Giovanni, da Nola 






i55 9 


39 




55o 






35 


Melico 




s. 4 






Mii:ln>[(i-.'./i Michclo/.iOj Fior. 








56 


Mnesicle 








3 9 > 


Monegro Giarnbalisla . . . 









4r2 



r Era 



Monlereau (de) Pietro . . . 
Moutrenìl (ile) Eude . . . 
Moia (rie) Francesco . . i 
Mora (de) Giovanni Goraea .' 
Marmando Gian-frane. Fior. 

Muzio Gaio . . . i « . 



N 

Nicone . . . , 
Niccoli da Pisa, 



Olindo (de) Martin . . . 

Ololzaga (de) Giovanni , . 

Ordones Gasparo . . . . . 
Oriega (de) San Giovanni 



I enloma Cd') Taociedì - 

Peooio . . 

Perez Pielfo 

Per uzzi Bai. lattare . . • 
Pino (4<) Macco , Santer . 
Pinlelli Baccio , Fiorentino 
Rppi Giulio, detto Catti' ri 

Plico 

Ptlnmga (ili) Fiorino, 
Plin;o il Giovine . . 
Polidute 



Anni Jtl- 
VE.Volg. 



S >' 

430 



4.3 



■tv 



Pollatolo Siinoric 
nada, Fiorent 
Pollione Vi£ruvi 
Porinb . . . 
Postutnio C. . 



i Eni 



Poted 
Pozo 0 
Fri lini 



jU) Giovanni 
iticelo fcVancéwò, fiologh. 

R 

RabiU . ì 

Raffililo tT&rbino. . . 
Raimondo Maeslrò 
RaVJr; Giovanni . ' . ' '.J 
Reco! ',, 
Red* GugJialmó . ' . . 
BfcT<del) Abtoóiò ; . 
Rimachi Huullp» Vaca . 
iRoiellini Bernardo', Fior 
;Ruìe Ferdinando . . 

: Rumaldo 




242 Sili-Lucano (da) Novellò, Wupoi. 
2-j3 Sanmicheli Michele, Ferunese 

■fi Satiro 

Sii Salirò 



Anni del- 

e e: roi. 


Sala 




•ti 




■454 




........ 




. . . 






iti* 










A 


i5io 


■M.'J 

. 1 




■■ T 










.SÌ7 


■ 534 




.546 


f4*i 


i55 9 



4,4 



_J.,5 
ibi 
C"4 
4oo 

s ! 

21 



: . . ... , Bòiognesé 



(di) 



T.tll Iko 

Teoat.ro» 

Tcntorood 

Tiedi 
Tiod; 
Trofoni» . 



ieW/Wlló/ed 



detto Sanl'àrin 
Doìnttikb. 



y ; 

I ViMaMn 'do) Piet 
' VaJefio Ostia. . 
Vinci (da) Leonatjn 

i WlcUmCuglielnro' 
3fiS Una (de) F>«in» . . 
■j^lUtumbet (di) PUin, 







uvanl 


t t: 




l Bri 


.Vaio 


Mi>r- 




nel 


pffl 












•. 






.55, 




s in 

S la 


|* 








MJ9 










S. .0 






S. i) 








Ri 


■ 


'è 


,5,8 




> :i j.; 


14.4 




s.,, 
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LIBRO PRIMO 

DEGLI ARCHITETTI ANTICHI . 

Cip. Y i architetti prima di Pericle, ciò i 

45o prima dell' era -volgare • ■ ■ • 7 

Cip, II. Degli architetti dal tempo di Pericle Jino 
ad Alessandro Macedone , cioè dal 
fin al 3oo 4» 

C»f. Ul.Ocgli architetti da Alessandro il Gran- 

~ de fin ad Augusto, cioè Zoo anni pri- 
ma, e fino all' era vol g a re ■ _ . ■ ■ . ■ — S3 

Cip. VJ.De^li architetti da Ju^to , fin alla de- 
cadenza deW architettura , cioè dal prin - 
cipio dell' era volgare fin al IV iccolo . 84 

LIBRO SECONDO / 

DEGLI ARCHITETTI 
DALLA. DECADENZA DEL;/ A finii [TETTI] Ri 
FIN AL SUO RISTABILÌ MESTO . 

Cip- L Itegli architetti da Costantino fin d 

Cariò Magno - - . - • • ■ - ■ - , ^ 

Cip. II. Degli architetti da Carlo Magno, cioè 

dal secolo IX fin, al secalo , XV . .~ i3j 

CtP. IH. Degli architetti del secolo XIF . ■ ■ ijS 

LIBRO TERZO. 

DEGLI ARCHITETTI 
DAL RISTABILIMENTO DELL' ARCHITETTURA 
ACCADUTO NEL SECOLO XV 
FINO AL SECOLO SVIII . 

Cip. I Degi 
Cip. II. Deglia 



Fn> Eni. et Reverenti. D. D. D. Karolo Card. Oppino nio 
Archicp. Bonouiac . Marianus Medici D. P. 



Pro Eccelso Gubernio 
Dominicus Mandìni S. T. D. Parodi, et Eiam. Syaod,. 

''" I M PRIMA '1' U 11 ,. 

. .'. ^ " Joscpl1Archip.Pa53apDHtiCsncell.Gc11. . 
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